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3  ONORE  ,  che  mi  avete  fat¬ 
to  (firmarmi  voftre  lettere  , 
ficcome  da  me  non  era  mai 
flato  fperato  ,  così  arrivan¬ 
domi  improvvifoif,  mi  ha  ri¬ 
pieno  f  animo  d*  una  indici¬ 
bile  contentezza  \  ed  ancor¬ 
ché  io  creda  ,  che  quelle  Io¬ 
di  ,  che  mi  date  ,  fieno  figliuole  non  di  meri¬ 
to  mio  alcuno  ,  ma  bensì  della  voflra  bontà  , 
e  della  voftra  gentilezza  ,  la  quale  ha  avuta 
forfè  un1  amorevole  intenzione  di  darmi  animo  , 
e  di  farmi  prender  cuore  a  profeguire  nello  fcri- 
vere  quelle  naturali  offervazioni  ,  ed  efperien- 
ze  ,  che  negli  anni  addietro  ho  fatte  ,  ed  alla 
giornata  ,  per  mio  pafià tempo  ,  vo  facendo  : 
contuttociò  vi  confèffo  ,  che  dolcemente  mi  foU 
leticano  ,  e  mi  lusingano  ;  e  inoltrerei  d3  effer 
privo  del  bene  dell’  Intelletto  ,  o  per  lo  meno  d’ 
effere  un  ruvidiflimo ,  e  quafi  infenfibile  Stoico  , 
Opere  del  Redi .  T omo  IL  A  fe 
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fe  gratilfime  non  mi  folfero  quelle  lodi  ,  che  mi 
vengono  da  un  par  voftro  ,  cioè  a  dire  da  un’uo¬ 
mo  lodato  ,  e  per  tante  opere  famofe  rinomina* 
tilfimo. 

Io  ve  ne  retto  obbligato  ;  e  fe  fapelfi  trovar  pa¬ 
role  accomodate  ,  ve  ne  renderei  di  buon  cuore 
le  debite  grazie  *  ficcome  ve  ne  rendo  quella  pic¬ 
cola  particella  ,  che  fo  *  e  vaglio  ,  per  ravvilo  , 
che  vi  è  piaciuto  darmi  delle  due  lalutifère  efpe- 
rienze  fatte  in  Roma  ,  una  da  Voi  in  un  Cane  , 
l’altra  dal  Signor  Carlo  Magnini  in  un  uomo  con 
quella  Pietra  *  che  nata  nella  tefta  d’  un  certo  ve¬ 
lenosi  mo  lerpente  indiano  *  dicono  ,  che  fia 
fomma  *  poffente  >  ed  infallibile  medicina,  alle 
morfure  di  tutti  quanti  gli  animali  Velenofi  *  Ma 
perchè 

la  veggio  ben  y  che  giammai  non  fi  fa^ia 

Ncfiro  intelletto  y  feH  ver  non  lo  illuftra 
e  perchè  fo  ancora  quanto  dalla  candidezza  4elP 
animo  voftro  amata  fia  la  faldezza  y  ed  il  bello 
di  quello  vero  ,  mi  prenderò  ardire  di  dirvi  *  che 
fon  già  alcuni  anni  ,  che  ho  cognizione  di  quella 
pietra  ;  e  delle  fue  virtù  in  diverti  tempi  ho  fat¬ 
to  molti  efperimenti  ,  l’elìto  de’ quali  qui  appref- 
lò  con  ogni  lìncerità  intendo  di  raccontarvi  ,  fe¬ 
condo  che  gli  occhi  miei  medefimi  più,  e  più  vol¬ 
te  nf  anno  fatto  vedere  :  Ne  v’  ingombri  di  ma- 
caviglia  il  fentire,  che  d’altronde  che  da  Voi  io 
ti  abbia  avuta  cognizione  ,  perchè  vi  è  noto  , 
che  ho  1’  onore  di  fervire  in  una  Corte  >  alla 
quale  da  tutte  le  parti  del  Mondo  corrono  tutti 

que’ 
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que’  grand’  uomini  ,  che  con  i  loro  pellegrinaggi 
van  cercando  ,  e  portando  merci  di  vi  r  rude  ;  e 
quando  vi  arrivano,  fon  con  maniere  così  benigne 
accolti,  che  nella  Città  di  Firenze  confeflano  efìèr 
rinati  gli  antichi  deliziofìffimi  Orti  de’  Feaci  >  e 
nel  Serenifs.  Granduca  Cofimo  Terzo  ,  e  negli 
altri  Serenifiimi  Principi  la  reale  cortefiiilma  af¬ 
fabilità  del  Re  Alcinoo. 

Vi  dico  dunque  ,  che  fin  nell’  anno  1661.  fui 
terminar  deirinverno  ,  ritornati  dall’ Indie  orien¬ 
tali  capitarono  alla  Corte  di  Tofcana  ,  che  allo¬ 
ra  h  tratteneva  alle  Cacce  di  Pifa,  tre  Padrr  del 
Venerabile  ordine  di  San  Francefco  volgarmente 
detti  Zoccolanti,!  quali  da  que’paefi  avendo  por¬ 
tate  molte  curiofità  ,  ebbero  l’onore  di  farle  ve¬ 
dere  al  Serenifs.  Granduca  Ferdinando  Secondo, 
di  eterna  ,  e  gloriofa  memoria  ;  e  fra  falere  fece¬ 
ro  pompofa  moftra  d’alcune  Pietre  ,  che  appun¬ 
to  ,  come  Voi  mi  fcrivete  ,  affermavano  trovarli 
nel  capo  di  certi  ferpenti  deferirti  da  Garzia  da 
Orto,  e  chiamati  da  Portughefi  Coirai  de  Calcio  ; 
e  che  in  tutto  quanto  Y  Indoftan  ,  e  nelle  due  va- 
ftiffime  Penifole  di  quà  ,  e  di  là  dal  Gange  ,  ma 
particul  armante  nel  Regno  di  Quam-sy,  con  pro¬ 
vato  efperimento  ,  fervevano  d’ antidoto  fcuriffi- 
ino  pofle  fui  morfo delle  vipere, degli  afpidi,  del¬ 
le  cerafte  ,  e  di  tutti  gli  altri  animali  ,  che  o  co* 
morfi  ,  o  con  le  punture  avvelenano  ;  e  fu  tutte 
quante  le  ferite  ancora  fatte  ,  o  con  frecce  ,  o 
con  altre  armi  avvelenate  :  E  dicevano  di  più  che 
era  tale  e  tanta  ,  e  così  miracolofa  la  fimpatiadi 

A  z  quel- 
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quelle  pietre  col  veleno,  che  fubito  ,  che  fi  acco¬ 
davano  alla  ferita  ,  fi  appiccavano  a  quella  te- 
aiaciffimamente  a  guifadi  picciole  coppette,  e  non 
fi  fiaccavano  fino  a  tanto,  che  tutto!  veleno  Tac¬ 
ciato  non  avefiero  ;  ed  allora  >  da  fe  medefime 
fiaccandoli ,  cadevano  a  terra  ,lafciando  l’animale 
fano  ,  e  libero  dalla  mortifera  malizia  ,  che  l’op- 
primeva  ,  quindi  per  purgarle  dall' imbevuta  ve- 
lenofità,  affermavano  que’buon  Padri,  effer  ne- 
ceffario  lavarle  col  latte  munto  di  frefco,  ed  in 
quello  tenerle  in  molle  fino  a  tanto  ,  che  tutto! 
veleno  rivomitato  avellerò  nello  flefifo  latte ,  il  qua¬ 
le,  di  bianco  che  è,  diventa  d’un  certo  colore  fra 
il  giallo,  ed  il  verde  :  Ed  acciocché  di  tutto  que- 
flo  racconto  più  pronta  fede  lor  foffe  data,  fi  of¬ 
ferirono  francamente  di  farne  tante  prove,  quan¬ 
te  a  "più  curiofi  ,  e  men  creduli  foflèro  per  effere 
a  piacere  ;  rendendoli  certi  ,  che  da  quelle  i  Me¬ 
dici  avrebbon  toccato  con  mano  ,  che  non  dille 
menzogna  Galeno  ,  quando  nel  cap.  14.  del  pri¬ 
mo  lib.  delle  fàcult.  natur.  fcriflè ,  che  fi  trovano 
alcuni  medicamenti  ,  i  quali  attraggono  il  veleno 
in  quella  ffefla  guifa  ,  che  la  calamita  tira  il  fer¬ 
ro  .  Senza  dare  all’opra  alcuno  indugio  fu  incon¬ 
tanente  ordinato,  che  foffe  ufata  diligenza  di  tro¬ 
var  delle  Vipere  :  ed  in  quello  mentre  il  Signor 
Vincenzio  Sandrini,  uno  degli  efpertiffimi  opera¬ 
tori  della  Spezieria  del  Serenifs.Granduca  ,  avendo 
più  diligentemente  riguardate  quelle  pietre  ,  gli 
fov  venne  di  tenerne  già  lungo  tempo  alcune  in  cu- 
flodia,  ed  avendole  trovate,  e  inoltrate  aque’Re- 

ligiofi , 
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ligiofi,  conferirono,  che  quelle  erano  della  ftefia 
generazione  delle  loro  ,  e  che  forfè  ,  anzi  fenza 
forfè  %  avrebbono  avute  le  virtù  medefime. 

Io  di  quelle  pietre  ne  ho  molte  ;  fon  di  color 
nero  fimile  a  quello  del  paragone,  lifce,  eluftre 
come  fe  avellerò  la  vernice;  alcune  annoda  una 
parte  una  macchia  bigia  ;  alcune  l’anno  da  tut¬ 
te  due  le  bande  ;  altre  fon  tutte  nere,  e  fen¬ 
za  macchia  veruna  ;  ed  altre  nel  mezzo  anno 
un  certo  colore  bianco  fudicio,  ed  all’intorno  fon 
tinte  d’un  mavì  fcolorito  :  La  maggior  parte  fon 
di  figura  per  appunto  come  quella  delle  lenti,  ve 
ne  fono  però  alcune  bislunghe  ,  e  delle  prime  , 
le  maggiori  ,  che  io  abbia  vedute  ,  fon  larghe 
quanto  un  grofso  ,  e  le  minori  di  poco  non  arri¬ 
vano  alla  grandezza  d’un  quattrino  *  Ma  grandi , 
o  picciole  che  elle  fieno,  poco  variano  fra  di  loro 
nel  pefo  ,  perchè  le  maggiori  per  lo  più  non  paf 
fano  un  danajo  e  diciotto  grani,  e  le  minori  pefa- 
no  un  danajo  e  fe i  grani  .  A  quelli  giorni  però 
ne  hò  veduta  ,  e  provata  una,  che  pefa  fei  gra¬ 
ni  più  d’un  quarto  d’oncia  ,  ed  è  larga  poco 
più  di  un  fellone  ;  ed  acciochè  Voi  polliate 
confrontare  la  figura  delle  mie  con  lavoftra  ,  ve 
ne  mando  qui  alcune  difegnate  nella  Tav.  Prima* 
Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole  a5  comuni 
defiderj  :  imperochè  per  la  {fagiane  ,  che  fuor 
delfolito  molto  era  fredda,  non  avendo  per  anco¬ 
ra  cominciato  le  Vipere  a  fcappar  fuora  da  que* 
falli  ,  tra’quali  tutto  l’inverno  Hanno  acquatta¬ 
te  ,  non  fu  polfibile  per  allora,  che  fe  ne  trova  C 

A  z  fe  ne 
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fe  ne  pure  una ,  la  quale  foffe  il  calo  per  quella 
faccenda  ,  che  far  fi  volea  :  Laonde  fu  determi¬ 
nato  ,  che  il  giorno  feguente  fi  metteflè  la  virtù 
delle  pietre  al  cimento  con  altri  veleni;  ed  a  que¬ 
llo  fine  fi  radunarono  molti  de’ più  favi  ,  e  dei 
più  accreditati  Filofofi,  e  Medici  dello  Studio  di 
Fifa,  defiderofi  di  veder  per  opra  ciò,  che  quei 
Padri  con  parole  davano  ad  intendere, 

Tra  veleni,  che  infufi  nelle  ferite  ammazza¬ 
no,  dettero  coftoro  come  potentiffimo  quellodelf 
Olio  del  Tabacco  ,  ed  infilato  un’ago  con  refe 
bianco  addoppiato  ,  unfero  il  refe  per  la  lunghez¬ 
za  di  quattro  dita  a  traverfo  ;  quindi  pungendo 
la  cofcia  di  un  galletto  con  quell’ago  ,  fecero 
pattarvi  il  refe  inzuppato  di  olio ,  e  fubito  da 
imo  di  que’ Religiofi  fu  potta  fopra  la  ferita  fan- 
guinofa  una  di  quelle  fue  pietre,  la  quale,  con¬ 
forme  che  era  ftato  predetto,  vi  fi  appiccò  tena¬ 
cemente,  ma  ciò  non  ottante  ,  pattato  che  fu  lo 
fpazio  di  un’ottavo  d’ora  ,  il  galletto  cafcò  mor¬ 
to,  del  che  que’ Religiofi  Tettarono  così  pieni  di 
maraviglia 

Come  chi  mal  cofa  mcredìbìl  vide . 

Ma  non  tenendoli  per  ancora  ne  contenti,  ne 
appagati  ,  anzi  nella  loro  credenza  ottinatittì- 
mi  ,  col  medefimo  refe,  unto  di  nuovo  collolio, 
avvelenarono  di  lor  propria  mano  la  ferita  di  un* 
altro  galletto  ,  che  come  il  primo  in  breviflìmo 
tempo  morì ,  nulla  avendogli  giovato  le  predi¬ 
cate  virtù  della  pietra  ,  il  che  sì  nuovo  ,  e  sì 
Arano  a  loro  parve  ,  che  vollero  tentare  anco  la 

terza 
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terza  efperienza  ,  quale  fu  poi  cagione ,  che  mol¬ 
te  altre  il  giorno  feguente  fe  ne  facedero  :  im¬ 
perciocché  avendo  fatto  padar  dentro  alla  cofcia 
delira  del  terzo  galletto  quello  flelfo  refe  ,  col 
quale  era  (lato  avvelenato,  e  morto  il  fecondo  ,  e 
melfa  in  opra  la  pietra  ,  non  fole  ei  non  diede 
fegno  di  futura  morte  ,  ma  ne  anco  di  prefen- 
te  malattia  .  Il  perchè  fu  giudicato  opportuno 
ferirlo  la  feconda  volta  con  una  lancetta  fatto 
l’ala  delira  ;  e  fu  la  ferita  che  fanguinava  li  llib 
larono  alcune  gocciole  di  oliò  di  Tabacco ,  e  fu- 
bito  appiccatavi  fopra  una  pietra,  non  lì  potè  co 
nofeere ,  che  il  veleno  gli  avelie  portato  un  mi¬ 
nimo  detrimento  .  Solamente  travagliò  molto  , 
e  parve  che  avelie  molto  male  ,  dopoché  per  la 
terza  volta  fu  punto  nella  cofcia  fìniflra  coll’ago 
infilato  di  refe  intinto  ,  e  bene  inzuppato  in 
quel  mortaliffimo  olio  ,  ma  con  tutto  ciò  poch* 
ore  padarono  ,  che  ei  ritornò  nel  folito  ,  e  prilli¬ 
no  fuo  vigore,  e  la  mattina  feguente  ,  faltellan- 
do, e  cantando,  diede  a  divedere,  che  era  più  vo- 
lonterofo  di  cibarli  ,  che  di  morire. 

Di  quello  avvenimento  prefero  grand’alle¬ 
grezza,  e  piacere  i  fautori  delle  pietre,  e  sì  neri- 
prefero  animo  tutti,  che  baldanzofamente,  econ 
illantilfima  follecitudine  addimandarono  ,  che 
fodero  portati  altri  animali ,  e  di  diverfe  forte; 
il  che  edendo  flato  efeguito,  furono  fatte  con  la 
loro  morte  moltilfime  efperienze  ,  le  quali  tutte 
evidentidimamente  dichiararono,  che  quelle  pie¬ 
tre  non  aveano  valore  ,  ne  virtù  alcuna  medici- 

A  4  naie 
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naie  contro  al  veleno fo  olio  di  Tabacco  .  Ma  per¬ 
chè  non  di  rado  a  guifa  di  rigogliofo  rampollo 
a  piè  del  vero  vuol  pullulare  il  dubbio  ;  quin- 
di  avvenne  ,  che  alcuni  dubitarono  ,  fo  per  av¬ 
ventura  tutti  quelli  animali  follerò  morti  non 
per  mancanza  di  virtù  nelle  pietre  ,  ma  piut- 
tofto  per  ettère  fiate  le  membra  loro  pattate  da 
banda  a  banda  coir  ago,  e  per  confoguente  aven¬ 
do  la  ferita  due  bocche  ,  neceffario  era  1’  aver’ 
appiccato  due  pietre,  e  non  una,  come  Tempre  fi 
era  fatto  ;  ma  fu  tolta  via  ben  torto  querta  difi 
ficultà  dalla  morte  di  alcuni  galli  piagati  in  pri¬ 
ma  ,  e  pofcia  fovvenuti  ,  e  medicati  con  due 
pietre  . 

Non  è  da  dimenticare  il  dirvi  ,  che  efiendo 
flati  foriti  in  uno  fletto  momento  ,  nella  fletta 
parte  ,  con  ferita  di  ugual  grandezza  ,  due  cap¬ 
poni  ,  ed  effendofi  ad  uno  applicate  le  pietre,  ed 
all’  altro  nò  ;  quello  delle  pietre  morì  alcuni  mi¬ 
nuti  prima  deir  altro  ,  e  quello  giuoco  avvenne 
alcune  altre  volte  in  diverfi  uccelli  ,  e  in  diverfi 
altri  animaletti  quadrupedi  :  e  forfè  non  farebbe 
fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  ferrate  dalle  pie¬ 
tre  le  bocche  della  ferita  ,  e  proibito  a  quella  il 
far  fangue  ,  e  col  far  fangue  ,  1*  ufcita  di  qual¬ 
che  particella  di  veleno  ,  era  il  dovere  ,  che 
ne  foguiffe  più  preftamente  la  morte. 

Altre  molte  ,  e  fi mili  prove  ho  fatte  vedere 
in  altri  tempi  a  moltiflìmi  Valentuomini  ,  tra* 
quali  potrei  nominarvi  alcuni  Padri  della  voftra 
venerabilittima  Compagnia  di  Giesù  ,  ed  in  par¬ 
ti- 
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ticolare  il  P. Antonio  Veirafamofiffimo  Predicato 
Portughefe  ,  il  Padre  Adamo  Ada  mando  celebre 
profeflore  di  Matematica  ,  il  Padre  Erafmo  Sca- 
les  ,  ed  il  Padre  Anton  Michele  Vinci  Lettori 
di  Teologia  ,  e  di  Filofofia  nel  vofiro  Collegio 
Fiorentino  ,  e  finalmente  il  Signor  Matteo  Cam* 
pani  Virtuofo  molto  ben  conofciuto  da  tutti  i 
Letterati  del  Mondo  per  le  fue  nobiliffime  ,  ed 
utiliffime  invenzioni . 

Niente,  o  poco  infino  a  qui  provato  avrei  con¬ 
tro  alle  menzognere  doti  delle  pietre  con  le  fole 
efperienze  deir  olio  del  Tabacco  ,  s  io  non  avelli 
ancora  da  potervi  foggiugnere  ,  che  anco  a  i  mor¬ 
tiferi  morfi  delle  vipere  non  portano  giovamen¬ 
to  ,  ne  follie vo  ;  e  molti  pofiono  al  mio  dire  ve¬ 
ra  ,  e  viva  teftimoniànza  rendere ,  e  particular- 
mente  un  Padre  pur  della  voftra  venerabiliffima 
Compagnia  ,  chiamato  il  Padre  Marracci  ,  uo¬ 
mo  favio  molto  ,  e  delle  cofe  dell’  Indie  prati¬ 
co  ,  e  fagace  ,  in  prefenza  del  quale  da  quegli 
adirati  ferpentelli  furono  morfi  molti  animali  , 
che  tutti  furono  meflì  a  morte  ,  non  avendo  tro¬ 
vato  ajuto  alcuno  ,  ne  rimedio  di  guarire  in  quel¬ 
le  pietre  medefime  ,  nelle  quali  moltiffima  fede 
in  quel  tempo  quel  buon  Padre  avea  :  Ed  ora 
mentre  vi  fio  Scrivendo  ,  ne  ho  di  nuovo  con 
vipere  portate  da  Napoli  ,  e  pigliate  nelle  no- 
fire  convicine  collinette  ,  ne  ho  ,  dico  ,  più  e  più 
volte  fatte  ,  e  reiterate  l’efperienze  ,  per  render¬ 
mi  più  certo  di  quello,  che  già  mi  era  certiffimo, 
E  tra  Faltre  mi  Sovviene  che  il  dì  nove  di  Mag¬ 
gio 
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gio  alla  prelenza  di  molti  uomini  dottiffimi  feci 
mordere  da  quattro  vipere  quattro  piccioni ,  che 
medicati  con  quattro  pietre  morirono  dieci  minu¬ 
ti  dopo  ,  che  furono  avvelenati ,  ed  il  limile  qua¬ 
li  avvenne  a  quattri  altri  galletti  ,  tre  de’  quali 
cafcaron  morti  nello  fpazio  di  venti  minuti  ,  o 
poco  più  ;  ma  il  quarto  ,  che  fchiamazzando  , 
e  dibattendoli  >  erafi  fatta  fiaccar  la  pietra  ,  non 
morì  fe  non  paffete  cinqu  ore  .  E  di  più  dopo 
tante  prove  ,  non  fidandomi  io  della  bontà  delle 
mie  pietre  ,  ne  di  quelle  del  Serenifs.  Grandu¬ 
ca  ,  ne  mifi  in  opera  un*  altra  del  Signor  Dot- 
tor  Giovambatilla  Cheluzzi  celebre  profèffore  di 
Medicina  nella  Città  di  Firenze  ,  donatagli  da 
un  Padre  Domenicano  tornato  dall’  Indie  :  ma 
anco  quella  fe  trovai  ,  come  tutte  quante  Y  altre 
povera  ,  anzi  mendica  di  ogni  proprietà  ,  e  virtù 
contro  il  veleno  delle  vipere  ,  e  contro  quello  de¬ 
gli  (corpioni  affricani  .  Io  avea  ricevuto  di  frelèo 
molte  di  quelle  belliuole ,  fatte  venire  di  Tunifi, 
e  da  me  già  defcritte ,  nelle  mie  Ejperienze  intor¬ 
no  alla  generazione  degli  infetti  :  Onde  nel  mele 
di  Giugno  feci  pugnere  a  quattro  di  elle  quattro 
piccioni  torrajuoli  nella  parte  più  carnofa  del  pet¬ 
to  ,  pofeia  applicai  loro  il  remedio  delle  pietre  , 
ad  onta  delle  quali  morirono  i  piccioni  tutti  a 
quattro  nel  tempo  di  un’ora  ;  ma  un  cappone  , 
dopo  ,  che  fu  ferito  e  medicato  ,  indugiò  fetri 
ore  a  morire  ,  e  diciotto  ne  indugiò  un  porcelli¬ 
no  d’  India  ,  aneli  efiò  ferito  da  uno  feorpione 
di  Tunifi  ,  e  medicato  con  una  pietra  delle  più 

beh 
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belle,  e  delle  più  grandi  .  Contuttociò  non  è  che 
io  non  creda  ,  che  il  Cane  medicato  da  Voi  con 
la  Voftra  pietra  ,  e  V  uomo  ferito  dalla  vipera  , 
e  con  la  medefima  pietra  dal  Signor  Carlo  Ma* 
gnininon  ifeampaffero  dalla  morte  .  Io  lo  credo, 
lo  tengo  per  veriffimo ,  e  gli  do  tanta  fede  ,  quan¬ 
ta  fi  conviene  a  qualunque  verità  più  evidente  . 
Ma  non  fia  già  eh"  io  voglia  penfare  ,  che  il  loro 
fcampo  fòlle  effètto  della  Pietra  ,  ma  bensì  foffè 
effètto  della  forza  d’una  robufta  natura ,  gagliar¬ 
da  ,  e  rifentita  ,  che  valevolmente  combatten¬ 
do  fuperò  alla  fine  il  velenp  della  vipera  ,  la  qua¬ 
le  potette  ab  batter  fi  a  non  aver  le  foli  te  forze  , 
ne  il  confueto  vivacilfimo  brio  :  Ovvero  quell* 
avvenimento  fu  uno  fcherzo  ,  per  così  dire  ,  del 
caffo  ,  di  cui  molto  fovente  ,  anche  da’  più  fu- 
blimi  ingegni  comprender  non  fi  poflòno  le  cagio¬ 
ni  ;  E  pure  talvolta  fi  comprendono  ,  fe  diligen¬ 
te  ed  accurata  vi  fi  faccia  fopra  la  riflelfione,  che 
è  valevole  a  fcoprirle  ,  infieme  con  gli  afeofi  in* 
gannì  ,  e  con  le  fallaci  apparenze  .  Laonde  vi 
fupplico  a  permettermi  di  raccontar  qui  a  taipro- 
pofito  una  mano  di  cofe  ,  che  per  lo  più  da  me 
fono  fiate  oflervate  *,  e  non  faranno  forfè  difag- 
gradevoli  ,  ancorché  fieno  per  elfer  dette  roz¬ 
zamente  ,  quafi  fenz’  ordine  ,  ed  alla  rinfùfa  ,  e 
con  digrelfioni  foverchiamente  multiplicate . 

Vi  lòn  certuni  ,  che  fin  ne’  noftri  tempi  ten- 
gon  per  veridico  Diofcoride  nel  libro  fècondo  ,  e 
Plinio  nel  libro  ottavo  ,  e  nel  23.  della  Storia 
naturale ,  quando  fcriffèro  ,  che  l’erba  Celidonia 

fu 
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fa  trovata  dalle  Rondini  ,  e  che  con  effa  curano 
gli  occhi  lacerati  ,  e  guaiti  de’  Rondinini  ,  il  che 
fu  ancora  confermato  da  Tertulliano  nel  fine  del 
fuo  libro  de  poenitentia  y  dicendo  ,  Hìrundo  ,  fi  ex* 
ceecaverìt  pullos ,  novìt  illos  rurfus  oculare  de  fiua  che - 
lidonìa-y  e  pure  la  guarigione  de*  Rondinini  ,  e  de¬ 
gli  altri  volatili  ,  non  è  cagionata  dalla  Celido¬ 
nia  ,  che  non  fi  trova  mai  ne5  nidi  delle  Rondi¬ 
ni  ,  ma  ben  sì  dalla  fola  natura  ,  e  fenza  ajuto 
di  medicamento  ,  come  potrà  efier  manifèfto  ad 
ognuno  ,  che  voglia  aver  curiofità  di  forar  gen¬ 
tilmente  o  con  ago  ,  o  con  lancetta  da  cavar  fan- 
gue  ,  gli  occhi  alle  Rondini ,  o  a  qual  fi  fia  altro 
uccello  .  Io  n  ho  fatta  la  prova  ne’  colombi ,  nel¬ 
le  galline  ,  nell’  oche  ,  nell"  anitre  ,  e  ne’  galli  d* 
India  ,  e  avendogli  veduti  fpontaneamente  gua* 
rire  in  meno  di  ventiquattr’  ore  ,  mi  fon  accor¬ 
to  ,  che  è  verace  il  detto  di  Cornelio  Celfo  nel 
fefto  libro  :  Ext  r  in  ficus  vero  inter  dum  ,  fi  idi  ut  octt - 
lum  Icedìt  y  ut  fanguìs  in  co  fuffundatur  ;  Nihil  com¬ 
ma  din  s  e  fi  quam  fanguine  vel  columbi  ,  vel  palumbìy 
vel  birundinis  :  Ncque  id  fine  caufa  fit ,  cum  barum 
acies  e xtr inficus  la  fa  ,  interpofito  tempore  y  in  antì - 
quum  flatum  redeat ,  celerrimeque  birundinis  .  Unde 
etiam  locus  fabula  f aditi  s  e  fi  y  aut  per  parente  s  ,  aut 
id  berba  chelidonia  re flit  ut  y  quod  per  fi  fané  fin  . 
E  forfè  Cornelio  Cello  l’imparò  da  Arifiotile  nel 
quarto  libro  della  generazione  degli  animali  ,  e 
nel  fefto  della  Storia . 

I  Ciarlatani  per  dare  a  vedere  la  potenza  ,  ed 
il  valore  de1  loro  antidoti  >  mangiano  gli  fcor- 

pio- 
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pioni ,  e  icapi  delle  vipere  ,  e  fi  bevono  delle  me- 
defime  i  fieli;  onde  il  femplice  volgo  ,  che  non  fi i 
che  gli  fcorpioni  ,  e  le  vipere  mangiate  non  fon 
velenofe  ,  non  vedendogli  ne  morire  ,  ne  da  ma¬ 
lattia  edere  foprapprefi  ,  va  immaginandoli  ,  il 
tutto  edere  edètto  di  quegli  antidoti  :  edètto  de* 
quali  crede  Umilmente  allora  quando  fi  fan  mor¬ 
dere  dalle  vipere  fenza  ,  che  ne  ricevano  danno  ; 
ma  ciò  avviene  perchè  avanti  del  farli  mordere 
anno  tagliato  a  quelle  bediuole  i  denti,  e  ripulita 
ben  bene  la  bocca  ,  il  palato  ,  e  la  gola  ,  e  lace¬ 
rate  quelle  guaine  de’ denti,  nelle  quali  dagnauil 
certo  liquor  giallo  ,  che  è  il  veleno  della  vipera  . 
Altri  ,  per  far  1*  ifteffe  prove  inghiottifcono  lenza 
molto  pericolo  il  folimato,  1*  arfenico,  efimilicor- 
rofivi;  ma  prima  d’ inghiottirgli,  fogliono  fconcia- 
mente  colmare  il  fiacco  dello  domaco  di  macche¬ 
roni  5  e  d"  altri  padumi  conditi  con  grandidima 
quantità  di  burro  ,  e  pofcia  appena  prefo  il  corro- 
fivo  proccurano  con  ogni  preftezza  di  rigettarlo 
per  mezzo  del  vomito. 

Più  fiottile  è  T  inganno,  e  piu  ficai  trita  Paftu- 
zia  di  coloro  ,  che  promettono  ,  a  forza  di  fughi 
d*  erbe  ,  o  di  figilli  fctilti  con  idrani  ,  e  non  co- 
noficiuti  caratteri  ,  rendere  altrui  la  pelle  ,  e  le 
carni  così  dure  ,  che  non  podano  effer  rotte,  fal- 
fate  da  qualfifia  ferro  ,  o  da  qualfifia  colpo  di  pi¬ 
llola  ,  e  di  mofichetto  :  Una  non  molto  didimil 
promeflà  finfie  già  P  Ariodo  ,  che  facede  la  cada 
Ifiabella  a  Rodomonte. 


Ho 
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Ih  notizia  d P  uri  erba  >  e  !  ho  veduta 
Venendo  •  e  fo  dove  trovarne  appreso, 

Che  bollita  con  edera  i  è  con  ruta 
Ad  un  fuoco  di  legna  dì  cipreffo  y 
E  fra  mani  innocenti  indi  premuta 
Manda  uri  lìquor  ,  che  chi  fi  bagna  d' e  ffo 
Tre  voti  e  il  corpo  i  in  tal  modo  V  indura  y 
Che  dal  ferro  ,  e  dal  fuoco  /’  affrcura . 

E  perchè  così  fatte  medicine  ,  ed  incantamen¬ 
ti  per  lo  più  dalle  fate  fi  manipolavano  ;  quindi 
è  che  coloro  ji  quali  quella  ventura  avevano  in¬ 
contrata  di  non  poter  rimaner  feriti  ,  erano  det¬ 
ti  fatati  ,  quali  appunto  negli  antichi  ,  e  ne*  mo¬ 
derni  tofcani  romanzi  favoleggia  fi  edere  flati  Fer- 
raù  y  ed  Orlando  ;  e  nelle  favole  greche  >  e  lati¬ 
ne  Achille  y  e  Cigno  >  e  Ceneo  ;  ed  oggi  ancora 
tra’ popoli  orientali  va  vagando  così  fatta  fuperfli- 
zione  ;  ed  io  ebbi  per  mano  del  Signor  Gio:  Mi¬ 
chele  VVansIebio  Erfurtefe  ,  quando  tornò  d’  E- 
gitto  ,  un  libretto  in  lingua  arabica  y  nel  quale 
fono  fcritte  quefte  e  fomiglianti  vanità  ;  ed  un* 
altro  libro  in  lingua  abitfina  n’ho  veduto  tra  al¬ 
cuni  manufcritti  Siriaci ,  Arabici ,  Egizj  ,  e  Cal¬ 
dei  appreffo  il  Sereniffimo  Granduca  mio  Signo¬ 
re  .  Sottile  in  vero  ,  ed  ingegnofa  >  come  ho  det¬ 
to  ,  è  Tafluzia  di  quei  truffatori  >  che  prometto- 
no  quelle  ,  e  fimili  baje  ,  dalle  quali  più  d’uno  è 
flato  ingannato  ;  onde  mi  cade  ora  improvvifa- 
mente  nell’animo  di  raccontarvi ,  dove  confida  la 
fraude  :  e  per  poter  meglio  dimoflrarla  y  ve  ne 
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dirò  brevemente  una  piacevole  iftorietta  >  la 
quale  voi  udirete 

Degna  di  rifo  ,  e  di  compaffione . 

Egli  non  fon  ancora  molti  anni  partati  ,  che  ve¬ 
nuto  di  là  da*  monti  abitava  ,  e  forfè  ancor  abita 
in  Firenze  un"  onorato  uomo  ,  e  valente  molto 
nel  fuo  meftiere  di  fabbricare  Orologi  :  Cortui 
favellando  un  giorno  col  Serenirtìmo  Granduca  fi 
lafciò  fcappar  di  bocca  di  conofcere  nel  fuo  paefe 
moiri  uomini  ,  i  quali  per  virtù  o  di  parole  ,  o 
d’erbe  ,  o  di  pietre  àvcanó  la  lor  propria  pelle 
temperata  a  botta  di  pillola  >  e  d’  archibufo  ;  e 
ciò  narrava  non  come  cofa  udita  dire  ,  ma  da  in¬ 
finite  prove  e  riprove  fatta  manifertiflìma  agli  oc¬ 
chi  fuoi  .  Sogghignarono  alcuni  de*  circolanti  a 
così  vana  proporta  >  e  guardando  Tun  verfo  l’al¬ 
tro  ,  cominciarono  fra  fe  medefimi  a  ridere  della 
dolcezza  di  quel  buon5  uomo  ,  che  dava  fède  a 
quelle  femplicità  ,  ed  a  quelli 

Sogni  d'infermi  ,  e  fole  di  romanzi. 

S5  accorfe  egli  ben  torto  ,  che  non  fola  non  era 
predato  fede  a  quanto  detto  avea  ;  ma  che  di  più 
tacitamente  ne  veniva  beffato  ;  onde  a  fc orno 
grandirtìmo  reputandocelo,  borbottando  ,  e  bron¬ 
tolando  un  non  Co  che  fra’ denti,  con  un  certo  na¬ 
turai  fuo  piglio  ,  rimarranno  ,  difle  ,  in  breve  gli 
fchernitori  fcherniti,  e  riprovata  la  loro  incredu¬ 
lità  :  Ne  guari  parto  di  tempo  ,  che  fece  venire  a 
fue  fpefe  in  Italia  un  foldato ,  che  fi  vantava  d’effer 
fatato  ed  impenetrabile  ,  o  (  come  volgarmente 
lo  dicono  )  fi  gloriava  d’  effer’  indurito  ,  e  ghiac¬ 
cia  - 
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ciato  ,  e  che  fenza  timore  fi  farebbe  porto  per 
berfaglio  a  qualfifia  più  braya  ,  e  più  orribil  fàl- 
va  di  mofchettate  ;  e  tanto  inftantemente  do¬ 
mandò  ,  che  ne  forte  fatta  la  "prova  ,  e  con  tanta 
importunità  ,  e  perfeveranza  ,  xhe  alla  per  fine 
fu  efa udito  ;  ed  egli  ,  nulla  curando  il  pericolo, 
con  fronte  ficura  ,  e  difpettofa  ,  offèrfe  il  petto 
"ignudo  a  Carlo  Corta  ajutante  di  camera  del  Se- 
reniflimo  Granduca  ,  ed  altieramente  lo  folleci- 
tava  ,  che  fparafle  alla  dirittura  di  quello  una 
pillola  ,  che  teneva  in  mano  per  quello  fine  ;  e 
già  llava  il  Colla  per  compiacergli  ,  quando  la 
generofa  pietà  di  S.  A.  S.  non  volle  ,  che  pigliaf- 
fe  la  mira  alla  volta  del  petto  ,  ma  bensì  ,  per 
fargli  il  minor  male  ,  che  forte  polfibile  ,  la  driz¬ 
zale  verfo  la  parte  più  carnofa  delle  natiche  ,  le 
quali  dalla  botta  della  pillola  furono  ambedue 
per  traverfo  palfate  da  bqnda  a  banda  ;  laonde 
quel  valente  foldato  fenza  ne  pur  dire  addio  , 
col  danno  e  con  la  vergogna ,  fcampando  fra’  pie¬ 
di  della  brigata  ,  fe  n’andò  tutto  imbrodolato  di 
fangue  a  farli  medicare  ,  ed  il  nortro  buon  mae- 
flro  d’  Orologi  reftò  per  allora  confilo  sì  ,  ma 
però  in  fu  la  fua  ollinazione  più  duro  che  mai  : 
E  fcorfe  che  furono  alcune  fettimane  ,  ritor¬ 
nò  di  nuovo  in  compagnia  di  due  altri  folda- 
ti  ,  uno  de?  quali  era  alabardiere  della  guar¬ 
dia  a  piede  ,  e  V  altro  corazza  della  guardia  a  ca¬ 
vallo  .  Il  primo  diceva  di  ertere  il  fatato  ,  o  il 
ghiacciato  ;  il  fecondo  d*  ertere  il  ciurmatore  , 
che  fatta  avea  la  fattura  .  Mortrava  Y  alabardie¬ 


re 
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re  la  delira  fua  cofcia  fegnata  di  cinque  livide 
ammaccature  ,  che  affermava  effergli  fiate  ini- 
prede  da  cinque  colpi  di  pillola  fcaricata  in  di- 
ftanza  conveniente  dalla  corazza  ,  alla  prefenza 
di  alcuni  teftimoni ,  i  quali  non  folo  confermava¬ 
no  il  tutto  diveduta,  ma  uno  di  loro  più  bonario 
degli  altri  ,  e  più  dolce  ,  a  fine  di  perfuadere  la 
verità  del  fatto  ,  ne  fece  fcommeffa  di  venticin¬ 
que  doppie  ,  e  trovò  fubito  il  riicontro  ;  e  tro¬ 
vato  anco  T  avrebbe  fc  maggior  fomma  n'  aveffe 
voluto  giocare  ,  e  la  perdeva  fenza  fallo  :  impe¬ 
rocché  venendoli  alla  prova  ,  rimale  il  povero  ed 
ingannato  alabardiere  con  le  natiche  malamente 
ferite  dal  colpo  di  un  piccolo  archi  bufo  ;  il  che 
veduto  dallo  fcaltrito  sfaccia tiffimo  ciurmatore 
volle  cautamente  falvarfi  ,  ma  dal  fuo  Capita¬ 
no  fatto  fermare  ,  e  con  parole  afpre  minaccia¬ 
to  di  fevero  gaftigo  ,  fe  non  palefava  apertamen¬ 
te  la  trufferia,  per  confeffione  da  lui  medefimo 
fatta  sintefe,  che  moltiffimi  altri  egli  ne  avea  in¬ 
gannati  ,  e  P  inganno  confifteva  nel  modo  di  cari¬ 
car  la  pillola  :  concioffiecofachè  nel  fondo  della 
canna  di  una  terzetta  di  giufta  mifura  ,  metteva 
pochi  foli  grani  di  polvere  ;  fopra  la  polvere  la 
palla  ;  fopra  la  palla  tanta  ftoppa  ,  che  folfe 
ballante  a  coprirla;  pofcia  fopra  la  ftoppa  met¬ 
teva  una  conveniente  caricatura  di  polvere  ,  alla 
quale  beniflimo  calcata  ,  metteva  addoflo  un 
buono  ,  e  ben  ferrato  ftoppacciolo  ;  ficchè  quan¬ 
do  dava  fuoco  faceva  la  pillola  un  grandiffìmo 
fcoppio  ;  ma  la  palla  ,  che  era  portata  dalla  for- 
Opere  del  Redi .  Tomo  IL  B  za 
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za  di  que’  foli  pochi  grani  di  polvere  ,  non  aveà 
altra  poffanza  ,  che  di  fare  una  leggier’  ammac¬ 
catura  .  Ne  vi  lia  chi  penfi  ,  che  per  fortuna 
il  folo  Cielo  di  Tofcana  abbia  qualche  particular 
privilegio  di  render  vane  ,  ed  inutili  quelle  ma¬ 
giche  fatture  :  imperocché  ne’  paci!  eziandio  ftra- 
nieri  elle  riefeono  inutililfime  ,  e  dagli  uomini  fa¬ 
vi  meritamente  fchernite  *  Io  avea  raccontatoun 
giorno  ,  quel  che  di  fopra  ,  intorno  a  quella  ma¬ 
teria  vi  ho  fcritto  ,  al  dottiamo  Olao  Borch  ,  o 
Borricchio  famofo  profelfore  nell'  Univerfità  di 
Coppenaghen,  ed  egli  di  buonavoglia  concorren¬ 
do  nella  mia  fentenza  ,  fi  compiacque  per  con¬ 
fermarla  ,  di  participarmi  un’  altro  efperimen- 
to  fatto  nella  Corte  del  Re  di  Danimarca  ,  e 
foia  quell’  effe  le  fue  parole  ,  che  in  un  viglietto 
fefiffe  Sereni  (flmus  Dani &  Norvegia  Rex  ,  in 
ea  ingenti  ,  &  Spiritili  magnitudine  i  ut  rerum  na¬ 
turali  um  pene  omnium  oppido  fludiofus  ejì  ,  &  cau¬ 
sar  um  earundem  indagai  or  acerrimus  $  ita  non  raro 
in  decantatam  illam  rationem  indutandi  corpora  bit - 
mana  y  ut  ab  ìEìu  globi  plumbei  ,  &  ferri  immitnia 
fmt  ,  follìcitè  inquipvit  ,  cogniturm  vero  ne  conferì - 
tirent  tot  militarium  bomìnum  mces  >  a  qutbut  tot- 
in  durat or um  exempla  pieno  ore  enarrobantur  ;  ceete - 
rum  expertui  tandem  ejl ,  quod  ante  diu  mente  <efli* 
maverat  y  .omnia  ìlla  fahulis  &  flculis  gerris  effe  va¬ 
nterà  :  Et  lìcèt  quandoque  ad  experimenta  in  rei  con - 
prmationem  quidam  provocarent ,  ubi  tamen  ad  rem 
ventum  efi  ,  effugiis  &  exceptiunculis  quibufldam 
ineptis  ,  promifjorum  fluì  citi  am  aperte  prodiderunt  . 


A  COSE  NATURALI.  t9 

Qujn  &  nobili!  il le  in  Septentrione  ne  goti  at  or  SiL 
lìus  Marfilius ,  ut  rei  veritatem  ad  unguem  fciret  , 
&  regi  fuò  [tgnificaret  ,  fpargi  juffit  per  vnìverfum 
&  nofirum  &  inimicum  exercitum  ,  fepofui/Je  fe 
mille  fcutatos  ,  in  ejus  ufum  fine  f rande  ceffuros  y  qui 
fe  vere  induratum  adverfus  ferrum  ,  &  fcloporum 
ili  m  o fender  et  \  dm  nemo  fe  pecunia  illius  cupidum 
indie avit  ,  tandem  tinus  &  alter  fpe  lucri  ,  &  vanii 
nefeio  quìbus  caralìerìbus  cìrcà  collum  difpofitis  ar¬ 
mati  y  in  fe  experimenta  provocarunt  y  fuccefju  mìnui 
prof  pero;  nam  ubi  Marfilius  induratorum  anrìbus  c  ni¬ 
tro  fuo  immineret  jam  abfcifjuro  fimtlìs  (  parciturum 
enim  fe  vit te  temeraria  promittentium  innuebat  )  va¬ 
ni  ojìentatcres  ne  ea  quidem  parte  cultri  attalìum 
ferebant  y  pr<ctexentes  aurei  carminibui  armari  ne - 
quììjfe  y  fed  reliquum  corpus  y  nec  vero  y  ubi  ad  chete¬ 
rai  partes  deventum  fufiinuere  iclus  yfed  pudenda  fu¬ 
ga  cultro  fe  fubtraxerunt . 

Baratteria  diquefta  non  men  ribalda  è  quella  , 
che  ufano  i  Santoni  ,  o  Dervigi  de’  Turchi  ,  al¬ 
lora  quando  voglion  dare  ad  intendere  di  fapere 
con  modo  facile  profetizzare  qual  di  due  eferciti 
combattenti  fia  per  rimaner  vittoriofo  .  Prov¬ 
veggono  quegl*  ingannatori  quattro  frecce  ,  ed  in¬ 
castrano  le  cocche  di  effe  V  una  con  1’  altra  ;  e 
così  incaflrate  a  due  adue  le  difendono  paralelle 
fopra  un  guanciale  ,  ed  in  tal  maniera  dirtele 
debbon’eflere  tenute  fortemente  perle  punte  con 
ambe  le  mani  da  due  uomini,  che  ftienofunoair 
altro  opporti  -,  quindi  ad  ogni  coppia  delle  frecce 
incaflrate,  e  diftefe  pongono  i  nomi  de*  due  efer* 

B  i  citi 
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citi  nemici  ,  e  quella  coppia  ,  la  quale  da  per  fe 
medefìma  movendoli  di  luogo  ,  andrà  a  caval¬ 
car  fopra  l’altra  coppia  oppofta  ,  farà  il  contraf- 
fegno  ,  che  fefercìto  di  cui  ella  porta  il  nome 
ha  da  riportar  la  vittoria  .  Egli  è  però  neceffa- 
rio>  che  da  un  Turco  ,  fedendoli  in  fu  le  calca¬ 
gna  ,  fia  tre  volte  attentamente  letto  tutto  quel 
lungo  capitolo  dell’ Alcorano  ,  che  è  intitolato 
ìafin  cioè  o  uomo  .  I  meno  fcaltri  e  più  femplici 
de’  Maomettani  credono  così  collantemente  tal 
frafeheria  ,  che  per  confermarla  ardirebbon  di 
metter  le  mani  nel  fuoco .  Onde  per  moftrar  che 
elT  era  una  grandiffima  falfità  ,  mi  fon  trovato 
in  diverli  tempi  a  farne  tentar  loro  molte  volte 
la  prova;  e  per  non  effere  ingannato,  ho  fempre 
voluto  tener  da  per  me  medefimo  le  frecce  ,  ed 
il  fucceflo  fu  ,  che  le  frecce  non  li  molfero  mai 
di  luogo  con  grande  feorno  ,  e  derilione  di  que’ 
Turchi  ,  i  quali  fi  trovavano  prefenti  ,  e  con 
tutte  le  requifite  circoflanze  avean  letto,  e  rilet¬ 
to  il  capitolo  del  bugiardilfimo  Alcorano  .  Ma 
perchè  vi  erano  alcuni  Ponentini  ,  che  affettiva¬ 
mente  dicevano  d’  aver  veduto  riufeire  quell’ ope¬ 
razione  in  Levante,  mi  fecero  follecito,  e  atten¬ 
to  a  confìderare  come  l’inganno  ,  e  ’l  giuoco  di 
mano  aveffe  potuto  farli  ,  e  preftamente  ne  ven. 
ni  in  cognizione:  imperocché  egli  Ila  in  potere  d* 
uno  di  que’  due  ,  che  tengono  le  frecce,  il  farle 
a  fua  voglia  foprapporfi  f  una  alf  altra  colfolo,  e 
quafi  infenfibile  movimento  della  mano ,  e  del  pol- 
fo  ;  ed  in  effetto  addeffrandomi  al  giuogo  mi  veni¬ 
va 
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va  pulitamente  fatto  ,  come  molti  poterono  evi¬ 
dentemente*  vedere  .  Il  perchè  uno  di  quei  jper- 
vigi >  men  furbo  degli  altri  ,  fi  rifolvette  franca¬ 
mente  a  confeffare  >  che  tutte  quelle  trappole  > 
e  quelli  inganni  fono  in  ufo  tra’  Maomettani  , 
per  un  fine  favio  e  politico  di  rendere  i  foldati  più 
coraggioli'  >  e  fprezzatori  de'  perigli  ,  con  la 
ben  perfuafa  certezza  di  una  vittoria  prom  e  lìa 
dal  loro  fallo  Profeta  ;  che  fe  poi  non  fi  verifi¬ 
ca  ,  come  avvenne  nel  i6z6,  ad  Alban  Calafat, 
rinnegato  greco  ,  e  famofilfimo  ladron  di  mare  , 
il  quale  non  ollante  ,  che  Y  incantagion  delle  frec¬ 
ce  gli  predicefle  la  vittoria  fopra  le  Galere  del 
Papa  ,  del  Re  di  Spagna  ,  e  del  Granduca  di 
Tofcana  ,  da  lui  incontrate  verfo  la  punta  di 
Sardigna  ,  fu  dal  valore  di  effe  vinto  e  prefo, 
con  tutta  la  fquadra  de  fuoi  vafcelli  :  Che  fe  non 
fi  verifica  ,  dico  ,  non  mancano  a  coloro  ripie¬ 
ghi  per  falvar  la  riputazione  a  quel  facrilego  Se¬ 
duttore. 

In  lèmma  fotto  i  maravigliofi  preftigj  de  Sa- 
racini  ,  e  degl’  Idolatri  cova  fèmpre  qualche  in¬ 
gannevole  manifattura;  e  non  è  mica  ufanza  nuo¬ 
va  ,  ma  molto  bene  antica  ,  come  fi  può  racco¬ 
gliere  dal  decimo  quarto  capitolo  di  Daniele  >  che 
riferifee  la  trufièria  dique’  buoni  Sacerdoti  di  Be¬ 
lo  ,  i  quali  fecevan  credere  al  Re  Ciro  ,  ed  a 
tutto  il  popolo  di  Babilonia  ,  che  il  loro  Idolo 
era  un  così  bel  mangiatore  ,  eh’  ogni  giorno 
trangugiava  quaranta  pecore,  e  traccannava  fei 
grandi  anfore  di  vino;  e  pure  con  quella  carne,  e 
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con  quella  bevanda  trionfavano  fegretamente  ,  e 
facevan  buona  cera  quei  ghiottiffimi  facerdoti  , 
gozzovigliando  in  brigata  con  le  mogli  loro ,  e 
co’  figlioli  .  E  non  legghiam  noi  in  Plutarco  ,  che 
ne’  tempi  d’  Agide  il  giovane  erano  inghiottite 
da*  preftigiatori  le  fpade  Spartane  ?  Infìn  Apu- 
leo  racconta  ,  che  un  Bagattelliere  nel  portico 
di  Atene  ingozzò  una  fpada  appunta tiflìma,  mol¬ 
to  più  lunga  delle  fpartane  ;  e  che  un  cert’ab 
tro  Giocolare  per  ghiottornia  di  pochiflimi  quat¬ 
trini  fi  cacciava  neir  anguinaglia  uno  fpiede  da 
porci  ,  e  con  tutta  la  punta  ,  e  con  tutta  l’afta 
fe  io  faceva  ufcir  fuori  della  collottola  ;  e  quel 
che  era  più  ftupendo  ,  vedevafi  a  quello  fpiede 
avviticchiato  un  bel  fanciulletto  tutto  lafcivo  , 
morvido  ,  e  ricciutello  ,  il  quale  così  gentilmen¬ 
te  ballava  ,  e  trinciava  capriolette  così  minute  , 
e  così  prede  ,  che  e’  non  parea  ,  eh’  egli  avefte 
nervi  ,  ne  offa  .  Nojofo  ,  e  difpiacevole  farei  a 
me  fteflò  ,  e  a  Voi  parimente  }  dottiffimo  ,  ed 
eruditifljmo  Padre  ,  fe  narrar  volefti  tutti  i  fimi- 
glianti  avvenimenti ,  che  giornalmente  veggiamo 
per  le  piazze  ne’  circoli  de’  Cerretani  ,  e  quegli 
che  mentovati  furono  dagli  antichi  Scrittori ,  e 
particolarmente  da  San  Gio:  Grifoftomo  nel  li¬ 
bro  contro  i  Gentili  ,  e  da  Niceforo  Gregora  nel¬ 
l’ottavo  della  Storia  Bizantina  :  onde  tralafcian- 
do  di  favellarne  mi  rimetto  al  giudizio  ,  che  ne 
porta  Rabbi  Moisè  Maimonide  nel  libro  dell* 
Idolatria  al  capitolo  undecimo;  e  voglio  folamen- 
te  fcrivervi  quel  che  a’  meli  paffati  avvenne  a 

me 
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ine  con  un  venerabil  uomo  nativo  di  Mafagam 
in  Affrica  ,  e  pofcia  Cittadino  di  Goa  ,  il  quale 
avea  portato  nella  Corte  di  Tofcana  molte  cu- 
riofità  pellegrine  ,  tra  le  quali  fi  vedeano  alcuni 
pezzi  di  Tavarcarè  ,  che  da  noi  è  chiamato 
Cocco  delle  Maldive  .  Quei  particulari  che  da 
Garzia  da  Orto,  da  Chriftofano  Acoffa,  da  Car¬ 
lo  Clufio ,  da  Martino  Innazio  ,  da  Augerio  Clu- 
zio  ,  da  Francefco  Ernandez  ,  da  Guglielmo  Pi- 
fone  ,  e  da  altri  fono  fiati  fcritti  intorno  alle  vir¬ 
tù  di  quello  Cocco  fono  a  Voi  molto  ben  noti  : 
D’ un’altra  prerogativa  dotavalo  quefto  fopram- 
mentovato  valentuomo  ,  affermando  ,  che  ficco- 
me  la  calamita ,  ed  il  ferro  anno  una  certa  fcam- 
bievole  amicizia  tra  di  loro  ;  cosi  il  Cocco  delle 
Maldive  è  nemico  giurato  del  ferro  ,  lo  fcaccia 
lontano  da  fe  ,  e  lp  neceffìta  a  fuggire  la  di  lui 
vicinanza  :  E  moftrandomi  io  duro  a  crederlo  ; 
con  accigliata  fronte  mi  replicò  ,  che  niuna  cofa 
può  elfere  impoflibile  ,  e  che  ,  per  una  cattiva  , 
ed  invecchiata  ufanza  ,  molte  cofe  foglion  effere 
filmate  non  vere  ,  o  perchè  fono  infolite  ad  udir¬ 
li  ,  o  difficili  al  vederli  ,  o  perchè  trapaffano 
le  deboli  forze  dell*  umana  eftimazione  ;  ma 
confidente  poi  attentamente  fi  conofcono  certif- 
fime  ,  ed  agevoli  a  metterli  in  opra  ,  come  egli 
avrebbe  fatto  ogni  qualvolta  ,  che  a  me  folle 
piaciuto  di  far  efperienza  della  maravigliofa  vir¬ 
tù  di  quel  preziofilfimo  Cocco  ,  che  è  le  delizie  , 
e  la  parte  più  nobile  de’tefori  de’  Monarchi  in¬ 
diani  ;  E  perchè  io  gli  rifpofi  ,  che  tutto  mi 

B  4  ftrug- 
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ftruggeva  di  voglia  di  veder  una  volta  con  gli  oc¬ 
chi  miei  un  cotal  fatto  ,  perciò  gli  porli  imman¬ 
tinente  un  ferro  y  acciocché  egli  avefle  in  quei- 
r  iffante  cccafione  pronta  di  appagare  la  mia 
curiofità  :  Ma  il  buon  uomo  cominciò  fubito  a 
rapprefentarmi  ,  che  non  ogni  ferro  era  il  ca- 
fo  :  ma  che  ficcome  a  voler  ,  che  la  calamita 
palefi  più  manifeffamente  gli  effètti  fuoi  col  fer¬ 
ro  j  fa  di  meftiere  >  che  ella  ffa  prima  bene 
armata  ;  così  qui  è  neceffario  ,  che  non  il  Coc¬ 
co  delle  Maldive  ,  ma  il  ferro  armato  ffa  ;  e  già 
che  io  moftrava  tanta  frettolofa  premura  di  effer 
certificato  di  quella  verità  ,  perciò  fi  poteva  far¬ 
ne  la  prova  con  una  lama  di  fpada  3  armata  de* 
fuoi  fornimenti ,  o  come  la  dicono  ,  meffa  a  ca¬ 
vallo  :  Venne  fubito  la  fpada  ,  la  voltò  egli  con 
la  punta  ignuda  al  pavimento  ,  quindi  alzando  i 
due  diti  indici  verfol  cielo  reggeva  nelle  due  effre- 
mità  di  quegli  lelfa  della  fpada  >  e  in  tal  guifa 
tenendola  fofpefa  per  aria  >  m’impofe,  che  verfo 
il  mezzo  della  lama  io  avvicinaffi  un  gran  pezzo 
di  Cocco  ,  perchè  allora  avrei  chiaramente  fcor- 
to  ?  che  quel  ferro  fi  farebbe  allontanato  da  elfo 
Cocco  ;  ed  in  vero  fi  allontanava  ;  ma  la  cagio¬ 
ne  di  queir  allontanarli  era  il  moto  volontario 
delle  due  dita  fulle  quali  fi  reggeva  lelfa  ;  laonde 
rifolvendomi  a  teneri  io  la  fpada  ,  non  vidi  mai 
che  fi  moveffè  ,  ancorché  con  gran  paffione  quel 
galantuomo  viaccoftaffe  il  Cocco, 

Quelli  però  fono  inganni  volontari  ,  e  ,  co¬ 
me  fi  fuoi  dire  ,  giuochi  di  mano  :  Ma  tal  vol¬ 
ta 
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ta  avviene  ancora  >  che  per  non  comprefi,  o  non 
offervati  odaceli ,  alcune  potentiffime  cagioni  non 
poffano  produrre  i  foliti  loro  effetti .  Accade  non 
di  rado  a’  Medici  aver  data  a  bere  una  medicina 
purgante  delle  più  gagliarde,  e  ch’ella  non  abbia 
ne  poco  ,  ne  punto  modo  il  corpo. 

Ruberto  Beile  Gentiluomo  Inglefe  ,  Lettera¬ 
to  di  alta  fama  ,  dotto  ,  diligente  ,  e  Tempre  ve* 
ridico  ,  e  meritevole  d’ogni  lode  più  fublime  , 
racconta  ,  con  la  folita  fua  commendabiliflìma 
fincerità  ,  che  avendo  letto  nella  fioria  naturale 
del  Verulamio,  che  l’acqua  vite  fla  a  galla  fopra 
l’olio  di  mandorle  dolci  ,  volle  farne  efperienza ,  _ 
trovò  Tempre  ,  che  l’acquavite  flava  al  fóndo  }  e 
l’olio  galleggiava  fopra  d’effa  ;  ma  quando  in  ve¬ 
ce  d’acquavite  ,  usò  acquarzente  fine ,  trovò  efler 
vero  quanto  fu  profferito  dal  Verulamio,  il  qua¬ 
le  o  non  fi  avvide  >  o  non  fi  curò  di  accennare  9 
che  era  neceffario  ,  che  l’acquavite  foffe  finiffima, 
e  feparata  da  ogni  minima  particella  d’acquofi- 
tà  .  Altri  limili  avvenimenti  riferiti  dal  Boile 
nel  trattato  de  experìmentis  ,  quee  non  fuccedunt  y 
faranno  da  Voi  ,  dottiffimo  Padre ,  infallibilmente 
flati  letti  :  onde  volentieri  mi  aflengo  dal  ram¬ 
memorargli  , 

Ne’  faggi  di  naturali  efperienze  compilati  nel¬ 
l’Accademia  del  Cimento  fotto  la  protezione  del 
Sereniffimo  Principe  Cardinale  de  Medici  fu 
fcritto  ;  Che  per  infufione  d’acqua  flillata  a  cam¬ 
pana  di  piombo  s’intorbidano  tutte  faltre  acque 
di  fiumi  ,  di  terme  ,  di  fontane  ,  e  di  pozzi  ;  e 

che 
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che  tra  P  acque  naturali  (blamente  quella  del  con¬ 
dotto  di  Pifa  non  inalba  ,  e  non  perde  punto  la 
nativa  fua  limpidezza  .  Ciò  (incera mente  è  flato 
fcritto  con  verità  ,  ed  infiniti  valentuomini,  che 
anno  veduto  con  gli  occhi  proprj  quell*  efperien- 
za  ,  poflòno  predarne  viva ,  e  certa  teftimonian- 
za  .  Ma  da  alcuni  mefi  in  qua  io  ho  oflervato  , 
che  anco  1*  acqua  di  Fifa  diventa  albiccia  ,  ed  in¬ 
torbida  con  grandiflimo  ftupore  di  tutti  coloro  > 
che  tante  ,  e  tante  cèntinaja  di  volte  anno  efpe- 
rimentato  in  contrario  *  Ne  faprei  darne  la  col¬ 
pa  ad  altro ,  che  a  qualche  eftraneo  ,  e  non  Po¬ 
lito  mifchiamento  di  cofe  terreftri ,  che  abbia  co¬ 
minciato  invifibdmente  a  trapelare  colà  dove 
forge  ,  fcorre  ,  e  fi  conferva  la  vena  di  quelP 
acqua  :  Ovvero  può  efferfi  dato  il  cafo  ,  che 
quando  furon  fatte  Pefperienze  degfinalbamen- 
ti  dell*  acque  naturali ,  fodero  fempre  ftate  pofte 
in  opra  acque  Adiate  a  campana  di  piombo  ,  le 
quali  acque  nello  ftillare  aveflero  pigliato  pochif- 
fimo  Pale  da  quella  campana  ,  e  per  confèguenza 
aveflero  potuto  folamente  rendere  albe  le  acque 
piu  impure  ,  ma  non  già  la  puriflima  del  con¬ 
dotto  di  Pifa  ,  la  quale  acciocché  fi  faccia  al¬ 
biccia  è  di  meftiere  mefcolarla  con  acqua ,  che 
nello  ftillare  fi  fia  ben  bene  arricchita  di  quel  Pa¬ 
le  ,  che  fogliono  fputare  le  campane  di  piom¬ 
bo  .  E  per  dire  il  vero  ,  chi  voleflè  diligentemen¬ 
te  far  cotal  prova,  fe  uferà  molte,  e  di verfe ac¬ 
que  fidiate  in  campane  differenti  ,  ne  troverà 
alcune  per  infufione  delle  quali  P  acqua  del  con- 
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dotto  di  Pi  fa  non  intorbida  mai ,  e  ne  troverà  al¬ 
tre  ,  che  fubito  fanno  intorbidarla  :  Ed  a  quella 
così  fatta  differenza  può  cooperar  molto  (  come 
ho  efperimentato  )  non  folo  la  diverfità  delle 
campane  ,  ma  eziandio  i  gradi  del  fuoco  ,  e  la 
diverfa  naturalezza  de*  fiori  y  e  dell'  erbe  ,  che 
fi  diffillano  .  Può  cooperarvi  ancora  fe  l’acqua  fia 
la  prima  che  ftilli  dalla  campana  ,  o  pure  fe  fia 
1*  ultima  ,  quando  dopo  qualche  giorno  di  conti¬ 
nuo  lavoro  la  campana  è  ffracca  (  per  così  di¬ 
re  )  e  sfruttata  :  fa  altresì  alcune  volte  qualche 
ftravagante  differenza  la  maggiore  ,  o  minor 
quantità  d’  acqua  ftillata  in  piombo  ,  che  s  in¬ 
fonda  (òpra  la  fudetta  acqua  del  condotto  di  Pifa  ; 
la  qual*  acqua  del  condotto  di  Pifa  ancorché  inal¬ 
bi  ,  ed  intorbidi ,  non  inalba  però  mai ,  ne  intor¬ 
bida  tanto  ,  quanto  inalbano  ,  ed  intorbidano 
miir  altre  acque  naturali  ,  che  da  me  fono  fiate 
fino  a  qui  provate  ,  eccettuatane  l’acqua  del  fiu¬ 
me  della  Pefcia  ,  che  fcorre  nella  vai  di  Nievole 
in  Tofcana  ,  la  quale  nelP  inalbare  è  fimile  molto 
a  quella  di  Pifa  ,  ficcome  le  è  fomiglianteingran 
parte  l’acqua  dolce  d’una  fontanella,  che  fi  trova 
nel  prato  del  Palazzo  de’  Bonvifi  pollo  ne’ monti 
di  Lucca  non  molti  paffì  lontano  dal  fàmofo  Ba¬ 
gno  della  Villa  .  Del  redo  P  acque  tanto  ri¬ 
nominate  del  Nilo  ,  e  1*  acque  del  Pozzo  del¬ 
la  Mecca  nell*  Arabia  ,  tenute  in  tanta  vene- 
razione  da’  Maomettani  ,  intorbidano  (  come 
ho  potuto  per  efperienza  vedere  )  al  pari  di  qual- 
fifia  acqua  di  viliffima  ftima  . 


Nel- 
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Nello  fteffò  libro  di  Saggi  di  naturali  efperien- 
ze  fi  dice  ,  che  Y  acque  flirtate  in  vetro  ,  fè  fieno 
unifichiate  con  acque  fidiate  in  piombo  ,  non  in¬ 
torbidino, 

Quefta  efperienza  moltiffime  volte  riefce  vera* 
ma  volendo  generalmente  intendere  di  tutte  quan¬ 
te  T  acque  fidiate  in  vafì  di  vetro  ,  non  è  vera* 
Ho  fatto  flillare  la  vitriuola  ,  o  parietaria  in  ori¬ 
nali  di  vetro  a  bagno  maria  ,  e  a  rena  ,  in  boc¬ 
ce  d’  oro  ,  e  d’  argento  col  cappello  di  vetro  ; 
e  nel  cartello  della  ftufa  con  orinali  e  di  vetro , 
e  di  terra  invetriata  ;  e  pur  1*  acqua  ,  che  n’  è  uf- 
cita  ,  avendovi  infido  qualche  poco  d’  acqua  ro- 
fa  ,  o  d’  acqua  di  fiori  di  mortella  diffidate  in 
piombo  >  Tempre  è  intorbidata  ,  e  divenuta  co¬ 
me  un  latte  .  In  un’  orinale  di  vetro  mifi  un  gior¬ 
no  quattro  libbre  di  parietaria  fubito  che  fu  col¬ 
ta  ,  quindi  'ferrato  1’  orinale  col  fuo  cappello  ro- 
ftrato  ,  T  accomodai  nel  fornello  fopra  la  rena  ,  e 
ne  feci  flirtar  Y  acqua  5  mantenendo  il  fuoco 
Tempre  eguale  ,  finché  la  parietaria  forte  total¬ 
mente  afciutta  ,  e  quafi  abbruciata  3  e  per  di» 
flinguere  le  differenze  delle  prime  acque  ,  che  Aff¬ 
lavano  ,  da  quelle  del  mezzo  ,  e  da  quelle  del 
fine  ,  mutai  il  recipiente  quattordici  volte;  ed  in 
fine  provando  quelli  quattordici  faggi  di  acqua  , 
con  acqua  rofa  flirtata  a  campana  di  piombo,  tut¬ 
ti  fubito  inalbarono  :  Tale  efperienza  la  feci  del 
mefe  d’  Aprile  ,  e  la  reiterai  di  Maggio  ,  e  di 
Giugno  :  Onde  per  fari  un  altra  prova  ripofi  il 
refìduo  di  quei  quattordici  faggi  in  una  boccia 

d’  ar« 
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<T  argento  col  cappello  di  vetro  ,  e  gli  feci  rifili* 
lare  a  bagno  maria  ,  mutando  il  recipiente  otto 
volte  ,  e  pur  1*  acqua  raccolta  ne’  primi  fette  re¬ 
cipienti  Tempre  inalbò  ,  ma  non  già  quella  dell' 
ottavo  ,  ed  ultimo  ,  la  quale  non  volle  mai  inal¬ 
bare  ,  ancorché  io  la  cimentarti  con  diverfe  ge¬ 
nerazioni  dJ  acque  ftillate  in  piombo  .  La  meliftà 
in  quefli  inalbamenti  è  quali  fimile  alla  parita¬ 
ria,  ancorché  faccia  alle  volte  qualche  ftravagan- 
za  :  Vi  fono  tali  erbe  ,  che  ftillate  in  vafi  di  ve¬ 
tro  a  rena  fanno  ftravaganze  grandiffime  ;  impe¬ 
rocché  o  non  inalbano  mai ,  o  fe  pure  inalbano, 
faranno  folamente  quelle  ,  che  nel  principio  dell5 
opera  ftillano  nel  recipiente  ,  ma  non  già  1’  ulti¬ 
me,  le  quali  fon  di  tal  natura  ,  che  non  folamen¬ 
te  non  intorbidano  ;  ma  fono  di  tanta  efficacia  , 
e  di  tanta  forza  ,  che  mifchiate  con  acque  intor¬ 
bidate  a  bella  prova  ,  le  rifchiarano  ;  e  le  torna¬ 
no  alla  loro  primiera  limpidezza  ,  come  appunto 
fuol  fare  il  fugo  di  limone,  e  dell’agrefto  ;  e  mol¬ 
to  più  T  aceto  fòrte ,  e  faceto  ftillato,  ma  non  già 
lo  fpirito  di  vitriuolo  :  E  quell’  ultime  acque  tan¬ 
to  fon  più  gagliarde  nel  produrre  quel  rifchiara- 
menfo  ,  quanto  è  flato  più  gagliardo  il  fuoco  , 
che  le  ha  fatte  ftillare  .  Nella  bietola  ,  e  nella 
falvia  potrà  ogni  uomo  certificarfi  di  quella  veri¬ 
tà  ,  ma  non  nella  parietaria  ,  f  acqua  della  qua¬ 
le  ,  come  ho  riferito,  intorbida  fempre  egualmen¬ 
te  .  L’  acque  poi  ,  che  fi  ftillano  nel  cartello  della 
ftufa  tantocon  orinali  di  vetro,  quanto  con  orinali 
di  terra  iavctriata  col  cappello  di  vetro ,  quafi  tutte 

gene. 
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generalmente  fogliono  intorbidare  ,  dico  quali 
tutte  ,  perchè  ve  ne  fono  alcune  ,  che  non  Co - 
glion  mai  intorbidare  :  E  di  quelle  che  intorbi¬ 
dano  >  alcune  fonile  prime  che  ftillano  ,  alcune 
fon  quelle  ,  che  ftillano  al  mezzo  ,  ed  al  fine 
dell’  opera  :  altre  fon  di  quelle  ,  che  ftillano  da¬ 
gli  orinali  porti  nel  baffo  del  cartello  ,  altre  fon 
di  quelle  ,  che  vengono  dagli  orinali  fituati  nell* 
alto  :  E  fovente  avviene  ,  che  tali  acque  non  con- 
fervino  coftan temente  lo  fteffo  ordine  ;  e  può 
darli  il  calo  ,  che  Y  acqua  d’  un'erba  in  una  pro¬ 
va  fia  fempre  intorbidata  ,  ma  Ce  fi  riftilli  di  nuo¬ 
vo  della  fteffa  forta  di  erba ,  non  ne  fegua  Y  effèt¬ 
to  dell’ intorbidamento  *  Il  perchè  è  difficiliffimo 
T  affermare  in  generale  cofa  alcuna  di  certo  intor¬ 
no  a  quelli  così  fatti  intorbidamenti  delrtacque 
flirtate  ,  de* quali ,  per  non  allungarmi  di  fover- 
chio  ,  favellerò  forfè  in  tempo  ,  ed  in  luogo  più 
opportuno ,  effondo  materia  curiofa  ,  e  piena  di 
bizzarri  ,  e  talvolta  non  afpettati  avvenimenti . 

L’acqua  di  cannella  ,  che  fia  fiata  flirtata  in 
bocce  d oro,  o  d'argento  ,  o  di  rame  ftagnato  ,  o 
di  vetro  ,  col  loro  cappello  di  vetro  ,  fe  fia  con- 
fervata  in  vafi  di  vetro ,  fi  mantien  fempre  chia¬ 
ra  e  limpida  ,  ma  fe  fia  tenuta  in  vafi  di  crifta!- 
lo ,  intorbida  in  poche  ore ,  ingroffa  ,  e  diventa 
bianca  come  un  latte;  quindi,  dopo  qualche  gior¬ 
no  %  comincia  appoco  appoco  ad  ingiallire  ,  e  pi¬ 
glia  un  certo  fapore  limile  all’ anime  de’  noccioli 
di  pefea  ,  e  delle  mandorle  amare  :  Quello  ci¬ 
peri  mento  da  me  più  di  cento  volte  reiterato  con 
*  -  "  acqua 
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acqua  di  cannella  ,  ftillata  ,  e  con  vino ,  e  feti- 
za  vino  ,  farà  trovato  veriffimo  da  chiunque  vor¬ 
rà  provarlo  ,  ma  è  necelfario  ,  che  fi  ferva  di  va¬ 
li  di  criftallo  fabbricati  nella  Città  di  Pi  là  ,  al¬ 
trimenti  riunirebbe  falfo  fe  non  in  tutto  ,  alme¬ 
no  in  alcuni  particolari  avvenimenti  :  Conciolfie- 
cofachè  ne'  vafi  di  criftallo  di  Roma  ,  e  di  Vene¬ 
zia  T  acqua  di  cannella  non  v’  inalba  ,  ne  v’  in¬ 
torbida  ih  poche  ore  ,  ma  dopo  che  fon  paflati 
due  ,  o  tre  giorni  ,  e  non  v’  ingialla  mai  ,  ne  vi 
fuol  pigliar  quel  fapore  tanto  faftidiofo  di  noccio¬ 
li  di  pefca  ,  o  di  mandorle  amare  :  Ma  fe  ne’cri- 
ftalli  di  Venezia  *  e  di  Roma  fuol  penare  due  , 
o  tre  giorni  ad  intorbidare  ,  ella  indugia  molto 
più  in  que’belliffimi  criftalli  che  da  qualche  tem¬ 
po  in  qua  fi  fabbricano  in  Parigi;  anzi  fi  potreb¬ 
be  quafi  quafi  dire  ,  che  non  v’inalbafte  punto  ; 
tanto  poco  è  Y  inalbamento  ,  che  ella  vi  piglia  . 
Verrà  forfè  tempo  ,  nel  quale  tal  diverfità  non  fi 
troverà  vera,  fecondo  la  diverfità  deir  arte  ,  e  de* 
materiali,  che  nella  fabbrica  de’ criftalli,  fi  uferà 
in  Pifa  ,  in  Venezia  ,  in  Parigi  ,  ed  in  Roma  « 
Qual  poi  elfer  poffa  la  cagione  di  tale  inalbamen¬ 
to  ,  io  per  me  credo  ,  che  venga  da  quel  fale  , 
che  fuol  fiorire  su*  vafi  di  criftallo  ,  e  che  col  tem¬ 
po  gli  rode  ,  gli  fpezza  ,  e  fe  gli  mangia  ,  e  di 
ciò  potrà  accertarli  ognuno  ,  che  nella  fuddetta 
acqua  di  cannella  ftillata  fcioglierà  con  propor¬ 
zione  qualche  poco  di  quel  fale  .  L’intorbidamen¬ 
to  di  queir  acqua  farà  conofcere  elfer  falfa  la  co¬ 
mune  opinione  di  coloro,  che  fino  a  qui  anno  cre¬ 
duto, 


3z  ESPERIÈNZE  INTORNO 

duto  ,  e  credono  ,  che  i  vafi  di  criftallo  non  pof- 
fano  cagionar  alterazione  in  quei  liquori  ,  che  in 
erti  vafi  fi  ripongono  ;  E  tanto  più  tale  opinio¬ 
ne  farà  conosciuta  falfa  ,  quanto  >  che  alcune  ac¬ 
que  fidiate  a  campana  di  piombo  inalbano  ne1  va¬ 
li  di  criftallo  di  Fifa  ,  ancorché  non  con  tanta 
preftezza  ,  con  quanta  fuol’ intorbidarvi  l’acqua 
di  cannella  ftillata  . 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti  di  falni- 
tro  raffinato  >  due  di  fai  di  tartaro ,  ed  una  di 
fiori  di  zolfo  ,  la  quale  ,  dall’effètto  che  produce, 
fi  chiama  polvere  tonante  ;  imperocché  mellone 
una  piccola  porzione  oin  un  cucchiaio  ,  o  in  una 
paletta  di  rame  ,  o  di  latta  ,  o  di  qualfifia  altro 
metallo  ,  e  porta  la  paletta  fopra  il  lume  d’  una 
candela  ,  ovvero  fopra  i  carboni  accefi  ,  quella 
polvere  muta  colore  appoco  appoco  ,  quindi  fa 
uno  fcoppio  fimile  ad  una  botta  di  pillola  ,  o  di 
mofchetto ,  fecondo  che  maggiore  o  minore  fi  è 
la  quantità  della  polvere  :  E  pure  talvolta  avvie¬ 
ne  ,  che  quella  fteffa  ftdfiffima  polvere  che  po¬ 
co  prima  fia  beniffimo  riufcita  alla  prova  ,  non 
voglia  di  nuovo  produrre  lo  fiefiò  effètto  dello 
fcoppio  ;  e  pofcia  riprovata  di  nuovo  ,  torni  di 
nuovo  a  riprodurlo  ,  come  avvenne  a  me  quando 
volli  farla  vedere  al  Sig.  Lorenzo  Magalotti  ;  con- 
cioffiecofachè  la  prima  volta  la  polvere  non  fece 
effètto  veruno  ,  anzi  fi  liquefece  come  una  cera; 
ma  riprovata  poi  per  la  feconda  ,  e  per  la  terza 
volta  fi  portò  beniffimo. 

A  me  pure  è  intervenuto  più  d’una  volta  du¬ 
rar 
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rar  fatica  grande  a  far  morir  qualche  animale  a 
forza  di  morfi  di  vipere  ,  o  a  forza  d'olio  di  tabac¬ 
co  .  Si  danno  ,  come  io  diceva  ,  molti  cali  ,  o 
che  la  vipera  abbia  forfè  poco  prima  mangiato  > 
o  bevuto  qualche  cofaafpra  ,  ruvida ,  e  detergen¬ 
te  ,  la  quale  le  abbia  ripulito  la  bocca  ,  il  pala¬ 
to  ,  e  le  fauci  ;  o  che  ella  abbia  di  frefco  mor¬ 
dendo  fchizzato  fuor  delle  guaine  de’  denti  quel 
mortifero  liquor  giallo  ,  che  dentro  vi  fi  confer¬ 
va  ;  o  che  quel  liquor  giallo  fìa  in  tanta  poca 
quantità  ,  che  ,  appena  arrivi  a  toccare  il  fan- 
gue  ;  o  pure  effondo  copiofo  non  abbia  potuto 
penetrar  tutto  infìn  colà  ,  dove  gli  era  di  meftie- 
re  per  la  debolezza  del  morfo  dato  alla  sfuggita  , 
e  che  non  abbia  fe  non  leggiermente  accarnato  , 
o  abbia  accarnato  in  luogo  rado  di  vene,  e  di  ar¬ 
terie  ;  e  tanto  più  fe  1  ferito  animale  fìa  di  flatu- 
ra  grande  ;  imperocché  la  vipera  non  così  facil¬ 
mente  ammazza  un’uomo  ,  una  pecora  ,  una  ca¬ 
pra,  un  cavallo  ,  un  toro  ,  confella  ammazza 
un  colombo  ,  un  gallo  ,  un  coniglio  ,  un  gat¬ 
to  ,  ed  altri  piccoli  animaletti  :  Avviene  anco¬ 
na  non  poche  volte  ,  che  fanguinando  la  feri¬ 
ta  ,  ritorna  col  fangue  indietro  ,  e  fpiccia  fuora 
il  veleno  ;  al  che  fi  aggiunga  ,  che  per  avventu¬ 
ra  può  edere  ,  che  non  tutte  le  vipere  abbia- 
notra  di  loro  uguale  poffanza  di  avvelenare  ,  ma 
fecondo  i  paefi  ,  neJ  quali  effe  fon  nate  ,  o  con- 
verfano  ,  più  o  meno  fia  attivo  ,  e  brillante  il 
loro  veleno  .  Ed  il  medefimo  diviene  dell’olio  del 
tabacco  ;  imperocché  non  ogni  animale  con  eflò 
Opere  del  Redi .  T omo  IL  C  av- 
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avvelenato  fi  muore  ,  o  per  lo  meno  non  coti 
tanta  prefiezza  ,  fé  la  ferita  non  arrivi  a  toccare 
qualche  vena  ,  o  qualche  arteria  di  quelle  ,  che 
non  fon  noverate  tra  le  più  fiottili.  In  oltre  non 
ogni  olio  di  qualfifia  maniera  di  tabacco  è  morti¬ 
fero  ,  anzi  che  ve  n’è  di  quello  ,  che  di  quafi 
niun  detrimento  è  cagione,  e  di  ciò  per  efperien- 
za  ne  fon  certiffimo  .  Grandiflima  differenza  io 
trovo  tra’l  tabacco  del  Brafil  *  e  quello  che  ci  è 
portato  dalrifiola  di  San  Criftofano  :  poco  diffe¬ 
renti  effetti  producono  tra  di  loro  quello  di  Va* 
rina  ,  e  quello  del  Brafil  ;  ma  quello  di  Terra- 
nuova,  deirifola  di  Nieve  ,  di  San  Martino,  e 
dell’ Anguilla  non  s’allontana  molto  dalle  opera¬ 
zioni  di  quello  di  San  Criftofano  ;  ed  il  noftrale 
produce  ancor’ effo  gli  effètti  fiuoi  differenti  dagli 
altri ,  ancorché  tutti  in  quefto  concorrano  di  pro¬ 
durre  un’olio  empireumatico  ,  puzzolentiflimo  , 
e  di  quafi  impraticabile  fetore  .  Io  fio  che  forfè 
ho  parlato  troppo  oficuramente  intorno  a  quefte 
tante  razze  di  tabacco  ,  ma  effiendo  materia  pe- 
ricolofa 

Intendami  chi  può  ,  chi  m  intendilo 
Ma  udite  di  grazia  ,  che  bizzarra  ftravagan- 
za.  Queft’olio  meffò  nelle  ferite  in  poco  d’ora  am¬ 
mazza  ,  o  per  lo  meno  cagiona  faftidiófiflimi  ac¬ 
cidenti;  ed  io  conofcocert’uomini  che  medicano, 
e  guarificono  con  la  fola  polvere  di  tabacco  i  ta¬ 
gli  ,  e  tutte  quelle  ferite  ,  che  ferite  (empiici  da’ 
maeftri  di  Cirugia  fono  chiamate.  Ed  il  fòpram- 
mentovato  Padre  Antonio  Veira  Gefiuita  ,  che 

per 
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per  lo  fpazio  di  trentadue  anni  ha  dimorato  nel 
Bradi  ,  mi  riferi  Tee  ,  che  in  quel  paefe  >  per  le 
ferite  non  è  medicina  più  ufuale  del  fugo  del 
tabacco  frefco  ,  e  delle  foglie  di  que(F  erba  :  E 
di  più  Niccolò  Monardes  racconta,  che  gl’Xndia- 
ni ,  per  curar  le  piaghe  fatte  dalle  frecce  avvele¬ 
nate  de’  Cannibali  ,  fi  fervono  folamente  di  que¬ 
llo  fugo ,  il  quale  non  folo  refiffe  al  veleno  ,  ma 
ancora  con  preftezza  rammargina  ,  e  cicatrizza 
le  piaghe  ,  e  le  difende  dal  tìuffo  del  fangue  * 
Sono  parimente  alcuni  altri  ,  che  mafticano  ogni 
mattina  a  digiuno  buona  quantità  di  tabacco,  e 
lo  inghiottifcono  fenza  un  minimo  pregiudizio 
almeno  apparente  ;  e  pure  ogni  (lilla  del  fuo 
olio  ,  che  in  bocca  (i  prenda  ,  o  nello  ffomaco  (i 
avvalli  ,  è  origine  ,  e  radice  di  nojofe  ,  e  di 
mortali  fciagure  :  In  quella  guifa  appunto  che 
quel  tabacco  in  polvere,  che  a  tutte  lore  da  in¬ 
finiti  uomini  fi  tira  fu  pel  nafo  ,  fe  fia  pollo  in 
bocca  ad  alcune  beftiude  ,  e  particolarmente  al¬ 
le  lucertole  ,  in  un  fol  momento  le  fa  bafire  ,  ed 
intirizzate  le  ammazza  <  Direi  che  quella  (leffa 
polvere  di  tabacco  fàceffe  lo  fleffo  giuoco  alle  fer- 
pi  ,  ma  non  voglio  parlarne  ,  concioffieco/achè 
per  due  anni  continui  taf  efperienza  nfè  riufci- 
ta  vera  ,  ma  nel  prefente  anno  fenza  ritrovarne 
la  cagione  ,  non  ho  potuto  mai  farne  morire  ne 
pur  una  della  (leffa  razza  di  quelle  degli  anni 
paffatì  :  Affermo  bene  ,  che  le  mignatte  fangui- 
l'ughe  rinvoltate  nel  tabacco  polverizzato  ,  fi 
nmojono  in  poche  ore,  non  per  cagione  di  quella 
N  C  2  noi- 
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polvere  ,  come  polvere,  ma  bensì  per  cagione  del¬ 
la  poffanza  del  tabacco . 

Quello  che  è  più  confiderabile,  a  chi  fa  il  ve¬ 
ro  modo  di  fabbricar  quell’olio,  fi  è  ,  che  oggi  in 
tutte  le  ftraniere  contrade  ,  e  nelle  noftre  anco¬ 
ra  ,  molti  Uomini  ficuramente  ,  e  fenza  perico¬ 
lo  ,  pigliano  per  bocca  il  fummo  del  tabacco  ,  di 
cui  così  fattamente  il  palato  ,  e  tutte  le  cir¬ 
convicine  parti  s  inbevono  ,  che  poflbn  mae- 
flrevolmente  refpignerlo  fuora,  e  per  gli  occhi,  e 
per  gli  orecchi  ,  e  per  le  narici  ;  ed  in  ciò  il  luffa 
tant’oltre  fi  è  avanzato,  che  anno  rinvenuto  un- 
ingegnofo  modo  ,_e  faciliffimo  di  far  paffar  quel 
fummo  per  alcuni  canaletti  feppelliti  nella  neve, 
da’ quali  egli  dipoi  sbocca  così  gelato  ,  che  non 
porta  invidia  alla  più  fredda  tramontana  :  molti 
non  contenti  di  prenderlo  per  bocca,  con  novella 
arte  ,  e  con  novello  ftromento  ,  in  vece  di  fervi- 
ziale  fi  empiono  di  quel  fummo,  ma  però  caldo  , 
le  budella ,  e  lo  trovano  giovevole  a  molte  malat¬ 
tie  più  contumaci  ,  ed  in  particulare  alla  doglia 
colica  . 

Barmi  ora  che  Voi  mi  domandiate  ,  fe  forfè  Y 
artifizio,  che  fi  ufa  in  far  folio  del  tabacco,  pof- 
fa  produrre,  ed  inneftare  in  effo quella  micidiale 
violentiffima  velenofità  ;  o  fe  pure  gliela  doni 
qualche  ftrana  mefcolanza  di  cofe  velenofe  ,  che 
per  neceffità  entrino  nella  manipolazione  di  que- 
iVolio  .  E  quefia  voftra  iftanza  mi  raffembra  , 
che  fia  fondata  fu  quello ,  che  intorno  a  ciò  affer¬ 
mativamente  fcrifle  un  Valentuomo  Franzefe  in 
•.  .  t  vì  un 
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un  fuo  curiofo  ,  ed  elegantiflimo  trattato  del  ta¬ 
bacco,  dedicato  con  molta  ragione  al  nobiliiiìmoy 
e  dottilfimo  Abate  Bourdelot  Signor  di  Condè  , 
e  di  San  Leger  ,  ed  uno  de’  più  difcreti ,  de"  più 
faggi  ,  e  de’  più  efperi mentati  Medici  del  noftro 
fecolo  ,  e  fon  quell*  effe  le  fue  parole  .  guelques- 
iim  neanmotns  ,  polir  prouvcr  qu  il  e  fi  venenoux  ,  od- 
jeffieront  V  experìence  de  certame  quinte-effence  de  ta- 
bac  ,  qui  fut  aportee  de  Florence  a  Paris  il  ya  queU 
que  temps  ,  aont  ime  feule  goute  introuduit  dans  ime 
piqué ur e  faifoit  mourìr  a  /’  beure  meme  .  Mais  corame 
le  tabac  en  fon  naturel  ne  produit  rien  de  femblable , 
vette  quìnte-effence  devoit  etre  fufpeEìe  de  quelqueme • 
lange  y  ou  du  moìns  etoit  de  tenue  veneneufe  par  Ics 
diverfes  prepar ations  qu  elle  avoit  receu  de  la  chimìe . 

Non  faprei  dirvi  altro  per  rifpofta  ,  fe  non  che 
con  quello  fteffo  magiftero  ,  col  quale  fi  fa  1*  olio 
del  tabacco  ,  fi  fanno  parimente  diverfi  altri  oli  , 
che  per  fervizio  della  Medicina  riefcono  innocen- 
tiffimi  ;  e  tanto  prefi  per  bocca  ,  quanto  per  di 
fuori  applicati  alle  ferite  fono  medicamenti  fin- 
gulari  ,  e  falutiferi  ;  per  la  qual  cofa  non  ardirei 
affermar  con  certezza  ,  che  per  sì  fatto  magifte¬ 
ro  ,  quell*  olio  fi  converta  a  natura  di  vele¬ 
no  Pollo  bene  con  franchezza  alficurarvi  , 
che  nella  fua  fabbrica  ,  o  manipolazione  ,  non 
entra  mefcolamento  di  cofa  alcuna  ,  che  fia 
valevole  ad  avvelenilo  :  E  perchè  anno  dubita, 
to  alcuni ,  e  creduto  *  che  nelle  parti  deirAmeri- 
ca  ,  il  tabacco  fia  falfato  da*  mercanti  coll*  ellebo¬ 
ro  ,  e  coll*  euforbio  ,  perciò  è  dall*  eufòrbie  ,  e 
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dall’  elleboro  ho  fatto  cavare  a  mia  porta  1’  olio  ; 
e  avendolo  efperimentato  in  diverfe  maniere  di 
ferite  ,  Y  ho  fempre  trovato  privo  di  velenofità  ^ 
Potrebbe  nulladimeno  qualche  perfona  troppo 
fcrupolofa  replicarmi ,  che  ciò  può  ertermi  avve¬ 
nuto  per  non  aver  io  fatto  ufar  tutte  quelle  ne- 
certa  rie  cirimonie  ,  che  nel  coglier  Y  elleboro  fon 
tanto  rammentate  dagli  Autori  botanici  ,  tra’ 
quali  PI  inio  fcrifle  .  Hoc  ,  &  re  lìgio  futi  colligìtur  ; 
primum  enim  gladio  circumfcrìbitur  ,  dein  qui  j ucci - 
f  inis  ejl  ,  ortum  [peffiat  ,  &  precatur  y  ut  id  lìceat 
fibì  conce  dentibui  Din  facete  ;  obfervatque  aquila  vo- 
latm  .  Quelle  fon  bagattelle  credute  da’  noftri 
Antichi  ,  o  fcritte  forfè  per  mantenere  in  credi¬ 
to  ,  ed  in  venerazione  la  virtù  dell’  erbe  .  Ma 
quando  pur  anco  fòrtèr  cofe  vere  ,  e  necerta- 
rie  ,  (  il  che  non  concederei  )  elle  fono  fcritteda- 
gli  Autori  con  tanta  diverfità  ,  che  io  nonlaprei 
a  chi  di  loro  dovertero  dar  fede  gli  erbajuoli  mo¬ 
derni  ;  imperocché  Plinio  nel  coglier  1’  elleboro 
comanda  ,  che  fi  ofiervi  il  volo  dell’  aquila  in 
quella  maniera  ,  che  nelle  loro  predizioni  l’ofler- 
vavano  gli  Auguratori  antichi.  Teofrafto pel  con¬ 
trario  ,  e  Diofcoride  vogliono  ,  che  gli  erbajuoli 
fi  guardino  ,  e  fi  abbian  cura ,  che  1*  aquila  non 
gli  colga  ,  e  non  gli  vegga  in  quella  faccenda  ; 
Onde  qui  per  partàggio  oflérvo ,  che  Plinio  ,  aven¬ 
do  copiato  quella  dottrina  da’  Greci  ,  non  fece 
diftinzione,che  pur  v’ è  grande,  dal  (pvhctTTtcrScu 
al  (pvXaiT7(rip  ;  ovvero  come  confiderò  il  Salmafio  quel 
obfervatque  aquila  volatiti  fi  potrebe  leggere  [er* 
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vatque  aquil<e  volai us  ,  in  quel  fentimento  d*  Ora- 
zio  En  rupes  maxima  ,  ferva  ,  ed  in  quello  di  Te¬ 
renzio  Hem  !  ferva  ;  gemìnabìt  ,  nifi  caves  ,  e  così 
farebbon  d*  accordo  Teofraflo  ,  Diofcoride  ,  e 
Plinio  :  Ma  non  per  quello  ,  chi  trafeuraflè  quel¬ 
le  diligenze  pregiudicherebbe  alle  virtù  dell’  elle¬ 
boro  ;  avvengachè  gli  fteffi  Autori  fi  dichiarano, 
che  elle  non  fi  fanno  in  riguardo  diefiò  elleboro, 
ma  di  colui  che  dee  coglierlo  ,  acciocché  egli 
sfugga  ogni  pericolo  ,  e  flia  fenza  temenza  di 
cattivo  augurio  ;  il  che  pure  h  una  vana  immagi¬ 
nazione  , 

E*  cofa  notiffima  tra  gli  fcrittori  ,  che  quel 
pefee  marino ,  chiamato  Tremola  ,  Torpedine  , 
ovvero  Torpiglia  ,  fe  fia  toccato  renda  intormen¬ 
tita  ,  e  ftupida  la  mano  ,  ed  il  braccio  dì  colui  , 
che  lo  tocca  ;  ed  io  ne  ho  fatta  la  prova  più  d* 
una  volta,  per  certificarmi  di  tal  verità  ,  e  per 
poterne  favellare  con  certezza  di  faenza;  e  voglio 
raccontarvi  ,  che  alcuni  pefeatorieffendo  ,  a  mia 
requifizione  ,  andati  alla  pefea  di  quello  pefee , 
ne  pigliarono  uno  ,  e  portatomelo  vivo  poco  do¬ 
po  che  P  ebbero  prefo  ,  appena  lo  toccai  ,  e  lo 
flrinfi  con  la  mano  ,  che  mi  cominciò  ad  infor¬ 
micolare  ,  e  la  mano ,  e  1  braccio  ,  e  tutta  la 
fpalla  ,  con  un  tremore  così  faflidiofo  ,  e  con 
un  dolore  così  afflittivo  ,  ed  acuto  nella  pun¬ 
ta  del  gomito  ,  che  fui  neceffitato  a  ritirar  fu- 
bito  la  mano  :  E  lo  fleffo  mi  avveniva  ogni  vol¬ 
ta  io  voleva  oflinatamente  continuar  lungo  tem¬ 
po  a  toccarlo  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  quanto  più 

C  4  la 


4o  ESPERIENZE  INTORNO 

la  Torpedine  fi  avvicinava  alla  ,  morte  tanto  me¬ 
no  io  fentiva  il  dolore  ,  e  ’1  tremore  ;  anzi  mol¬ 
te  volte  io  non  lo  fentiva  ;  e  quando  ella  fu 
quali  finita  di  morire  >  che  pur  campò  ancora  tre 
ore  ,  io  poteva  maneggiarla  con  ogni  ficurezza,  e 
fenza  fa  iridio  veruno  :  che  perciò  non  è  ma¬ 
raviglia  ,  fe  alcuni  ftieno  in  dubbio  della  verità 
di  quello  effetto  ,  e  lo  tengono  per  una  favola  , 
avendone  elfi  per  avventura  fatta  Y  efperienza  non 
con  le  Torpedini  vive  ,  ma  con  le  morte  ,  o  vi¬ 
cine  al  morire  .  Non  pollò  già  con  la  ftefla  Acu¬ 
tezza  affermare  ,  o  negare  ,  fe  fia  il  vero  ,  che 
la  virtù  della  Torpedine  operi  ancora  da  lontano. 
I  pefcatori  tutti  dicono  di  sì  ;  ed  affermano  a> 
flantemente  >  che  per  le  funi  della  rete  ,  e  per 
T  afta  della  fofcina  ella  trapalfa  dal  corpo  del¬ 
ia  Torpedine  alla  mano  ,  ed  al  bracciò  del  pe¬ 
satore  ;  anzi  uno  di  elfi  mi  diceva  ,  che  avendo 
meffà  quella  Torpedine  in  un  gran  bariglione  * 
mentre  con  un  vafo  di  rame  vi  verfava  dentro 
acqua  marina  per  empierlo  ,  fentiva  ,  ancorché 
leggiermente  ,  intormentirli  le  mani  .  Sia  coni 
efler  fi  voglia  ;  non  ardirei  negarlo  ,  anzi  mi 
fento  inclinato  a  crederlo  ;  ma  non  poflò  dir  al¬ 
tro  con  certezza  ,  fe  non  che  quando  io  avvici¬ 
nava  la  mano  alla  Torpedine  fenza  toccarla  , 
e  quando  parimente  teneva  le  mani  in  quell* 
acqua  ,  nella  quale  ella  nuotava  ,  io  non  ne  fen¬ 
tiva  ne  pure  un  minimo  travaglio  :  E  pure  può 
efifere  ,  che  quando  la  Torpedine  è  in  mare  ,  e 
che  è  vigorofa  >  e  tutta  piena  della  propria  vir- 
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tu  ,  non  diflipata  dalla  vicinanza  della  morte,  el¬ 
la  produca  tutti  quegli  effètti ,  che  fon  mentova¬ 
ti  da’  pefcatori . 

Quella  Torpedine  ,  della  quale  io  vi  favello  , 
fu  prefa  il  giorno  14.  di  Marzo  1666.  Era  femmi¬ 
na  ,  e  pefava  intorno  alle  quindici  libbre  .  Volli 
allora  oflervare  Finterna  fabbrica  delle  fue  vifce- 
re;  ma  per  le*  molte  occupazioni  lo  feci  in  fretta, 
e ,  come  fi  fuol  dire  ,  alla  groflolana  :  Ve  ne  fcri- 
verò  nondimeno  tutto  quello  ,  che  allora  notai 
ne’  miei  fcartafacci» 

Gli  occhi  fon  piccoli  ,  e  danno  nella  parte  fu- 
periore  ,  vicini  due  dita  traverfe  alFeftremo  lem¬ 
bo  anteriore  del  corpo  della  Torpedine  .  Son’  al¬ 
zati  fuori  della  caffa  ,  come  due  cornetti ,  o  gal¬ 
lozzole  malfatte  .  La  pupilla  non  è  tonda  ; 
imperocché  F  iride  è  d’una  tal  figura  ,  che  una 
metà  di  effa  è  concava  ,  e  Faltra  è  convefla  ; 
ed  entrando  il  conveffò  nel  concavo  ,  fi  chiu¬ 
de  la  pupilla  .  L’umor  criffallino  è  rotondo ,  di 
fuftanza  tenera  neff’efterno  ,  e  di  dura  nell’inter¬ 
no  . 

I  denti  fono  affai  aguzzi  nella  eftremità  defini¬ 
tezza  ,  e  larghi  nella  bafe  * 

II  fegato  fi  divide  in  due  lobi  fomiglianti  a  due 
falci  attaccate  infieme  nella  bafe  da  una  fottilif- 
fima  ,  e  ftrettiflìma  ftrifcia  .  Pesò  tutto  undici 
once  . 

La  borfetta  dei  fiele  era  affai  grande  attacca¬ 
ta  al  lobo  deftro  del  fegato  .  Pesò  fei  dramme  . 
Crede  Uliffe  Aldrovando  ,  che  il  fiele  impia- 
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firato  in  qualche  membro  del  noflro  corpo  v* 
introduca  il  tremito  ,  e  la  torpidezza  ;  ma  con 
la  prova  m’  accorli  eh1  era  vano  il  Tuo  timore  . 
Vana  fìmilmente  crederei  l’opinione  di  Plinio  ,  e 
di  Galeno  ,  i  quali  tennero  ,  che  lo  fteflò  fiele 
aveffe  virtù  di  render  flofeio  ,  e  fenza  forze  quel 
corno  y  col  quale  (  come  diftè  il  noftro  Boccac* 
ciò  )  cozzano  gli  uomini. 

Tra  i  due  lobi  del  fegato  fon  fituati  di  mezzo 
lo  ftomaco ,  ed  il  budello  . 

Lo  ftomaco  è  cosi  grande  ,  che  mefla  la  ma¬ 
no  d’  un*  uomo  per  la  bocca  della  Torpedine  % 
che  parimente  è  aliai  larga  >  può  raggirarfi  facil¬ 
mente  in  effo  ftomaco  ,  il  quale  è  carnofo  ,  e  ru- 
gofo . 

Tra  lo  ftomaco  ,  e  ’1  budello  v*  è  un  picciolo 
tragetto  ,  che  può  chiamarli  il  piloro  ,  il  quale 
fa  due  angoli  ,  che  formano  la  figura  della  let¬ 
tera  S . 

Il  budello  appena  arriva  alla  lunghezza  di  fei 
dita  traverfe  ,  internamente  fabbricato  a  chioc¬ 
ciola  ,  molto  limile  alla  fabbrica  degl’inteftini  del 
pefee  palombo  ,  e  di  altri  pelei  della  fpezie  de* 
cani  ,  e  della  fpezie  delle  razze  ,  e  limile  in  gran 
parte  a*  due  inteftini  ciechi  dello  ftruzzolo,  e  del 
coniglio . 

In  uno  degli  angoli  tra  Io  ftomaco  ,  e  Y  inte- 
ftino  fi  vede  lituato  il  pancreas ,  e  la  milza  .  La 
milza  ,  che  pesò  due  dramme  ,  era  di  figura  el¬ 
littica  ;  ma  la  figura  del  pancreas  era  affai  irre¬ 
golare  y  poiché  verfo  la  milza  è  groflò  ,  e  largo  ; 
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pofcia  ,  con  una  lunga  ftrifcia  ,  va  avvicinandoli 
all*  interino . 

Il  cuore  non  è  diffimile  da  quello  degli  altri 
pelei  ,  ed  ha  una  fola  auricula  .  Dopo  che  l’ebbi 
fiaccato  dal  corpo  della  Torpedine  ,  e  fepanatolo 
da  ogni  vafo  fanguigno  ,  continuò  ad  effer  vivo, 
e  a  palpitare  lo  fpazio  di  fett’  ore  ,  ed  il  reftante 
del  corpo  della  Torpedine  ,  dopo  che  fu  fenza 
cuore ,  durò  per  tre  ore  continue  a  moftrar  fegni 
evidentiffimi  di  moto  ,  e  di  fenfo  ;  e  1’  ultimo 
membro  ,  che  egli  perfe  ,  fu  la  coda  ;  il  che  mi 
fa  fovvenire  ,  che  in  un’  altra  Torpedine  morta 
di  molt’  ore  ,  e  intirizzata  ,  ofiervai  ,  che  la  co¬ 
da  per  ancora  qualche  poco  fi  movea . 

L’ovajefon  due  attaccate  immediatamente  a* 
due  lobi  del  fegato  ,  e  fituate  tra  elio  fegato  ,  e 
’1  diaframma  .  In  ciafcuna  deH’ovaje  fi  vedevano 
più  di  cinquanta  uova  di  differenti  grandezze  : 
Dalle  due  ovaje  fi  fpiccano  due  canali  ,  che  ter¬ 
minano  ne’  due  ovidutti .  In  uno  di  quelli  ovi¬ 
dutti  erano  fei  uova  affai  grandi  ,  di  pefo  intor¬ 
no  ad  un’  oncia  l’ uno  ,  e  di  colore  verdegiallo  li¬ 
mile  alla  bile  porracea  *  Nell’  altro  ovidutto  fi 
contenevano  otto  uova  fimili  all’altre  fei  ,  le  qua¬ 
li  ,  eflendo  cavate  fuora  di  effi  ovidutti  ,  diven¬ 
tavano  di  figura  piana  circolare , 

Nella  cavità  degli  ovidutti  intorno  al!  uova  , 
ondeggiava  un  certo  umore  fimile  al  criftallo  li¬ 
quefatto  ,  libero  ,  e  non  attaccato  ne  a  gli  ovi¬ 
dutti  ,  ne  al!  uova  ;  e  fuova  fteffe  erano  altresì 
libere  ,  e  fenza  veruno  attaccamento  ,  o  legame. 

Le 
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Le  branchie  fon  quattro  con  una  mezza  di  più 
per  ogni  banda  :  Quelle  quattro  però  ,  che  chia¬ 
mo  intere  ,  fon  doppie  ;  e  quelle  doppie  fon  fra 
di  loro  feparateda  certa  carne  mufculofa  ,  che 
ferve  al  loro  moto  :  Sicché  fi  potrebbe  dire  ,  che 
la  torpedine  abbia  nove  branchie  per  ogni  banda. 
I  forami  di  effe  branchie  nella  pelle  di  fuori  mi 
parvero  quattro  ,  e  quegli  che  rifpondono  dentro 
alla  gola  mi  parvero  cinque  ;  ma  contuttociò  du- 
bitai  ,  fe  eziandio  quegli  della  pelle  fòlTero  cin¬ 
que  ,  e  che  nel  tagliare  io  ne  aveffi  difavvedu- 
tamente  guaftato  uno  . 

Tutto  lo  fpazio  del  corpo  della  torpedine  ,  che 
è  fituato  tra  le  branchie ,  e  la  tefta  ,  e  tra  ’1  luo¬ 
go  dove  fon  collocàte  le  pinne  fino  alle  eftremi- 
tà  anteriori  di  tutto  il  corpo  di  elfa  torpedine  ,  è 
occupato  da  una  fuftanza  fibrofa  ,  molle  ,  bian- 
chiflima  ,  le  fibre  della  quale  fon  grotte  quanto 
una  grotta  penna  di  cigno  ,  e  fon  corredate  da* 
nervi  ,  eda’vafi  fanguigni .  I  capi  ,o  le  eftremitàdi 
quelle  fibre  toccano  la  pelle  deldorfo,e  del  petto; 
e  tutte  unite  infieme  formano  due  corpi,  o  muf- 
culi  ,  che  fi  fieno  ,  di  figura  falcata  ,  i  quali 
due  mufculi  pelati  unitamente  arrivarono  alle 
tre  libbre  ,  e  mezza  in  circa  .  Mi  parve  .allo¬ 
ra  ,  che  in  quelli  due  corpi  ,  o  mufculi  falcati 
rifedelfe  ,  più  che  in  verun’ altra  parte  ,  la 
virtù  dolorifica  della  torpedine  ,  ma  non  ar- 
difco  di  raffermarlo  ,  e  forfè  m’ingannai  :  Non 
credo  già  che  nf  ingannali!  nell’ottèrvare  >  che 
la  fuddetta  virtù  fi  fa  fentir  più  vigorofa  allora 
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qitando  la  torpedine  prefa  ,  e  {fretta  con  la  mano 
fa  forza  fcontorcendofi  di  volere  /guizzare  . 

Nel  Brafil  nafee  un  frutto  d’  un’albero  ,  chia¬ 
mato  in  lingua  del  paefe,  AraticùJ  il  quale  è  foa- 
viflimo  al  gufto  ,  e  di  nutrimento  lodevole  :  E 
pure  tra  le  fpezie  degli  Aratici!  fe  ne  trova  una  , 
che  è  di  peffimo  nutrimento  ,  e  velenofo  :  on¬ 
de  chi  in  quel  paefe  ufafle  indifferentemente  ,  e 
fenza  diffinzione  cotali  frutti  ,  potrebbe  con  mol¬ 
to  fuo  danno  rimanere  ingannato  .  Guglielmo 
Pifone  mentovò  e  Y  albero  ,  e  il  frutto  nel  li¬ 
bro  quarto  ,  e  nel  quinto  della  ftoria  naturale  ; 
ma  perchè  le  figure  del  frutto  non  corrifpondono 
così  bene  ad  uno  di  elfi  frutti  donatomi  dalla  cor- 
tefia  del  Signor  Francefco  Antonio  Malafpina 
Marchefe  di  Suvero  ,  perciò  ve  ne  mando  qui  la 
figura  nella  fua  grandezza  naturale  ,  infieme  con 
la  figura  de’  femi  interi  ,  e  degli  aperti  con  la  lo¬ 
ro  anima  nel  mezzo  Tav.  6. 

E*  quefto  frutto  della  figura  ,  che  vedrete  db 
fegnata  ,  di  fcorza  per  altro  lifcia  ,  tempeftata  d* 
alcune  punte  o  fpine  rade  ,  ottufe  ,  e  non  pun¬ 
genti  ,  le  quali  pochiffìmo  fi  follevano  dal  piano 
della  fcorza  ,  il  color  della  quale  ,  in  quefto  frut¬ 
to  fecco  >  pende  a  color  di  ruggine  mifto  di  nero, 
ancorché  quando  è  maturo,  penda  a  un  giallo  fo¬ 
lco  macchiato  in  molti  luoghi,  di  roffò  .  Entro  è 
pieno  d’un  numero  così  grande  di  femi  ,  che  in 
quefto  ,  eh’  io  vi  deferivo  ,  ne  ho  numerati  fi¬ 
no  in  cenfett^nta  ,  ciafcuno  de*  quali  femi 
è  rinchiufo  nella  fua  propria  celletta  fabbri¬ 
cata 
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eata  di  fottiliflìme  membrane  attaccate  quafl  alla 
fcorza  del  pomo  .  Sono  i  femi  della  figura  ,  e 
della  grandezza  delle  mandorle  <  Il  gufcio  di  etti  , 
quanto  alla  foftanza  ,  è  come  quello  de*  femi 
delle  zucche  ;  Per  di  fuora  è  lifcio  ,  luftrato  , 
e  di  color  giuggiolino  chiaro  ;  ma  per  di  dentro 
è  bianco  fudicio  ,  afpro  ,  e  ruvido  per  alcune 
membranuzze  dure  y  le  quali  >  follevandofi  dal 
piano  di  elio  gufcio  ,  penetrano  nella  midolla  del 
feme  >  che  è  bianco  *  e  di  figura  ellittica  *  e  da 
effe  membranuzze  ne  rimane  tutto  regolatamen¬ 
te  intagliato  .  Se  non  vi  fodisfacettè  interamente 
la  defcrizion  del  Pittone  ,  potrete  leggere  qui  ap¬ 
pretto  una  relazione  fattane  da  un  Padre  Portu- 
ghette  della  voftra  Compagnia  ,  gran  Maeftro  in 
Sacra  Scrittura  ,  e  Predicatore  Eccellentittìmo  . 

Por  que  ha  tres  efpecles  d *  efie  Pomo  multo  femel- 
hantes  ,  direy  a  differenza  de  todas  ,  que  com  nome 
uni  ver  fai  fe  cbaman  Arai  leu  .  A  prlmeira  ejpecìe  9 
que  abjol ut  amente  fe  ebama  com  o  nome  generico  ,  he 
da  mefma  figura ,  que  a  qui  fe  mojìra  >  mas  ordinaria¬ 
mente  de  multo  mayor  grandezza  ,  corno  bum  mellam 
mediano  <  A  cor  de  fora  be  verde  com  ml/ìura  de  ama¬ 
retto  >  quando  eflà  maduro  ;  A  cor  por  dentro  be  tra 
branco  ,  e  dourado  .  As  fementes  da  mefma  forma , 
que  as  plntadas  de  cor  de  t  amar  a  madura  mas  naon 
feca  .  Sam  poucas  y  e  metldas  pelta  carne  do  pomo 
a  modo  das  pevides  de  battanola  .  O  cbelro  borri  y  f 
agudo  ,  com  alguma  afpere^a  ,  a  qual  tambem  fe  ac - 
ha  no  faber  entre  doce  ,  e  a^edo  ,  T em  bum  tallo  no 
meo  7  corno  cravo  y  em  que  fe  fufienta  >  e  continua 
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a  pe  y  e  por  ijfo  da  vie  [ma  grofjura  ,  e  duro  ,  mas  da 
mefma  cor  da  carne  ;  a  qual  naon  penetra  multo  , 
As  arvores  faon  grande s  ,  e  frefeas  ;  folbas  corno  de 
r  aranja  ,  mais  grofjas  ,  e  efeuras  .  A  madeira  do 
tronco  leve  ,  e  pouco  folida  ;  e  afsi  de  pouco  fervido . 
Nafce  e  fi  a  efpecie  em  todo  0  Brafil  ;  onde  naon  he 
e  fi  im  ad  a* 

A  fegunda  efpecie  fe  ebama  Aratìcu  Pana  com  fi¬ 
gura  femelbante  .  Nafce  punto  dot  rios  .  A  arvore 
pequena  ,  e  de  differente  tronco  ,  e  foiba  .  O  f ruta 
be  tam  venenofo  ,  que  os  Catanguejos  terrefles  ,  que 
dello  fe  fuftentan  ,  mata  . 

A  terceira  efpecie  fe  ebama  Araticù  Ape  .  Aejla 
be  verdadeiramente  comparavi  as  melhores  frutas  do 
mundo  ,  pofio  que  naon  tenha  femelban^a  com  nenbu - 
ma  dellas  .  A  figura  be  corno  a  pintada  ,  e  fol  Ibe 
faltalm  humas  pontas  folidas  para  fora  ,  com  que  as 
ejeamas  da  pinba  fe  vaon  corno  difiinguindo  ,  mas  to - 
das  em  buma  mefma  cafca  ,  ou  pelle  unida  ,  com  que 
fe  coire  .  A  grandetti  ordinaria  be  corno  a  qui  fe  mo« 
(Ira  y  mas  algunas  faon  multo  mayores  .  Asfemen- 
tes  faon  negras  com  alguna  lus  de  dourado  .  0  ebeu 
to  be  pouco  y  e  naon  afpero  .  Madura  he  toda  ama¬ 
rrila  com  alguns  pontos  negros  .  Partefe  efia  f ru¬ 
ta  pello  meo  facilmente  com  bua  a  face  a  :  E  fica 
repartida  corno  em  duas  por^elanas  de  manjar  branca 
tnuito  brando  ,  doce  f  e  frefquiffimo  ,  ou  corno  de  na¬ 
ta  com  meflura  de  ayucar  .  E  afsi  fe  come  as  co  Ibe - 
res  ficando  a  cafca  de  grofjura  de  buma  pataca  . 
Defe  efia  f ruta  em  Fernambuco  (  por  que  mine  a  a  vi 
na  Bahia  )  mas  multo  melbor  no  Para  r  onde  naon 

tem 
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tcm  o  mefmo  nome  >  e  fe  cbama  Beribà  .  O  tronco  % 
e  fior  9  e  folbas  faon  differente  da  primeira  efpecie  , 
mai  naon  tam  fermojas  a  vijìa  .  Naon  deferivo  a  fior  y 
porque  naon  e  flou  bem  lembrado  ,  Digo  que  fe  naon 
fe  mudar  com  o  terreno ,  he  dìgnijfima  de  fer  tranfi 
plantada  a  Fiorenza  ,  ed  io  fpero  di  vedervi  non 
fidamente  quefF  albero  ,  ma  ancora  infinite  al¬ 
tre  nuove  erbe  ,  e  pellegrine  \  imperocché  il  Se - 
renifs.  Granduca  Cofimo  III.  non  meno  emula¬ 
tore  ,  che  figlio  del  gran  Ferdinando  il  Pruden¬ 
te  ,  numera  tra  le  azioni  più  care  al  fuo  Reai 
Genio  il  precorrer  con  la  protezione  ,  con  le  gra¬ 
zie  ,  e  con  la  liberalità  a  i  voti  de  Proféflòri  del¬ 
le  feienze  ,  e  delle  buone  arti  :  E  fe  tra  le  glorie 
di  Ercole  non  fu  la  minore  1*  aver  trapiantati  i 
Gedri  nella  Grecia  dagli  orti  Affricani  delle  Ef- 
peridi  ,  così  tra  le  glorie  del  Serenifs.  mio  Signo¬ 
re  rifulge  ancora  quella  di  far  nobilmente  mante¬ 
ner  provveduti  d’  ogni  pianta  ftraniera  i  giardini 
di  Firenze  ,  e  di  Pifa  ,  non  già  per  un  vano  ,  e 
curiofo  diletto  ,  ma  per  lo  folo  benefizio  di  colo¬ 
ro  ,  che  inveftigano  ,  e  fcrivono  le  diverfe  natu¬ 
re  ,  e  proprietà  delle  piante  . 

E’  già  tempo  ,  che  ,  tralafciate  così  lunghe di- 
greffioni  ,  io  ritorni  al  primo  ,  e  principal  filo  del 
mio  fcrivere  ,  e  che  con  ogni  affètto  io  vi  preghi , 
e  vi  fupplichi  a  voler  di  nuovo  ,  fopra  altre  be- 
ftie  ferite  dalle  vipere  ,  efperimentar  la  natura 
della  voftra  Pietra  del  ferpente  Cobra  de  Cabelo  , 
perchè  fe  dopo  molte  prove  accuratamente  fatte , 
toccherete  con  mano  ?  che  ella  fia  veramente  do¬ 
tata 
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tata  di  tanta  virtù  da  poter  guarire  le  punture  , 
e  i  morii  degli  animali  velenofi  ,  farà  neceflàrio  , 
che  di  buon  cuore  io  conièfli  d*  effermi  infino  a 
qui  ingannato  ,  e  la  vodra  pietra  effer  delle 
buone  ,  e  delle  legittime  ;  e  quelle  eh’  io  mi 
trovo  appreffo  di  me  ,  effer  tutte  falfe  ,  e 
adulterate  :  E  fe  per  lo  contrario  Voi  rinverre¬ 
te  ,  che  anco  la  vodra  Pietra  non  abbia  virtù  al¬ 
cuna  ,  goderemo  unitamente  della  gloria  di  aver 
ritrovata  una  verità,  e  di  avere  fvelatauna  men¬ 
zogna  ,  che  talvolta  poteva  effer  cagione  della 
morte  di  qualche  galantuomo  ,  che  morfo  dalla 
vipera  >  o  dal  cane  rabbiofo,  o  ferito  da  ferro  av¬ 
velenato  ,  ricufando  ogni  altro  medicamento  , 
avelie  fondata  tutta  la  fperanza  di  fua  guarigione 
in  quelle  pietre  ,  le  quali  ,  per  dirla  come  io  Y 
intendo  ,  fon  tutte  adulterate  ,  o  fattizie  ,  o  fe 
pure  fono  {late  generate  nella  teda  di  quel  fer- 
pente  chiamato  Cobra  de  Cabelo  ,  ovvero  Serpen¬ 
te  Cappelluto  y  elle  non  anno  potenza  contro  al 
veleno  della  vipera  ,  dell’  olio  del  tabacco  ,  e  del¬ 
le  frecce  del  Bantan  ,  o  di  Macaffar  ;  e  fe  di 
qualche  forza  d’  aleffìfarmaco  fon  dotate  ,  al  più 
al  più  fi  può  concedere ,  che  vaglia  fidamente  con¬ 
tro  a’  foli  morfi  di  quel  ferpente  ,  nella  teda  del 
quale  anno  avuto  il  nafeimento  ,  che  così  ,  fen- 
za  giunta  di  favole  ,  fcrive  nel  capitolo  del  fer¬ 
pente  Gen  to  ,  della  fua  Flora  Chinefe  ,  il  Padre 
Michele  Boim  Giefuita  ,  appredò  del  quale  fia 
della  verità  la  fede  ;  perchè  in  quanto  a  me 
voglio  credere  ,  come  ho  detto  di  fopra  ,  che 
Opere  del  Redi .  T omo  IL  D  que- 
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quede  nodre  pietre  fieno  fatte  a  mano;  e  tal  cre¬ 
denza  mi  vien  confermata  da  molti  valentuomi¬ 
ni  ,  che  per  lunga  età  anno  abitato  nell’  Indie  di 
qua  ,  e  di  là  dal  Gange  ,  affermando  ,  che  elle 
fon  lavorate  da  certi  Solitari  ,  o  Eremiti  Indiani 
idolatri ,  chiamati  Iogui,  i  quali  pofcia  le  porta¬ 
no  a  vendere  in  Diu,  in  Goa,  in  Salfetta,  e  ne 
fanno  mercanzia  per  tutti  quanti  i  luoghi  della 
coda  di  MaJabar,  e  per  tutte  faltre  del  Golfo  di 
Bengala  ,  di  Siam,  e  di  Coccincina  ,  e  per  tutte 
le  principali  Ifole  dell’Oceano  Orientale .  Ma  più 
dfogni  altra  colà,  che  mi  faccia  dar  forte  in  queft* 
opinione  fi  è  ,  che  Voi  defiò  ancora,  Virtuofiffmo 
Padre ,  non  ne  liete  affatto  lontano  ,  come  ap¬ 
punto  pochi  giorni  fa  ho  potuto  vedere  nel  vodro 
dottiffìmo  libro  De  triplici  iti  natura  rerum  magne¬ 
te  ,  dove  mentovando  i  fèrpenti  cappelluti ,  e  le 
loro  pietre  ,  nella  feguente  maniera  faggiamente 
avete  fcritto  .  Qui  autem  kujujmodì  ferpentes  ca - 
pendi  modum  quam  dexterrimè  callent ,  funi  Bracb « 
mani ,  &  quos  Iogues  vocant  ,  gentiliti oe  Juperfìitio- 
nis  eremi coì^e  :  longa  fiquidem  experientìa  dodi ,  vel 
adprimum  fer penti  s  pileati  afpedum  ex  certi s  fogni s 
rnrunt  y  qui  lapide  turgeant  ,  qui  non  ;  nec  bìc  fo- 
flunt  y  fiquidem  comparata  borum  lapidum  copia  , 
contufos  y  atque  una  cum  reliquis  Jerpentis  partibus  , 
addita  nonnihil  ex  terra  figillata ,  aut  etiam ,  quam 
magni  faci  un  t ,  terra  melitenfiy  inmaffam  redatìos , 
lapides  ejformant  artìfocialcs  ,  eadem  vèrtute  ,  qua 
naturale s  ,  imbuto $  ,  quos  deindè  magno  qurtfou  ad - 
venis  vendunt  >  fecreti  ,  lapidis  confici  e  ndi  ,  ita  te - 

na- 
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nacesy  ut  nullìs  aut  precìbus ,  autobfequiis  ,  propofu 
tifque  nummìs  ,  id  advence  e  xt  or  que  re  po/fwt  .  Un5* 
altro  Padre  Giefuita  così  ne  parla  in  certe  Tue 
relazioni  .  Pondre  a  qui  la  virtud  de  oUra  pìedra 
de  cobra  que  ay  en  la  India  :  llamctfe  ejìa  ,  piedra 
de  cobra  de  Diu  :  Es  pequena  ,  e  tiene  algunas 
maneba s  blancas  :  es  eeba  de  varias  confiEìiones  ,  y 
contravenenos  ;  ba%enla  los  Jogues ,  que  fon  hombres 
gentile s  y  penitentes  ,  y  los  encantadores  de  culebras , 
que  moran  en  Din  *  De  algunas  fe  di%e  ,  que  nafeen 
en  la  cabe^a  de  la  culebra  ;  però  ejìas  fon  verdes  , 
y  efeuras  :  en  verdad  fon  piedras  differente s  d' ejìas 
artificiales  ,  y  todas  tienen  lo  mifma  virtud  .  Delle 
pietre  verdi  io  noti  ne  ho  mai  vedute,  ne  prova¬ 
te  ;  ma  fc  anno  la  flefla  virtù  dellartifiziali ,  mi 
fanno  con  molta  ragione  dubitar  fortemente  del 
lor  valore  .  Anzi  fio  per  dire  ,  che  mi  rifolvo 
quali  quali  a  credere  ,  che  quelle ,  e  quelle  fieno 
affatto  prive  d’ogni  virtù  ;  e  che  quei  logui  fie¬ 
no  della  ftelfa  razza  de’  noftri  ciarlatani  ,  o  can- 
tanbanchi  :  conciolfiecofachè  vadano  pe’  mercati 
dell’ Indie  ,  facendo  moftra  de*  fèrpenti  cappellu¬ 
ti,  e  gli  portino  avviticchiati  al  collo  ,  e  alle  brac¬ 
cia  ;  ma  però  (  come  afferma  Garzia  da  Orto  ) 
avendo  prima  cavato  loro  tutti  i  denti ,  e  aven¬ 
dogli  fpogliati  dogni  veleno  :  E  può  effere  (  ed 
è  mia  immaginazione  )  che  da  quelli  ferpenti  , 
in  così  fatta  guifa  preparati  ,  fi  facciano  poi  mor¬ 
dere  ,  e  medichino  quelle  morfure  con  le  pie¬ 
tre  ,  e  così  dieno  ad  intendere  per  vera  la  falfa 
virtù  di  effe  .  serpente*  cobra  de  cabelo  ,  ferivo 
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Garzia  nel  Capitolo  del  legno  ferpentino  ,  cir - 
cumferre  jolent  Circumforaneì  quidam  (  logues  ap: 
pellant  )  ftìpem  emendicantes  ,  &  cìneribus  fe  fe  as¬ 
pergente!  ,  ut  bac  ratione  venerando s  fe  fe  fanSiimo- 
nìde  ùtulo  vulgo  pr^ebeant  .  Circumeunt  ijli  omnes 
regione s  ,  &  non  nulli  ex  iis  circumlatorum  munere 
funguntur  ,  gejiantque  bos  ferpentes ,  quos  demulcere 
folent  y  &  collo  aptare  (  prua  tamen  exemptis  denti- 
bus  )  vulgo  pervadente*  >  eos  fe  incantafse  ,  nenocere 
pojfint . 

Ma  bifogna  pure  ,  potrà  dir  qualcuno  ,  che 
quelle  pietre  abbiano  una  certa  ,  non  fo  quale  , 
amicizia ,  o  nimicizia  col  veleno  ;  e  che  tra  effe, 
ed  il  veleno  ,  vi  fìa  un  non  fo  che  di  corrifpon- 
denza,  vedendoli  chiaramente  ,  che  fi  appiccano 
tenacemente  a  tutte  quante  le  ferite  attoflicate  . 
Non  fi  può  negare  ,  che  non  fi  attacchino  ,  ma 
egli  è  ben  neceffario  di  poi  foggiugnere  ,  che  el¬ 
le  fi  attaccano  alle  ferite  non  avvelenate  ,  ed 
a  tutte  le  parti  del  noftro  corpo  ,  che  fieno  di 
fàngue  molli  ,  o  di  altro  liquore  bagnate  ,  per 
quella  fteffa  ragione  ,  per  la  quale  fi  appiccano  i 
panellini  di  terra  figillata  ,  e  tutte  quante  V al¬ 
tre  maniere  di  bolo  .  In  fomma  rimango  fe  ria¬ 
pre  piu  ftordito  di  tante  menzogne  ,  che  gior¬ 
nalmente  fi  fcrivono  ;  e  fi  narrano  intorno  a 
que5  medicamenti  ,  che  dalle  terre  d’oltremare, 
e  dagli  altri  più  lontani  ,  e  men  conofciuti  pae- 
fi  nelle  noffre  contrade  fon  portati  ,  poco  impor¬ 
tando  fe’l  fallo  ,  o  1  vero  fi  racconti  ,  purché 
nuove  cofe  ,  inaudite  ,  e  quafi  quafi  miracolofe 

fi  rap- 
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fi  'rapportino  ;  immaginandofi  ogni  uomo  per 
quefta  via  di  renderfi  più  cofpicuo  ,  e  piu  rag¬ 
guardevole  ,  e  d’  edere  flirtato  più  dotto  degli 
altri  dal  femplice  volgo  ,  che  crede  quelle  ba* 
je  con  quella  (leda  fede  ,  con  la  quale  i  roz¬ 
zi  Gadellani  di  Certaldo  crederon  veri  gli  edèt- 
ti  della  penna  ,  e  de1  carboni  modrati  loro  da 
quel  ribaldidìmo  ingannatore  mentovato  dal  Boc¬ 
caccio  nel  Decamerone  .  E  fe  Y  A  riodo  ebbe  a 
dire 

Chi  va  lontan  dalla  [ita  patria  vede 
Cofe  da  quel  che  già  crede  a  lontane  y 
Che  narrandole  poi  non  Je  gli  crede , 

E  jlimato  bugiardo  ne  rimane  : 

Che’l  volgo  f ciocco  non  gli  vuol  dar  fede 
Se  non  le  vede  ,  e  tocca  chiare ,  e  piane  . 

Mi  rendo  certo  ,  che  fe  da  Storico  ,  e  non  da 
Poeta  avede  fcritto ,  o  per  lo  meno  con  la  fchiet- 
tezza  da  lui  nelle  Satire  ufata  ,  avrebbe  chiamati 
favi  ,  non  ifciocchi  coloro  ,  che  van  lenti  a  dar 
fede  a  tutto  ciò  ,  che  vien  riferito  delle  cofe  di 
que  paefi  ,  ne  quali  non  è  così  comodo  il  gir 
pellegrinando  ,  per  rinvenire  delle  cofe  raccon¬ 
tate  la  verità  .  Vi  dico  per  cofa  efperta  ,  e  ve¬ 
ra  ,  che  molti  fkmofi  medicamenti  dall’  Adrica  , 
dalllndie  Orientali,  e  dalle  Occidentali  con  gran¬ 
de  efpettazione  recati  in  Europa  ,  non  mi  anno 
retto  fra  mano  ,  e  di  niun  valore  alla  prova  mi 
fon  riufciti  .  Per  tal  mio  dire,  diverfi  uomini  ze¬ 
lanti  ,  e  forfè  troppo  creduli  fi  biafimeranno  di 
me ,  e  ne  mormoreranno,  efclamando,  che  con 
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una  troppo  goffa,  e  poco  politica  fincerità  ,  proc- 
curò  di  fminuire  ,  o  di  togliere  il  credito  a  quelle 
droghe  medicinali ,  che  per  invecchiato  confen* 
timento  di  molti  Autori  ,  lo  anno  grandiflìmo  ; 
ma  camminando  io  per  la  via  d’un*  efperienza  li¬ 
bera  ,  e  non  appafiionata  ,  rifponderò  loro  ,  adat¬ 
tandole  al  mio  propofito  ,  con  le  parole  di  quel 
nobiliflìmo  Satirico  Fiorentino. 

Dunque  tua  voglia  imperìofa  chiede 
Ch ’  io  metta  al  mìo  intelletto  le  pafloje  f  . 

Ne  più  là  [corra  ,  eh'  il  tuo  occhio  vede  ? 
Chi  fi  da  quejli  impacci  ,  e  quejle  no)e 
La  verità  non  ha  già  per  oggetto  ; 

Ma  voi  tener  in  predio  quelle  gioje , 

Cb’  e  (fendo  f 'alfe  ,  gli  fa  gran  dìfpetto 
Chi  arreca  delle  vere  ,  e  le  fua  f  macca , 
Moftrando  al  paragone  il  lor  difetto. 

Non  è  però  ,  eh’  io  non  fappia  ,  e  non  provi 
giornalmente  ,  che  Y  efperienze  più  difficili  ,  e 
più  Fallaci  fon  quelle  ,  quali  intorno  alle  co fe  me¬ 
dicinali  fi  fanno  :  conciofliecofachè  una  grande  , 
generale  incertezza  accompagna  per  lo  più  tutti  Y 
medicamenti  ;  e  fpefle  fiate  avviene  ,  che  uno 
fteffò  male  poffa  nafeere  in  corpi  differenti  da  dif¬ 
ferenti  cagioni;  e  che  poffan  darfi molte  circoffan- 
ze  o  di  tempo,  o  di  luogo,  o  di  preparazione  ,  o 
d*  altro  ,  le  quali  non  ben’  offèrvate  fien  valevoli 
ad  impedire  ,  o  a  mutare  ,  o  a  fminuire  le  virtù 
delle  medicine  :  Contuttociò  quando  di  certi  me¬ 
dicamenti  ,  dopo  molte  prove  ,  e  riprove  ,  fatte 
con  diligenza  ,  e  rifatte  ,  non  fi  vede  mai  effètto 
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alcuno  evidente  ,  bifogna  pur  ragionevolmente 
fofpettare  del  lor  valore .  Nel  numero  di  quelli  è 
quell’  animale  col  gufcio  ,  quali  limile  alla  teflug- 
gine  ,  che  nel  Brafil  ,  e  nella  nuova  Spagna  è 
chiamato  Tatou  ,  e  da  gli  Spagnuoli  Armadìllo  , 
defcritto  dall’  Oviedo  ,  da  Pietro  Martire  ,  dal 
Gefnero,  da  Giovanni  Leri,  dal  Clufio,  dal  Nie- 
rembergio,  dal  Vormio  ,  e  dal  Settala  nel  Tuo  no- 
bile  Mufeo  .  Dicono  alcuni  che  una  dramma  del¬ 
la  liia  fcorza ,  o  gufcio  provoca  potentemente  il 
fudore  a  coloro  ,  che  anno  il  mal  franzefe  ;  e  che 
un’  officino  della  fua  coda  ridotto  in  polvere  im¬ 
palpabile  ,  e  mellone  quanto  un  capo  di  fpillo 
nell’ orecchie,  vale  contro  alla  fordità,  e  la  gua- 
rifce  infallibilmente  :  Tutto  è  mera  favola  , 
che  conofciuta  forfè  da  Guglielmo  Pifone  ,  non 
diflè  parola  della  virtù  di  quello  animale  ,  ma  fe 
ne  rimile  a  ciò  che  fc ritto  ne  aveanoil  Monardes, 
ed  il  Ximenes  ,  modellamente  confelfando  ,  che 
egli  non  ne  aveva  giammai  fatta  efperienza  . 

Raccontano  alcuni  altri  ,  che  un  certo  pefoe 
de’  mari  del  Brafil  ,  che  per  elfer  fomigliante 
nella  faccia  alle  donne  ,  da  gli  Spagnuoli  è  detto 
Pefce  Donna  ,  abbia  Y  offa  così  pregne  di  virtù  , 
che  portate  addoffo  in  maniera  che  tocchino  la 
carne  viva  ,  rillagnano  immediatamente  ogni  più 
rovinofo  fluffo  di  fangue  ,  che  da  quallìvoglia 
vena  ,  o  arteria  precipitofamente  trabocchi  . 
Oltre  il  racconto  di  colloro  ,  lo  fcrivono  ancora 
molti  Autori  ,  fra  quali  il  Padre  Filippo  della 
Trinità  Carmelitano  Scalzo  nel  libro  fettimo  de* 
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faci  Viaggi  orientali  lungamente  ne  favella  con 
le  feguen ti  parole  .  Vi  fono  ancora  alcune  Sirene  y 
majfme  vicino  all *  lfola  di  San  Lorenzo  nella  parte 
orientale  dell ’  affrica  ,  le  quali  fi  chiamano  da  Por* 
tughefi  Pefci  Donne  y  perchè  dalia  cintola  in  giù  fi 
terminano  in  pefce  .  V  offa  loro  fervono  in  molte  coffe . 
Sono  (Ir  aordinari  amente  fredde  ,  fftcchè  ?  ffe  qualche * 
duno  piglia  ffe  uno  di  quefii  offjì  ,  mentre  fe  gli  cava 
f  angue  ,  non  falò  il  j angue  fi  ferma  pel  freddo ,  che  il 
braccio  ne  riceve  ,  ma  ancora  fi  gela  nella  fieffa  ve* 
na  .  Il  Viceré  deW  Indie  fu  una  volta  ferito  nell  ar¬ 
teria  dal  Certifico  ,  e  quando  non  vy  era  più  rimedio 
per  la  fitta  fallite  ,  gli  fi  diede  nelle  mani  un  dente  di 
quefio  pefce  ,  ed  il  f angue  deir  arteria  fi  fermò  [ubi- 
toye  re  fio  libero  dal  pericolo .  Quejì  offa  giovano  molto 
per  la  cafiitd  y  ed  a  reprimere  i  movimenti  carnali  , 
anzi  rendono  gli  uomini  impotenti  y  e  fervono  in  mol¬ 
te  altre  coffe  per  la  fallite  del  corpo. 

Varie  corone  lavorate  di  queft*  offa  ,  in  diver¬ 
tì  tempi  furono  donate  al  Serenifs.  Granduca  mio 
Signore  ,  le  quali  meffe  da  me  in  opera  non  mi 
anno  mai  dato  un  minimo  contraffegno  della 
mentovata  loro  potenza  di  ftagnare  il  fangue  ,  e 
di  rintuzzare  i  libidinotì  voleri  .  E  ’l  medefimo  , 
avendolo  efperimentato  ,  affermo  de  denti  ,  e 
dell' offa  dell*  Ippopotamo  ,  o  Cavai  marino  ;  e 
pure  il  Padre  Michele  Boim  Giefuita  par  che  vo¬ 
glia  perfuadere  in  contrario  >  mentre  così  ci  la- 
fciò  fcritto  .  Nel  Regio  Spedale  di  Goa  fi  conferva 
un  grandiffìmo  dente  di  Cavai  marino  ,  del  qua¬ 
le  quando  voglio n  fare  fperienza  >  tagliano  la  ve - 
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na  d’ ttrì  uomo  ,  e  mentre  il  /angue  ne  /pìccia  ,  le¬ 
gano  quel  dente  all'  intorno  della  vena  aperta  ,  e 
Jubito  il  J angue  in  effa  ringorga  ,  e  fi  /erma  .  Ed 
è  nota  la  floria  del  cadavero  dy  un  certo  Principe 
di  Malabar  ucci/o  in  battaglia  navale  da  Porta - 
gbe/t  ,  che  quatunque  /offe  paffuto  fuor  fuor  a  da 
molte  palle  di  mofcbetto  ,  contuttociò  non  gli  era 
ufcita  ne  pure  una  minima  ff illa  dì  j angue  ,  perchè 
portava  al  collo  un  pezzetto  dy  offo  di  Cavai  ma - 
vino  ,  il  quale  tojìocbè  da  quel  cadavero  fu  allon¬ 
tanato  ,  cominciò  il  fangue  a  fgorgar  dalle  ferite 
così  dirottamente  ,  che  tutti  gli  affanti  ebbero  gran- 
dy  occaffone  di  riempier  fi  dì  Jiupore  .  Di  qneflo  av¬ 
venimento  ,  foggiugne  ,  non  penfo  ,  che  altra  fia 
la  cagione  ,  che  una  certa  qualità  freddìffima  di 
quell y  offa  y  valevole  a  congelar  ney  corpi  tutto  il  J an¬ 
gue  y  e  a  privarlo  della  fu  a  nativa  /udibilità  .  Se 
un’uomo,  o  qual  lì  voglia  altro  animale  porta  vi¬ 
vere  eoi  fangue  rapprefò  ne’laghi  del  cuore,  ene- 
gl’intrigati  andirivieni,  e  meandri  de  canali  fangui- 
gni ,  lo  lafcio  confiderare  a  chi  ha  fior  di  ragione  , 
Quanto  poi  all’ aprire  una  vena  ,  e  far  sì.  col  den¬ 
te  ,  o  colf  offa  d’ippopotamo  ,  che  il  fangue  non 
ne  pofla  fcaturire  ,  è  imprefa  ,  che  facilmente  fi 
può  far  vedere  ,  e  credere  agl*  Indiani  ,  che  fon 
uomini  di  buona  parta  ,  ma  non  già  agli  Euro¬ 
pei  ,  fe  però  non  forte  qualche  fèmplice  donnic¬ 
ciola  ,  la  quale  fi  potrebbe  ingannare  coll’  aprir 
la  vena  ,  e  pofcia  due,  o  tre  dita  fotto  quell’aper¬ 
tura  legare  (Erettamente  un  pezzetto  di  quel  dente, 
o  di  quell’  offa  ,  perchè  torto  il  fangue  cederebbe 

di 


58  ESPERIENZE  INTORNO 

di  fgorgarne  ;  ma  cederebbe  fimilmente  ,  fè  in 
vece  del  dente  di  Cavai  marino  ,  vi  fòffe  ap- 
poggiato  un  dito  della  mano  ,  o  fe  legato  vifoffe 
qualfifia  pezzuolo  di  legno  ,  o  di  metallo  ,  pur¬ 
ché  ftrignefle  il  corpo  della  vena  in  modo  ,  che 
il  fangue  non  potefle  fcorrere  ,  e  penetrare  fino 
alla  ferita  :  Onde  moltiffima  lode  ,  e  vera  fi  con¬ 
viene  a  voi  ,  Padre  Atanafio  f  che  poflèdendo 
tre  di  quei  denti  ,  come  riferite  nel  nobile  >  e 
magnifico  libro  della  China  illuftrata  ,  non  ave¬ 
te  affermato  cofa  veruna  delle  proprietà  di  que¬ 
gli  *  riferbandovi  faggiamente  a  farlo  quando  ne 
averete  prefa  la  fperienza  .  Noi  dentei  bujut  ani - 
malis  termi  in  nojìro  Mufao  exbtbemus  ,  quorum  qui- 
dem  qualitatii  experimentum  nec  dum  fumpfimui  : 
quod  ubi  fecerimui  ,  t unc  unà  quoque  rationem  tam 
mirifiche  qualitatii  invejìigahimm  . 

Nell’  Ifola  di  Cuba  ,  nel  Meflico  ,  nel  Bra- 
fil  ,  ed  in  altre  varie  parti  dell*  America  meri¬ 
dionale  ,  e  fettentrionale  fi  trovano  certi  {termi¬ 
nati  ,  e  difonefti  lucertoloni  ,  o  ramarri  aquati¬ 
ci  chiamati  Iguane  ,  de*  quali  Guglielmo  Fifo¬ 
ne  rifèrifce  ,  che  anno  una  pietra  non  molto 
dura  nello  ftomaco  ,  e  groffa  per  lo  più  quanto 
un’  uovo  di  gallina  .  Altri  però  affermano,  chela 
generino  nel  cervello  ;  e  tra  eflì  Francefco  Xime- 
nes  fa  teftimonianza  ,  che  bevuta  al  pefo  di  una 
dramma  in  qualche  liquore  conveniente,  fana  mi¬ 
rabilmente  i  dolori  nefritici,  avendo  virtù  diureti¬ 
ca  ,  di  romper  la  pietra  ,  e  d’  aprir  le  vie  alf  ori¬ 
na  .  Il  Pifone  confeflà  di  non  averla  provata  .  Il 
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Nierembergio,  POviedo,il  Gomara,  il  Vormio  ; 
e  Giovanni  di  Laet  non  ne  fanno  menzione  .  Io 
T  ho  provata  in  moke  occafioni  ,  ma  fenza  vermi 
frutto  ne  pure  immaginabile;  E  di  quello  mio  db 
inganno  ne  debbo  Y  obbligazione  al  Signor  Mar- 
chefe  Girolamo  Biffi  ,  che  ,  per  favorire  la  mia 
curiofità  nell’ efperienze, ebbe  a  grado  di  donarmi 
una  di  quelle  pietre.  Ma  fe  la  trovai  inutile  ;  inuti- 
liffima  conobbi  ancora  un’ altra  famofa  pietra  pro¬ 
dotta  o  nel  capo  ,  o  nel  ventre  di  certi  ferpenti 
affricani,  che  nafcono  in  Mombazza  >  paefedella 
coda  di  Zanguebar  ;  e  pure  vien  riferito  ,  chetai 
pietra  fia  grandiffimo ,  efperimentato  medicamen¬ 
to  per  far  partorir  le  donne  gravide  con  preflez- 
za  ,  e  fenza  dolori  ,  quando  anco  la  creatura  fof- 
fe  morta  ,  legando  la  pietra  ad  una  delle  cofce 
della  parturiente  ,  con  avvertenza  però  di  levarla 
via  fubito  dopo  il  parto  ,  perchè  continuandoli  a 
tenervela  legata  ,  ciré  così  grande  la  forza  di  que¬ 
lla  pietra  ,  che  tirerebbe  a  fe  fuor  del  corpo  tut¬ 
te  quante  le  vifcere  della  donna  :  Vien  creduta 
parimente  miracolofa  per  mandare  via  le  feb¬ 
bri  data  a  bere  nel  tempo  della  declinazione 
del  paroffifmo;  e  per  guarire  i  dolori  colici ,  e  per 
ifcacciar  via  delP  animo  ogni  malinconia  ,  ancor¬ 
ché  foflè  cagionata  dalla  più  fine  ,  e  più  folenne 
ipocondria  del  Mondo  .  Ne  fu  donata  una  al  Se- 
reniffimo  Granduca  Ferdinando  Secondo  mio 
Signore  ,  ed  era  di  figura  sferica  ,  e  di  pefo  in¬ 
torno  a  cinque  once  ,  la  quale  è  (lata  da  me  pro¬ 
vata  ?  ed  efperimentata  fempre  in  vano  ;  Ed  è 

pie- 
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pietra  per  di  fuora  bernoccoluta  ,  e  comporta  d’ 
infinite  sfòglie  foprappofte  Y  una  all’  altra  ,  come 
fono  le  pietre  della  vefcica  degli  uomini ,  e  quel- 
f  altre  ,  che  nell*  Indie  orientali  fi  trovano  negli 
flomachi  de  gatti  mammoni  }  delle  pecore  ,  de* 
cervi  ,  de’  daini  ,  ed  in  altri  animali  ruminanti 
domeftici  ,  e  falvatici  ;  E  nell’  Indie  occidentali 
negli  flomachi  pur  delle  vigogne  ,  delle  tarve  , 
de1  guanachi  ,  e  de3  pachi ,  le  quali  tutte  fon  da 
noi  chiamate  Pietre Bezaar .  Colui,  che  la  donò, 
la  teneva  in  grandiffima  ftima  ,  e  volle  accompa¬ 
gnarla  con  la  feguente  fcrittura. 

Para  que  fe  conosca  ejla  piedra  ,  y  fe  coirne  ,  di¬ 
re  a  qui  fu  valor ,  fu  vìrtud>  y  el  modo  come  fe  deve 
tifar  della  .  En  primevo  lugar  lìamafe  e  fa  pìedra  en 
portugues  Pedra  de  Cobra  de  Momha^a  .  Crìafe  en 
ìa  cabe^a  ,  o  ,  corno  otros  di%en  ,  en  el  ventre  de  las 
culebras  ,  que  ay  en  Momba^a . 

En  la s  India  fon  ejìas  piedras  miti  raras  ,y  por  ef 
fo  de  mucho  valor  ;  y  e  [fa  no  fe  ballarla  alla  meno s  de 
cen  Pardaos  ,  que  valen  poco  menos  ,  que  cen  Pata - 
cas  ,  por  fer  cada  Pardao  ,  que  por  otro  nombre  fe 
Il  ama  Xerapìn  ,  fiete  Re  ale  s  y  medio  de  piata  :  O- 
tras  piedras  bai  d’ e  fiat  mas  pequenas ,  que  valen  me¬ 
nos  ,  mas  tiene n  ìa  mifma  virtuà  .  En  Europa  no  fe 
que  bay  a  mas  que  dos  ,y  e  fi  a  e  s  una  della  s . 

Ejìa  pedra  tiene  primer amente  vìrtud  para  batter 
parir  las  mugeres  con  faciliàad ,  e  fin  dolor  ;  e  ba%e 
que  la  crian^a  fe  eche ,  aunque  fea  muerta  en  el  ven¬ 
tre  .  Para  efto  fe  debe  ligar  en  una  pìerna ,  o  mush 
menos  de  un  palmo  del  cucilo  para  cima  de  la  parte 
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de  dentro  ;  però  tanto  que  la  crian^a  aviere  /alido  , 
fe  deve  quitar  luego  ,  porque  [e  aviere  dì/cuido  en 
ejìo  y  la  Madre  tendrà  pehgro  de  vìda  ,  porque  le 
bara  purgar  todas  lai  entranas . 

Sir  ve  mas  efìa  pedra  para  dolores  de  colica  ,  y  es 
maravillofa  para  quitar  efìa  dolen^ia  y  la  qual  ,  fi 
procede  de  calentuta  }fe  deve  tornar  en  agua  ;  /pro¬ 
cede  de  frio ,  fe  deve  tornar  en  vino  :  e  quando  no  fe 
fabe  la  rai%  de  la  dolen^ia  ,  fe  puede  tornar  en  agua 
porque  de  fu  naturale ?a  es  caliente  y  y  fempre  darà 
hien  effetto  ,  aunque  proceda  de  frio  .  El  modo  de 
tornarla  es  molìendo  poquito  de  a  quefla  pedra  y  que 
facilmente  fe  ba^e  fopra  otra  pedra  mojada  con  aguay 
o  vino  y  y  defpues  fe  beve  corno  qualquier  otro  contrae 
pon^ona . 

Serve  mas  para  todos  los  dolores  del  ventre  proce - 
didos  de  indìgefìion  y  y  ventofìtad  y  y  en  e  fio  fe  ìgua~ 
la  con  la  pedra  de  ptterco  efpino  ,  y  fe  toma  del  mif 
mo  modo  en  agua . 

Sirve  mas  para  quitar  todas  las  febres  ,  toman* 
dofe  y  come  efìa  dìcbo  3  en  agua  en  la  declina^ion ,  y 
ba%e  mas  fudar. 

Serve  mas  para  quitar  toda  melancolia  }  y  trifìe^a 
de  cora^on  bevida  en  vino  aìguado . 

I  favolofi  trovati  ,  che  fi  raccontano  intorno 
a’  medicamenti  moderni  ,  anno  per  lo  più  avvi¬ 
ta  orìgine  da  qualche  novelletta  fcritta  ,  e  cre¬ 
duta  da  alcuno  degli  antichi  creduliflìmi  Scrit¬ 
tori  ,  E  chi  non  s  avvede  ,  che  quanto  narra 
coftui  della  fua  pietra  di  Mombaza  intorno  all" 
utilità )  che  jfuol  apportare  alle  parturienti ,  lo  ha 
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tolto  di  pefo  da  coloro  ,  che  fognarono  ,  e  fcrif- 
fero  le  virtù  della  Pietra  Aquilina  :  Aetites  ,  di¬ 
ce  il  Vornio  ,  che  anch’  egli  fe  le  crede  ,  partu- 
rìentìbus  dicatum  te  fìat  ur  Plinius ,  &  Galenus ,  non 
refragante  experientia  ;  fmijìro  namque  brachio  al¬ 
ligatili  foetum  in  ih  retinet ,  qua?  ad  abortum  funt 
proclive s  ob  uteri  lubrkitatem  .  Tempore  partus  fi - 
niflro  femori  alligatus  dolorei  minuit  ,  ac  partum 
accelerat  ;  cujus  experìentìam  fa  piu  s  in  hac  urbe 
feci  y  adbibita  tenia  Jpecie  .  Ejì  enim  Geodes  pan 
vuì us  ovi  columbi  ni  magnitudine  ,  cujus  effe  dì  um  in 
cafibus  defperatis  multa-  bone  fa  matrona  fa  pi  ut 
viderunt  .  Sed  ubi  partus  exciàerit  lìatim  amo - 
vendus  :  Obfervavtt  namque  Valerìola  tam  vebe- 
menter  trabere  y  ut  unà  uterus  excìdat  y  ni  matti* 
rè  removeatur  ,  quod  ,  eo  referente  ,  accidìt  Va - 
lentia  conjugi  Ponfoni  Jouberti  y  qua  oblivioni  tra - 
dens  lapidem  femori  alliga  t um  y  elapfa  matrice  ex- 
tinti  a  e  fi . 

I  Caimani  fon  coccodrilli  dell*  Indie  :  furono 
deferì  tti  da  Niccolò  Monardes  ,  da  Guglielmo 
Pifone,  da  Giacomo  Bonzio  ,  e  da  molti  altri  . 
Nello  ftomaco  di  quelle  beftie  fi  trova  una  gran 
quantità  di  ciottoli  di  fiume  da  effe  inghiottiti  , 
de'  quali  y  per  quanto  riferifce  ii  Monardes  ,  è 
tenuto  un  gran  conto  da  gli  Spagnuoli  ,  e  da  gl'  In¬ 
diani  per  fervido  di  coloro  y  che  anno  la  febbre  quar - 
tana  ,  conciojfiecojacbè  y  applicando  due  dì  que'  dot* 
toli  all'  una  ,  ed  all'  altra  delle  tempie  ,  ceffa  la 
quartana  ,  o  s' alleggerire  grandemente  il  calore  di 
e  fa  ;  e  di  ciò  ,  foggi  u'gne  il  Monardes,  ne  anno 

gran - 
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grande  efperien^a  ,  perchè  nel  naviglio  ,  dove  veni - 
va  chi  me  ne  donò  due  di  efft  >  fu  medicato  un  Mo- 
naco  ,  il  quale  con  quejio  rimedio  in  tre  ,  o  quattro 
accezioni  >  rimafe  libero  dalla  febbre  ;  ed  io  gli  ho 
provati  due  volte  in  una  fanciulla  quartanaria  ,  e 
pare  ,  che  non  fenta  tanto  caldo  mentre  gli  tien  le¬ 
gati  alle  tempie  ,  ma  non  le  è  ceffata  la  quartana  : 
Non  fo  quello  fa  per  feguire  da  qui  avanti  .  Se  il 
Monardes  a  vede  continuato  a  feri  vere  là  ftoria  di 
quella  fanciulla  ,  o  aveflTe  voluto  fcrivere  la  ve¬ 
rità  ,  m’immagino  ,  che  averebbe  potuto  riferi¬ 
re  la  vanità  di  quello  medicamento  da  me  più 
volte  efperimentato  fenza  profitto  non  folamen- 
te  nelle  febbri  quartane  ,  ma  eziandio  nella  pie¬ 
tra  delle  reni  ,  ancorché  Francefco  Ximenes  rifè- 
rifea  elfervi  rimedio  fingulare  ;  e  particolarmen- 
te|le  quei  ciottoli  fien  cavati  dagli  ftomachi  di 
quei  caimani ,  che  fon  chiamati  Jacarè .  Può  ef- 
/ere  che  io  fia  flato  ingannato  ,  e  che  ,  in  vece 
di  pietre  di  caimani  ,  mi  fieno  flati  dati  ciotto¬ 
li  d’Arno,  o  di  Mugnone  ;  ma  contuttociò  non 
voglio  mutarmi  di  parere  ,  ne  voglio  credere  , 
che  per  edere  Hate  inghiottite  le  pietre  da  que’ 
Serpenti  ,  abbiano  acquiflate  quelle  virtù  .  U 
Autore  della  ftoria  naturale,  e  morale  delle  An« 
tiglie  ,  feri  vendo  de’ caimani  ,  non  parla  di  co¬ 
tali  ciottoli  dello  ftomaco  ;  ma  folamente  fà 
menzione  di  alcune  pietruzze  ,  che  fi  trovano 
nelle  loro  tefte  ,  predicandole  molto  profittevoli 
a  coloro  ,  che  patifeono  di  renella  :  Quindi  fog- 
giugne  ,  che  i  denti  maeftri  de’ caimani,  col  lo¬ 
ro 
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ro  toccamento  ,  fanano  il  dolor  de  denti  ,  e  pre¬ 
fervano  effi  denti  dal  guaftarfi  ;  Non  voglio  pe¬ 
rò  dargli  fede  ,  vietandomelo  Y  efperienza  ,  che 
ne  ho  prefa  ,  non  folamente  con  i  denti  de  cai¬ 
mani  ,  ma  altresì  con  quegli  de’  coccodrilli  di 
Egitto, 

Tra  gli  animali  ftranieri  >  che  con  antico  ,  e 
reai  coftume  fi  mantengono  ne’ ferragli  del  Sere- 
niffimo  Granduca  mio  Signore  ,  vi  fi  vede  un* 
uccello  di  rapina  ,  che  di  grandezza  ,  di  figura  , 
e  di  color  di  penne  ,  è  fimililfimo  al  Bozzagro  , 
fe  non  quanto  ha  una  fafcia  nera  in  quella  par¬ 
te  ,  nella  quale  il  collo  fi  unifce  al  capo  .  Nafce 
nel  Brafil  ,  e  fi  chiama  Hancohan  ,  e  dicon  effer 
quelli  il  primo ,  che  fia  fiato  portato  vivo  in  Eu¬ 
ropa  .  I  Gentili  di  America  ,  e  i  Portughefi  , 
che  abitano  in  quelle  parti  >  affermano  ,  che  la 
rafchiatura  delf  unghie  ,  e  del  becco  bevuta  è 
uno  de’  più  potenti  contravveleni  del  mondo  ;  e 
che  le  penne  ,  e  la  carne  fteffa  >  e  l’offa  anno 
gran  virtù  per  guarire  molte  ,  e  diverfe  infermi¬ 
tà  .  Io  non  ne  ho  per  ancora  fatta  la  fperienza  . 
Contuttociò  fpero  di  poterla  fare  quanto  prima  . 
E  quanto  prima  ancora  offerverò  minutamente 
un’altro  animale  quadrupede  ,  che  venuto  ,  po¬ 
chi  giorni  fa  ,  dal  Brafil  >  vive  ne’medefìmi  fer¬ 
ragli  ;  ed  è  quello  fteffo  ,  che  da  Guglielmo  Pi- 
fone  fu  chiamato  Capibara ,  ovvero  Porco  dì  fiu¬ 
me  ,  e  l’offerverò  con  particulare  attenzione  ,  per¬ 
chè  parmi,  che  Guglielmo  abbia  tralafciate  mol¬ 
te  cofe  neceffarie  a  dirfi  nel  defcriverlo . 


Anno 


I 
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Anno  gli  Elefanti  nella  piccola  lor  coda  alcu¬ 
ni  peli ,  o  per  dir  meglio  ferole  nere  ,  trafparen- 
ti  ,  di  materia  quali  olfea  ,  ma  pieghevoli  .  Se 
tra  quelle  fetole  nere  fe  ne  trovi  qualcheduna 
delle  bianche  ,  è  tenuta  in  gran  pregio  nell*  In¬ 
die  Orientali  ,  c  particularmente  nell'  Imperia 
di  Siam  ,  e  nell’  Ifola  di  Zeilan  ,  dove  trovando* 
fi  talvolta  degli  Elefanti  bianchi  ,  li  trova  pari¬ 
mente  maggior  quantità  di  quelle  fetole  bianche, 
delle  quali  que’  popoli  fe  ne  fervono  per  guari¬ 
re  dalla  fordità  ,  tenendone  un  pezzetto  a  guifa 
di  talta  nel  forame dell’orecchie .  Credono  ezian¬ 
dio  ,  che  chi  porta  al  braccio  un  maniglio  di  elfe 
fetole  refti  libero  dalle  vertigini  >  le  quali  più  non 
ritornino,  e  non  polfa  ricever  nocumento  dalfarie 
maremmane  ,  infette  ,  e  pellilenziofe  .  Concito 
alcuni,  che  anno  ufato  lungo  tempo  quello  medi¬ 
camento  ,  fomminillrato  dal  Signor  Don  Anto¬ 
nio  Morera  Canonico  della  Cattedrale  di  Goa  , 
ma  non  anno  mai  ra equi  Hata  l  a  perfezione  dell’ 
udito ,  ne  lo  anno  provato  più  acuto  :  Laonde  mi 
lènto  inclinato  a  credere  >  che  anco  quello  rime* 
dio  Ha  come  gli  altri  foprammentovati  inutile,  e 
vano  :  Ed  in  vero  Filippo  Pigafetta  nella  fua  de¬ 
finizione  del  Congo  ,  parlando  degli  Elefanti  di 
quel  Regno,  e  delle  fetole  della  lor  coda,  fi  con¬ 
tenta  di  affermare  ,  che  elle  fono  in  gran  prezzo 
apprefiò  a  quegli  Affricani ,  fidamente  perchè  fo¬ 
no  ufate  negli  ornamenti  degli  uomini  ,  e  delle 
donne. 

Il  fopraddetto  Don  Antonio  Morera  mi  affer- 

Opere  del  Redi .  T omo  IL  E  ma, 
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ma  ,  che  nelle  montagne  del  Malabar  abitano 
certi  uccelli  neriflimi ,  fimili  a*  corvi  d’Europa  , 
nel  ventriglio  de* quali  fi  trovan  molte  pietruzzo- 
le  di  diverfa  figura,  e  colore  ,  chelegatein  piom¬ 
bo,  e  applicate  nel  mezzo  della  fronte  fanano  in¬ 
contanente  ogni  dolor  di  teda  ,  nato  da  qual- 
fivoglia  cagione  >  che  perciò  dagli  Eremiti  di 
quel  paefe  ,  che  ne  fanno  mercanzia  ,  fon  vendu¬ 
te  cosi  beffe  legate  a  prezzo  rigorofiffimo  ;  ed 
egli ,  che  ne  avea  due  appreffo  di  fe  ,  ne  faceva 
un  gran  conto  .  Avvenne  in  capo  a  pochi  gior¬ 
ni  ,  che  fui  forprefo  da  una  folita  mia  emicra¬ 
nia;  onde  per  termine  di  creanza  e  di  civiltà  , 
mi  lafciai  perfuadere  da  eflò  ad  applicarmi  una 
delle  fuddette  pietre  ;  ma  l’emicrania  più  oftina- 
ta  che  mai  volle  fare  il  fuo  corfo  delle  ventiquat¬ 
trore  con  maraviglia  grande  di  quel  buon’uomo , 
il  quale  volea  pofcia  indurmi  a  credere  ,  o  che  io 
era  il  più  sfortunato  di  tutti  gli  uomini  ;  o  che  i 
dolori  di  tefta  degli  Europei ,  non  erano  dèlia  (teff 
fa  natura  di  quegli  ,  che  tormentano  gli  abitato¬ 
ri  dell’Afia:  Imperocché  (  foggiugneva  )  fe  quelle 
pietre  non  avefferò  avuta  qualche  mirabii  virtù, 
la  Natura,  che  non  opera  mai  in  vano  ,  ne  fen- 
za  qualche  fine  particulare ,  non  le  avrebbe  fatte 
nafcere  ne*  ventrigli  di  quegli  uccelli;  quindi  paf 
so  a  rammentarmi  la  virtù  della  Piètra  Chelido¬ 
nia  ,  che  fecondo  Diofcoride  ,  fecondo  Apol¬ 
lonio  appreffo  Aleffandro  Tralliano  ,  e  fecon¬ 
do  ,  che  riferì fce  T Autor  del  Libro  delle  Incan¬ 
tagioni  attribuito  a  Galeno  >  fi  trova  ne’  ventri- 
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gli  de*  rondinini  :  e  la  virtù  parimente  della  Pie?» 
tra  Alettoria  ,  che  pur  nafce  negli  ftomachi  de# 
galli ,  della  quale  Plinio  ,  Alecìorias  vocant  in  ven¬ 
tricidi!  galltnaceorum  inventai  cryjìalli  fpecie  ,  ma - 
gnitudine  fab #  ,  quibus  Mìlonem  Crotontenfem  ufurti 
in  certaminibus ,  invìcìum  fuijfe  vidcri  volunt  f  E  So¬ 
lino;  ViEìor  Milo  omnium  certammum  ,  quae  obi  vi  t , 
Al  eoi  ori  a  ufus  traditur;  qui  lapis  fpecie  cry fìat  lina  , 
faba  modo  ,  in  galltnaceorum  ventricidi s  invenìtur  s 
aptus ,  ut  dicunt ,  preeliantibus  *  Ed  un  Poeta  co* 
piator  di  Solino . 

Efl  &  Aleftorius  gallorum  in  ventre  lapillus 

Ut  fab  a  j  cry  fallì  fpecie  ,  pugnantibus  aptus . 

Io  me  ne  rili  dentro  il  mio  cuore  ;  e  con  ogni 
piacevolezza  cercai  di  perfuadere  a  lui  ,  e  di  far¬ 
gli  toccar  con  mano  ,  che  quelle  pietre  non  na¬ 
scevano  in  que*  ventrigli  ,  ma  che  elle  vi  (1  tro¬ 
vavano  *  perchè  erano  fiate  in  prima  inghiotti¬ 
te  da  effi  uccelli  ,  i  quali  non  eran  foli  ad  aver 
queftà  naturalezza  d*  inghiottir  le  pietre  >  ma 
che  ringoiavano  ancora  tutte  quante  Taltre  fpe- 
zie  di  uccelli  domeftichi  ,  e  falvaticbi;  Ed  effet¬ 
tivamente  pòchi  giorni  apprcflò  gliele  feci  ve¬ 
dere  in  molti  ,  e  mólti  ventrigli  di  differenti 
generazioni  di  volatili  $  e  fpezialmente  nelle 
Gru,  le  quali  ve  ne  aveano  una  grandiffima  quan« 
tira . 

Che  le  Gru  ingozzino  quelli  faffolini  >  lo  ac¬ 
cennò  Eliano,  e  volle  anco  addurne  la  cagióne  af 
fermando  ,  che  le  Gru  ,  quando  nel  tempo  dell’¬ 
Autunno  voglion  paffare  il  mare  per  andarfene 

£  t  in 
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in  Affrica,  inghiottono  quefte  pietre,  lequalifèr- 
von  loro,  e  per  cibo  ,  e  per  zavorra  contro  Tini- 
peto  de’  venti  .  hlSov  ytitctFiniotigiTr/Scra,  eog  \%itv  £ 
Su7tvov  ,  Trpog  mg  ifAfioXotg  7iov  dvipcov  %p[Act)  7ruptavmi 

7V  fXiTOìtKTfÀH  • 

E’  frivolo,  a  mio  giudizio,  il  detto  di  Ebano  , 
ooncioffiecofachè  la  Gru  non  inghiotte  una  fola 
pietruzza  ,  ma  molte  ,  e  molte  :  E  non  è  cre¬ 
dibile  ,  che  ella  le  inghiotta  per  la  cagione  del¬ 
la  zavorra  ,  mentre  veggìamo,  che  ne  anno  con¬ 
tinuamente  nel  ventriglio  tutti  gli  uccelli  dome- 
ftichi  ,  e  che  non  volano,  comeTanitre,  foche, 
i  galli  ,  le  galline  ,  ed  in  particulare  gli  ftruz- 
zoli  ,  nel  ventriglio  d'uno  de5  quali  mi  ricordo 
di  averne  trovate  più  di  tre  libbre  mefcolate 
con  pezzuoli  di  ferro  ,  e  di  rame  :  Che  poi  le 
Gru  ,  che  fono  animali  accortiffimi,  per  viatico 
del  paflaggio  del  mare  fi  cibino  di  pietre  ,  delle 
quali  non  poflòn  trar  fugo  di  nutrimento  ,  par¬ 
ve  cofa  tanto  ftrana  a  Samuel  Bociarto  ,  che 
nell*  Jerozoico  dubitò  ,  fe  nel  tefto  d’Eliano  fof- 
fe  error  di  frattura  ,  e  fe  la  voce  J&Ìttvcv  fignifi- 
cante  la  cena  ,  o  il  cibo  ,  fi  dovefie  leggere 
Str<u7Tvov ,  che  vale  per  cagion  del  forno ,  come  quel¬ 
lo  ,  che  non  effendo  forfè  cacciatore  ,  credeva 
che  foffe  vero  ,  che  quando  alcune  delle  Gru 
fanno  la  fentinella  alFaltre  ,  che  dormono  ,  elle 
ffieno  in  un  fol  piede,  e  colTaltro  follevato foften- 
gano  un  fallò  ,  acciocché  le  tenga  fvegliate  :  Ita - 
que  cum  Grues  ,  fcrive  il  Bociarto,  JElianw  lapìU 
ìos  vorare  dìcit  cog  yy)  é'&7rvGv  ,  ^  7rpòg  rag 
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tfS  dvìfÀcov  eppa  ;  vìdendum  an  ne  prò  Setrrvoe 
legi  debeat  S?  v7rvov ,  propter  fomnum  :  Laptllos  e  nim 
Gruibus  effe  prò  ccena  vaìde  abfurdum  efì  :  Sed  vo* 
luti  forte  JElianur  lapìdes  a  Gruibus  vorari  non  Jo~ 
lum  ut  Pontum  tranjvolaturis  prò  faburra  fent  ,  fed 
&  ut  mari  trajefio  ,  e  vomiti  ad  fomnum  y  qua  ratio* 
ne  diximus ,  are endum  inferviant .  Che  leGrudimo* 
rino  talvolta  in  un  fol  piede  è  cofa  veriffima  ,  e 
la  fece  vedere  Chicchibio  cuoco  a  Currado  Gian- 
figliazzi  colà  nel  pian  di  Peretola  ,  fe  non  mente 
il  Boccaccio  ;  ma  che  in  quel  tempo  elle  tengano 
un  fallò  in  queir  altro  piede  ,  i  cacciatori  non  Io 
voglion  mai  credere  ,  ancorché  ne  facciano  telli- 
monianza  Plinio,  Solino,  Plutarco,  File,  e  Ze- 
ze  :  E  quando  pur  anco  foffe  vero  veriflimo  ,  a 
che  propolito  le  Gru  anno  a  portare  quel  falfo 
nel  ventriglio  ,  o  nel  gozzo  infin  di  là  dal  mare 
con  tanto  feomodo  di  doverlo  pofeia  rivomitare  ? 
quali  che  negli  altri  paefi  non  follerò  per  trovar 
pietre  .  E*  ingegnofiffima  nondimeno  la  correzio- 
ne  del  Boriano  ,  ma  contuttociò  lafcerei  il  tefto 
d’Eliano  ne"  fuoi  puri ,  ed  antichi  termini  ;  E  fe 

10  avelfi  il  prurito ,  com’oggi  foventemente  fi  co- 
ftuma  ,  di  far  dire  agli  Autori  antichi  quello  , 
che  ne  meno  fognarono  ,  affermerei  che  Eliano 
con  molta  ragione  li  fervi  della  voce  S&ttvov  li¬ 
gnificante  il  cibo  ,  imperocché  forfè  avea  cono- 
feiuto,  che  gli  uccelli  mangiano  le  pietruzze,  per¬ 
chè  elle  fervon  loro  per  far  ben  digerire  il  cibo  ; 

11  che  poi  è  flato  detto  più  chiaramente  da’  Mo¬ 
derni,  e /pezialmente  da’ noltri  Accademia  del 

E  3  Ci-  à 


\ 


7o  ESPERIENZE  INTORNO 

Cimento  ,  da  Guglielmo  Arveo  ,  e  da  Tom- 
jnafo  Cornelio  ,  i  quali  tengono  ,  che  la  dige¬ 
stione  nello  Stomaco  degli  uccelli  lì  faccia  in  gran 
parte  ,  ovvero  fi  ajuti  per  mezzo  della  tritura¬ 
zione  >  e  che  quelle  pietruzze  fieno  come  tan¬ 
te  macin ette  raggirate  da  quei  due  forti  *  e 
robufti  mufculi  ,  de’  quali  è  comporto  il  ventri¬ 
glio  - 

Ma  giacché  accidentalmente  ho  favellato  di 
quella  correzione  del  tefto  di  Eliano,  permettete¬ 
mi  ancora  ,  che  in  propofito  delle  Gru  io  difen¬ 
da  il  Greco  Scoliafte  di  Teocrito  criticato  à  torto 
dal  medefimo  Samuel  Bociarto, 

Lo  Scoliafte  fopra  quei  verfi  deiridillio  decimo 

A  ùù^  $  mthtov  ,  ÌKÓkos  roti  QuyotJ/cÓKei  > 
Ky'tpwot;  r  copolgov 

Jafciò  fcritto  àpyofjLoia  yàp  anópa  ou  ylpotvo/  tyoùvovmi  , 
Le  Gru  comparì/cono  quando  comincia  la  fementa  . 

J Quod  non  capto  y  foggiugne  il  Bociarto,  quia  femen* 
tis  tempore  non  veniunt  grues ,  fedmtgrant  ;  Gruum 
enim  migratio  in  autumnum  incidit ,  qui  efl  Jationis 
folemne  tempuSy  &c.  Itaquenugatur  Gr<eculu$yà  quo 
b<ec  Scbolia  /cripta  funt , 

Se  lo  Scoliafte  Greco  feri fle  quelle  chiofe  in 
quel  paefe ,  dal  quale  di  primo  volo  fi  partono  le 
Gru  ,  quando  vogliono  partare  in  Affrica  ,  an¬ 
cor  io  conferto  ,  che  fia  giuftirtima  V  accula  del 
Bociarto  :  Ma  ingiufta  mi  parrebbe  ,  fe  egli  T- 
avefle  Icritte  ,  il  che  è  più  credibile  ,  in  qualfi- 
fia  altro  paefe  ,  per  dove  nel  loro  paffaggio  com¬ 
parirtelo  le  Gru  nel  tempo  della  fementa  ,  in 

quel- 
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quella  guifa  ,  che  fi  veggion  comparire  ogni  an¬ 
no  nelle  Campagne  di  Pifa  intorno  a  mezzo  Set¬ 
tembre  ,  ed  intorno  all*  Ottobre  ,  nel  qual  tem¬ 
po ,  che  è  il  principio  della  fementa  ,  non  fareb¬ 
be  errore  il  dire  ,  che  le  Gru  comparifiero  in  To- 
fcana  ,  dove  elle  verificano  il  detto  di  Teocrito 
a  yépetvo$  r  ,  cioè  la  Gru  feguita  l’aratro  :  im¬ 

perocché  quand’  elle  vengon  di  Settembre  ,  e  d’- 
Ottobre  nel  noftro  paefè  ,  come  fanno  molti  al¬ 
tri  uccelli  di  palfo  ;  elle  fi  pofano  per  Io  più  ne* 
campi  ,  che  fi  fèminano  >  e  razzolando  il  terre¬ 
no  ,  e  facendovi  gran  guado  fi  van  nutricando 
di  que’  femi  ,  che  vi  trovano  .  Non  è  però  che 
le  Gru  fi  pafcano  di  fole  biade  >  come  fcrivono 
molti  ,  e  molti  Autori  ,  ma  fi  pafturano  ezian¬ 
dio  d’erbe  ,  e  di  bacherozzoli  ,  come  Pefperien- 
za  mi  ha  infegnato  .  Ad  una  di  effe  trovai  il  goz¬ 
zo  pieno  di  gramigna  ,  ad  un’  altra  pieno  di  fa¬ 
ve  :  Un*  altra  avea  nel  ventriglio  gran  quantità 
di  erba  macinata  ,  che  mi  parve  trifoglio  :  Due 
altre  s*  eran  pafciute  di  fcarafaggi  ;  ed  alcune  al¬ 
tre  di  Lombrichi  ;  Nel  gozzo  d*  un’altra  tro¬ 
vai  quattro  piccole  telline  di  mare  ,  due  lucerto¬ 
le  ,  e  cinque  ghiande  di  leccio  ,  e  nel  ventri¬ 
glio  d’  un*  altra  vidi  alcune  chioccioline  >  ed  un 
tutbine  con  moiri  erba  ,  e  tra  effa  tante  pietruz- 
ze,  che  pefate  diligentemente  arrivarono  alle  due 
once  ,  e  di  palfo  ,  non  eflendo  mai  le  pietre  de* 
ventrigli  dellaltre  fuddette  arrivate  al  pefo  di  fet¬ 
te  ,  o  otto  dramme  :  Quefte  offervazioni  però 
le  feci  del  mefe  di  Febbrajo  ,  e  di  Marzo  ,  nel 

E  4  qual 
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qual  tempo  le  Gru  partite  di  Affrica  compari¬ 
scono  in  Tofcana  per  ritornarfene  in  Tracia  ,  ed 
in  Scitia  :  Ed  è  cofa  curiofa  il  fapere  con  quan¬ 
ta  puntualità  quelli  uccelli  ofièrvino  ogni  anno 
i  giorni  della  loro  comparfa  nel  noftro  pae(e  : 
L'anno  1667.  nelle  Campagne  di  Pifa  fi  videro 
le  prime  Gru  a’  20.  di  Febbraio  .  L’anno  1668. 
a’  24.  pur  di  Febbrajo  :  L’anno  1669.  a’  17.  e 
Tanno  1670.  a’  is.  dello  fteffo  mefe  ;  Dal  che 
fi  può  argomentare  ,  che  il  Profeta  ebbe  molta 
ragione  a  dire  Hìrundo  ,  &  Grus  cufìodìerunt  tem- 
pus  adventus  fui,  at  populus  meus  non  novit  )us  Do¬ 
mìni  .  Non  fia  però  alcuno  che  penfi  ,  che  le 
rondini  fidamente  ,  e  le  Gru  ofservino  quella  (la¬ 
bilità  di  tempo  nella  lor  venuta  ,  ma  T  ofserva- 
no  ancora  tutti  gli  altri  uccelli  di  pafso  ;  e  fola- 
mente  variano  qualche  poco  ,  o  impediti  ,  o  af¬ 
frettati  da’  venti,  che  regnano,  o  dal  caldo,  odal 
freddo  della  ftagione  di  aue’  paefi  ,  da’  quali  fi 
partono  .  I  primi  Grotti  ,  che  fi  vedefsero  a  Pi- 
fa  l’anno  1667.  fu  il  giorno  7.  di  Febbrajo  .  L’¬ 
anno  1668.  comparvero  a’  18.  dello  flefso  mele. 
L’anno  1669.  a’  17.  e  Tanno  1670,  a’  15.  pur 
di  Febbrajo  .  I  Palettoni  ,  che  da  Cicerone  fu- 
ron  detti  Piatele #  ,  e  da  Plinio  Piate#  ,  compa- 
rifcon  più  tardi  .  L’anno  1667.  fi  viddero  la  pri¬ 
ma  volta  a’  20.  di  Marzo  .  L’anno  1668.  a’  14- 
L’anno  1669.  a’  21.  E  Tanno  1670.  a*  24.  del¬ 
lo  ftefio  mefe  .  M*  accorgo  ,  che  fon  troppo  lun¬ 
go  nel  far  menzione  di  quelle  ,  e  firn  ili  bagat¬ 
telle  ;  onde  le  rifèrberò  ad  occafione  più  oppor¬ 
tuna. 
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runa  y  nella  quale  favellando  della  digefHone  ac¬ 
cennerò  forfè,  che  non  tutte  le  forte  d’uccelli  anno 
il  ventriglio  fabbricato  della  fteffa  robuftezza  ,  e 
della  fteffa  maniera  ;  anzi  che  ve  ne  fono  alcune 
razze  ,  che  5  lo  anno  differente  dall’  altre  ;  e 
quelle  ,  tra  le  quali  fono  i  Tarabufi  ,  non  co  fiu¬ 
mano  troppo  d’inghiottir  le  pietre ,  per  ajutar  la 
dige  fifone  . 

Non  voglio  ora  trafcurar  di  avvertire  fìncera- 
mente  a  quello  propoli to  uno  sbaglio  fcorfo  ne 
Saggi  di  Naturali  efperienze  dell’ Accademia  del 
Cimenta  a  carte  265.  Si  trova  quivi  fcritto  » 
Mirabile  è  la  f or  za  con  la  quale  fi  opera  la  digefiione 
delle  galline  ,  e  dell ’  anitre  ,  le  quali  imbeccate  con 
palline  di  crifiallo  mafiicce  [parate  da  noi  in  capo  di 
parecchi  ore  ,  ed  aperti  i  loro  ventrigli  al  fole  ? 
parevano  foderati  d 9  una  tunica  rilucente  ,  la 
quale  veduta  col  microjcopio  fi  conobbe  non  effer 
altro  che  un  polverizzamento  finitimo  ,  ed  impalpabile 
di  crifiallo  .  Dove  fu  detto  con  palline  di  crifial¬ 
lo  mafiicce  ,  dovea  dirli  con  palline  di  crifiallo  vo¬ 
te  .  Imperocché  le  palline  di  crifiallo  mafiicce 
non  fi  macinano  ,  ne  fi  polverizzano  in  parec¬ 
chi  ore  ,  ma  ci  vuole  il  tempo  di  molti  ,  e 
molti  giorni  ,  ed  anco  di  molte  fettimane  ;  ma 
le  vote  ,  e  fabbricate  alla  lucerna  fi  flritolano  in 
poche  ore  .  Mi  fovviene  ,  che  di  quelle  limili 
palline  vote  ne  foci  inghiottir  quattro  ad  una  gal¬ 
lina  ,  nel  ventriglio  della  quale  le  trovai  fei  ore 
dopo  ridotte  tutte  in  minuzzoli .  Avendone  fatte 
inghiottir  fei  ad  un  cappone  -,  paffate  che  furon  cin- 
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qu’  ore  ,  lo  feci  ammazzare  ,  e  le  trovai  tutte 
(tritolate  nel  ventriglio  .  In  un  picciongroflo  te 
ne  (tritolarono  quattro  in  meno  di  quattri  ore  : 
Ma  avendone  io  date  quattro  altre  per  ciafche- 
duno  a  due  altri  picciongroffi  ,  dopo  che  V  ebbe¬ 
ro  tenute  tre  ore  ,  nel  qual  tempo  mangiarono  * 
ma  non  bevvero  ,  gli  feci  fparare  ,  e  al  primo 
piccione  gli  trovai  nel  gozzo  una  pallina  intera 
contervatafi  vota  ;  delle  tre  altre  ,  che  erano  ca¬ 
late  nel  ventriglio  ,  due  fi  erano  (tritolate  ,  e  la 
terza  fi  era  mantenuta  fana  ,  e  fi  era  piena 
d’un  liquor  bianco  fimile  al  latte  liquido  ,  e  non 
rapprefc  con  fapore  mirto  e  di  acido  ,  e  di  ama¬ 
ro  .  Al  fecondo  piccione  due  palline  fi  erano 
rotte  nel  ventriglio  in  minuti  pezzetti  ,  e  l’ altre 
due  ,  che  erano  rimate  per  ancora  intere  ,  fi 
vedevano  piene  di  miglio  macinato  ,  e  di  quel 
fuddetto  liquor  bianco  :  Tali  avvenimenti  verifi- 
eano  quello  ,  che  fi  racconta  ne’  fopracitati  Saggi 
di  naturali  efperienze  ,  cioè  che  né*  ventrigli  dell * 
anitre  ,  e  delle  galline  fi  fon  trovate  palle  di  vetro 
ripiene  di  certa  materia  bianca  fimile  al  latte  rap- 
prefo  entratavi  per  un  pie  coli  (fimo  foro  .  Donde 
porta  fcaturire  quello  così  fatto  liquor  bianco  , 
io  per  me  crederei ,  che  fuffi  fpremuto  da  quel¬ 
le  infinite  papille  ,  le  quali  fon  fituate  in  quel¬ 
la  parte  interna  dell’  efofago  di  tutti  gli  uccelli  , 
la  quale  è  attaccata  alla  bocca  fuperiore  del  ven¬ 
triglio  ;  e  tanto  più  lo  crederei  >  quanto  che 
in  altre  fimili  efperienze  ho  pollo  mente  ,  che 
le  palline  piene  fidamente  di  tal  liquore  fenz* 

al- 
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altra  miftura  di  cibo  ,  le  ho  trovate  tempre  nella 
bocca  fuperiore  del  ventriglio  ;  l’ altre  che  eran 
piene ,  e  di  cibo  ,  e  di  liquor  bianco  1’  ho  trova¬ 
re  nell’ interna  cavità  di  elfo  ventriglio.  Se  poi  a 
quello  liquor  bianco  te  ne  meteoli  qualcun’  al¬ 
tra  ,  che  gli  comunichi  l’ amarezza  ,  è  facile 
il  conjetturarlo  ;  lìccome  è  facile  il  rinvenire 
qual  fìa  il  fuo  ufizio  .  Io  tengo  che  la  digeltio- 
ne  ne’  ventrigli  degli  uccelli  non  fia  fatta  ,  e 
perfezionata  totalmente  dalla  triturazione,  come 
alcuni  anno  voluto  ,  ma  che  dopo  di  ella  ci  vo¬ 
glia  ancora  un  meftruo  per  fermentare  ,  di  Pol¬ 
vere  ,  alfottigliare  ,  e  convertire  il  cibo  ,  di  già 
macinato  ,  in  chilo  ;  e  credo  che  le  pietruzze 
inghiottite  dagli  uccelli  ,  e  raggirate  dalla  forza 
de’  mufeuli ,  non  facciano  altra  funzione  ,  che 
quella  che  farebbono  i  denti  ;  ed  ho  olfervato  , 
che  ad  alcuni  pefei  ,  e  particolarmente  alle  lo- 
cufte  marine  ,  le  quali  li  nutrifcono  di  cote  du¬ 
re  ,  e  le  inghìottifcono  intere  ,  la  natura  ha  fab¬ 
bricato  i  denti  nella  cavità  dello  ftomaco  .  De. 
gno ,  e  utililfimo  è  da  leggerli  in  quello  propoli¬ 
to  il  dottilfimo  Progymnajma  de  nutrie-ottone ,  fcrit- 
to  da  Tommafo  Cornelio  . 

Le  palline  dunque  di  criflallo  vote  li  {tritolano 
in  poche  ore  ne'  ventrigli  degli  uccelli ,  ma  non 
già  le  palline  maflicce  ,  le  quali  ,  com’  io  dice¬ 
va  ,  vogliono  un  tempo  di  molte  fettimane  , 
avanti  che  pollano  elter  totalmente  ridotte  in 
polvere  .  Avendo  dato  ad  un  cappone  quattro 
palline  di  crillallo  malficce ,  ciafeuna  delle  quali 

pefa- 
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pelava  otto  grani  ,  ed  eran  di  quelle  di  cui  ft 
ne  fuol  far  vezzi  ,  ovvero  corone  dopo  dodici  ore 
gliele  trovai  nel  ventriglio  fané  ,  ed  intere  ,  fen- 
za  che  ne  meno  aveflero  perduto  il  luftro  ;  il  fo¬ 
to  però  pel  quale  quelle  palline  fi  fogliono  infila¬ 
re  era  pieno  di  cibo  macinato  . 

Lo  ftefiò  appunto  avvenne  ad  un  altro  cappo¬ 
ne  ,  che  ne  avea  tenute  altre  quattro  nel  ventri¬ 
glio  lo  Jfpazio  di  ventiquattr1  ore  .  In  un’  altro 
cappone ,  che  avea  ingozzato  quattro  delle  fiid- 
dette  palline  maffiece  ,  e  le  avea  tenute  otto  gior¬ 
ni  ,  le  ritrovai  pure  intere  ,  ma  però  aveano  per¬ 
duto  il  lullro  ,  e  fi  vedeano  /graffiate  ,  e  fmi- 
nuite  di  mole  .  Nella  ftefla  maniera  fgraffiate  , 
e  fminuite  notabilmente  di  mole  ne  ritrovai 
quatti1  altre  pure  in  un  cappone  ammazzato  fè- 
dici  giorni  dopo  ,  che  l’avea  inghiottite  ;  ed  altre 
quattro  in  una  gallina  ,  che  le  avea  tenute  nel 
ventriglio  trenta  giorni . 

Imbeccai  un  cappone  con  cento  palline  di  cri- 
ftallo  maffiece  ,  e  a  diciaffetf  ore  lo  rinchiufi  in 
una  gabbia  .  Su  le  ventiquattrore  offervai ,  che 
ne  avea  ancora  molte  nel  gozzo  .  Alle  dieci  ore 
della  mattina  feguente  il  gozzo  era  voto  affatto  ; 
onde  alle  diciaffette  gli  feci  tirare  il  collo  ,  e 
avendolo  fatto  fparare  ,  trovai  ventiquattro  pal¬ 
line  nel  ventriglio  ,  e  nove  negl*  inteftini  •;  Pal- 
tre  che  mancavano  fino  in  cento  le  raccolfi  nel 
fondo  della  gabbia  tra  lo  fterco  ;  e  fi  conofce* 
va  chiaramente  ,  che  il  cappone  non  favea  ri¬ 
gettate  per  vomito  ,  ma  per  via  delle  budeh 
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la  ;  imperocché  tutte  avean  pien  di  miglio  maci¬ 
nato  quel  forame  ,  pel  quale  s*  infilano  ;  e  tanto 
quelle  raccolte  ,  quanto  quelle  trovate  nel  ven¬ 
triglio  >  e  nelle  budella  non  erano  /ceniate  di  pe- 
fo  ,  ma  ne  meno  aveano  perduto  il  luftro  .  Ne 
imbeccai  un’  altro  pur  con  cento  palline  ,  e  lo 
feci  ammazzare  dopo  dodici  ore  .  Sparato  che 
fu  ,  vidi  che  tre  delle  fuddette  palline  erano  a n« 
cora  nel  gozzo  ;  fei  in  quel  canale  ,  che  è  tra 
51  gozzo  ,  e  1  ventriglio  ;  quarantotto  nel  ven¬ 
triglio  fteffo  ;  e  quattro  nelle  budella  .  Il  ro¬ 
llante  lo  avea  gettato  per  di  f otto  ;  e  tutte  a- 
veano  confervato  il  lor  luftro  naturale  .  Lo 
avean  ben  perduto  venticinque  altre  palline  tro¬ 
vate  nel  ventriglio  d’  un*  altro  cappone  am¬ 
mazzato  otto  giorni  dopo  ,  che  io  gnene  avea 
fatte  inghiottir  quaranta  .  Perduto  aveano  il 
luftro  fimilmente  ,  e  fcemate  erano  di  pefo  quat¬ 
tordici  altre  ,  che  eran  rimafe  nel  ventriglio  ds 
un  cappone ,  dopo  averle  quindici  giorni  prima 
ingozzate. 

Prefi  due  di  quelle  gocciole  ,  o.  zucchetto  di 
vetro  temperato  nell'  acqua  ,  le  quali  rotte  in 
qualfifia  minima  lor  parte  vanno  tutte  quante  in 
polvere  ,  o  per  dir  meglio  ,  fi  /tritolano  .  Ta¬ 
gliai  col  fuoco  le  lor  codette  ,  e  pofcia  feci  in¬ 
ghiottire  effe  gocciole  a  due  anitre  domeftiche  per 
vedere  F  effètto  ,  che  aveffero  prodotto  ,  fe  per 
fortuna  fi  fòffero  /tritolate  ne’  lor  ventrigli  . 
Paflati  ,  che  furon  dodici  giorni  feci  ammazzar 
una  di  quell’  anitre  ,  e  trovai  la  gocciola  intera  , 

e  che 
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e  che  fidamente  avea  perduto  il  luflro  :  onde  in* 
dugiai  dodici  altri  giorni  a  far  morir  la  feconda 
anitra  ,  nel  ventriglio  della  quale  trovai  pur  la 
gocciola  intera  nello  {ledo  modo  ,  che  avea  tro¬ 
vato  ,  quella  ilei  ventriglio  della  prima  .  E  ve* 
nendomi  curiofità  di  provare  fe  quelli  due  vetri 
avellerò  perduto  la  virtù  dello  {tritolarli  ,  m’ac- 
cor fi  con  P  efperienzà  *  che  P  aveano  confèrvata  * 
imperocché  avendogli  rotti  con  le  tanaglie  anda¬ 
rono  fubito  in  minuzzoli  . 

Feci  inghiottire  un*  altra  gocciola  ad  un  cap¬ 
pone  ;  Palpato  ,  che  fu  il  termine  di  quaranta 
giorni  lo  feci  ammazzare  >  e  trovai  il  vetro  inte* 
ro  ,  e  avendolo  pofeia  rotto  con  le  tanaglie  an¬ 
dò  tutto  in  polvere  s  ficcome  andò  parimente  in 
polvere  un*  altra  gocciola  ,  che  ottanta  giorni 
continui  era  Hata  nel  ventriglio  di  un*  altro  cap¬ 
pone» 

Pefai  due  gocciole  *  e  pefate  le  mi  fi  nel  gozzo 
di  due  capponi ,  quindi  dopo  trenta  giorni ,  aven¬ 
dogli  morti  tutt*  a  due  ,  vidi  le  gocciole  fané  ,  e 
ripefandole  conobbi  ,  che  una  di  elle  era  fcadu- 
ta  due  grani,  e  mezzo  dal  primo  pefo  ;  e  P  altra 
era  /carnata  tre  grani  :  E  tal  prova  P  ho  fatta  , 
e  rifatta  molte  volte  ,  e  Tempre  è  tornato  il  calo 
del  pefo  di  due  grani  e  mezzo  fino  a  tre  ,  o  po¬ 
co  piò  ,  avendo  ufato  diligenza  ,  che  le  goccio¬ 
le  fòlfero  quali  tutte  dello  fielTo  pefo  ,  avanti 
che  da*  capponi  fodero  inghiottite  .  Se  voi  vorre¬ 
te  aver  minuta  contezza  di  quelle  gocciole  di  ve¬ 
tro  temperate  ,  e  de1  loro  curiofi  effetti  potrete 
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leggere  le  Speculazioni  fifiche  del  Signor  Gemi- 
niano  Montanari  famofo  Profeffpr  Matematico 
nello  Studio  di  Bologna,  e  le  Dimoftrazioni  Fifi- 
comatematiche  del  Signor  Canonico  Donato  Rof- 
fetti  celebre  Filofofo  nell’ Uni  verfità  Pifana  . 

Avendo  {temperata  col  fuoco  una  delle  fud- 
dette  gocciole  ,  la  quale  pefava  tre  danari  ,  la 
feci  inghiottire  ad  un  cappone  :  Dopo  quattro 
giorni  gli  feci  tirare  il  collo  ,  e  ripetendo  la  goc¬ 
ciola  m’ avvidi  ,  che  era  calata  quattro  grani  ; 
onde  la  rimili  di  nuovo  nel  gozzo  d*  un’altro  cap¬ 
pone  ,  ammazzatolo  fei  giorni  appreffo  ,  la  goc¬ 
ciola  era  fcematà  nove  grani  ;  Dal  che  fi  può  in 
gran  parte  *  fé  non  in  tutto  ,  argomentare  , 
quanto  fieno  più  dure  le  gocciole  temperate  , 
che  le  {temperate  , 

Sei  piccoli  diamanti  grezzi  ,  che  per  quindici 
giorni  continui  erano  fiati  nel  ventriglio  d*  un* 
anitra  del  Cairo,  non  ibernarono  punto  di  pefò  ♦ 
Due  topazi  in  fei  giorni  non  calarono  quafi  pun¬ 
to  .  Sette  palle  di  piombo  da  pillola  ,  che  tutte 
infieme  pefavano  otto  danari  e  mezzo  ,  nel  ven¬ 
triglio  d’  una  gallina  fcemarono  in  cinquant’  ore 
nove  grani .  Altre  fette  palle  di  piombo  di  fìmil 
pefo  in  fettant’  ore  fcemarono  dodici  grani  .  Al¬ 
tre  palle  limili  nel  ventriglio  pure  d*  una  gallina 
in  quattro  giorni  fcemarono  due  danari  ,  e  le  me* 
defime  rimeffe  di  nuovo  nel  gozzo  d’  un’  altra 
gallina  in  quattro  giorni  calarono  un  grano  meno 
di  due  danari  .  Un  pezzetto  di  diafpro  di  Boe¬ 
mia  ,  che  pefava  un  danaro  e  mezzo  ,  ancorché 

fa 
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fi  a  flato  lungo  tempo  nel  ventriglio  di  diverfe  gal¬ 
line,  anitre,  e  galli  d’india,  non  è  mai  (caduto dal 
fuo  pelo  primiero .  Un  pezzetto  di  porfido  inghiot¬ 
tito  da  una  gallina, e  tenuto  due  mefi  nel  ventri¬ 
glio  non  reftò  punto  confumato  .  Effendo  morto 
uno  ((ruzzolo  ,  che  otto  mefi  prima  era  venuto 
di  Barberia,  fe  gii  trovarono  nello  flomaco molte 
monete  affricane  di  rame ,  fulle  quali  non  fi  eran 
finite  di  confumar  affatto  le  lettere  arabiche  ,  che 
vi  erano  fiate  coniate.  Due  palline  di  legno  rodio, 
che  pefavano  in  tutto  venti  grani ,  fcemarono  in 
un  cappone  otto  grani  nel  tempo  di  fei  giorni  . 
Quattro  perle  fcaramazze  ,  che  tutte  infieme  pe¬ 
favano  dodici  grani  ,  nel  ventriglio  d’  un  piccion 
groflò  fcemaron  di  pefo  quattro  grani  in  vent’ 
ore;  E  otto  altre  perle,  che  pefavan  trenta  grani, 
nel  ventriglio  d’  un  altro  piccione  fimile  ,  in  due 
giorni  fcemarono  venti  grani;  Onde  fi  può  vede¬ 
re  ,  che  bel  guadagno  iqfegnino  coloro  ,  che  dan¬ 
no  ad  intendere ,  che  le  perle  inghiottite  da  pic¬ 
cioni  ritornino  all’  antico  loro  fplendore,  e  crefca- 
no  di  prezzo  .  Ma  paflìamo  ad  altro  . 

Nell’  America  meridionale  nafcono  ragni  di  co¬ 
sì  (terminata  groffezza  ,  che  alcuni  di  eflì  ,  per 
rifèrto  del  Padre  Eufebio  Nierembergio  ,  aggua¬ 
gliano  la  grandezza  dell’  uova  delle  colombe  ,  ed 
altri  quella  di  un  mezzo  cedro  .  Altri  ve  ne  fon 
pure  nell’  America  meridionale  nelle  parti  del  Pe¬ 
rù  ,  del  Cile  ,  e  maffime  nel  Brafil  nelle  Capi¬ 
tarne  di  Peinambucco  ,  di  Tamaraca  ,  e  di  Pa- 
raiba  ,  quali  fon  velenofiffimi  ,  e  padano  la 

grofi 
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groffezza  di  un’  arancia  .  Quelli  di  Fernambuco 
co  anno  V  unghie  dure ,  fòfche  ,  e  dotate  di  t an¬ 
ta  virtù  ,  che  legate  in  oro  ,  ovvero  in  argento  , 
col  folo  tatto  guarifcon  fubito,  quali  per  miraco¬ 
lo  j  qualfifia  più  tormentofo  dolor  di  denti  :  Ed 
il  Zacuto  Portughefe  fa  teftimonianza  indubita¬ 
ta  di  averle  provate  con  fèliciflìmo  baccello .  Yor- 
rei  credere  al  racconto  del  Zacuto  ;  ma  non  me 
lo  voglion  permettere  1’  efperienze  fatte  con  alcu¬ 
ne  di  quell’  unghie  portate  nella  Corte  di  ToC 
cana  da  Don  Antonio  Morera  ,  le  quali  non 
mi  anno  mai  dato  contrafsegno  veruno  d’  aver 
quella  maravigliofa  virtù  ,  che  ne  meno  è  da 
me  Hata  trovata  ne’  denti  del  Rinoceronte  ,  on¬ 
de  favio  è  da  giudicarli  Olao  Vormio,  che  nel 
fuo  Mulèo  fchiettamente  conferò  di  non  averne 
fatta  la  prova  .  Ferunt  dentem  bunc  dolenti  denti 
applicatum  ,  dolores  federe  >  qmd  tamen  nondum 
expertus  fum . 

Raccontano  maraviglie  del  fangue  del  fuddet- 
to  Rinoceronte  nel  guarire  i  dolor  colici  ,  nello 
flagnare  i  flulfi  di  fangue  ,  e  nel  provocare  i  foli- 
ti ,  e  neceflarj  fiori  alle  donne  (  che  pur  fon  due 
virtù  tra  di  loro  contrarie  )  .  Dicono  che  la  pel¬ 
le  di  quello  animale  infufa  lungamente  ,  e  bolli¬ 
ta  nell’  acqua  ,  e  pofcia  per  tre  giorni  continui 
bevutane  la  decozione  ?  fia  medicina  ficurilfima 
a  coloro  ,  che  per  languidezza  di  llomaco  ,  o 
per  qual  lillà  altra  cagione  ,  aborri fòon  il  ci¬ 
bo  >  e  fon  tormentati  da  continua  inappeten¬ 
za  .  Ed  il  volgo  ,  che  ama  grandemente 
Opere  del  Redi .  Tomo  II.  F  d’  efi 
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d’  elfère  ingannato ,  e  che  ha  tutta  la  fua  fpe- 
ranza  nelle  cofe  pellegrine  ,  e  difficili  ad  otte¬ 
nerli  ,  lo  crede  faciliffimamente,  ma  io  nonio  in- 
durmici ,  perchè  ne  parlo  dopo  averne  fatte  molte 
prove  ;  E  che  non  fi  dice  egli  ,  e  che  non  fi  pre¬ 
dica  delle  virtù  del  corno  di  quello  fteffo  anima¬ 
le  valevoli  a  difendere  il  cuore  ,  e  là  vita  da 
qualfifia  veleno  ?  c  pure  io  non  ne  ho  mai  vedu¬ 
te  un  minimo  effètto  ,  fpecialmente  contro  "1  ve¬ 
leno  delle  Vipere,  e  degli  Scorpioni  di  Tunifi  . 
Ne  meno  ho  veduto  effètto  alcuno  delle  cor¬ 
na  della  granbeftia  contro  *1  mal  caduco  f  quan¬ 
tunque  feriva  Olao  Vormio  ,  Cornuti  infignì  fol¬ 
le  nt  advevjm  epitepfiam  f acuitale  ,  imprimi*  ft  cir¬ 
ca  kalendas  Septembrìs  animai  capiatur  ,  &  maEìe - 
tur  :  quia  tum  maxime  vegetum  ,  &  fucculentum  in 
venerem  ferri  folet  .  Tal  condizione  però  ,  che  fi 
debbano  ufar  le  corna  della  granbeftia  ammaz¬ 
zata  intorno  al  principio  di  Settembre  ,  non  vien 
comunemente  approvata  ,  anzi  vi  fon  certuni  , 
i  quali  vogliono  >  che  fidamente  fien  buone  quel¬ 
le  che  fpontaneamente  ogni  anno  cafcano  ;  Ed 
altri  più  fuperfiiziofamente  fi  rifiringono  a  di¬ 
re  y  che  la  virtù  contro  ’1  malcaduco  fidamen¬ 
te  confitta  nel  corno  deliro,  eflèndone  affatto'pri- 
vo  il  finiftro. 

Quella  differenza  tra  *1  deliro  ,  e  1  finifiro  cor^ 
no  ,  credo  che  fia  fondata  fu  quella  favola  recita¬ 
ta  da  Teofrallo  nel  libro  degli  animali  ,  che  fon  cre¬ 
duti  invìdiofi  ,  dove  fi  dice  ,  che  il  cervio  quando 
gli  cade  il  corno  deliro  lo  nafeonde  fotto  terra 

per- 
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perchè  non  vuole  ,  che  gli  uomini  poflTan  godete 
delle  Tue  maravigliofe  virtudi * 

Nelle  mie  Efperim^e  intorno  alla  generazione  de - 
gV  Infetti ,  accennai  effer  menzogna  ,  che  il  cer¬ 
vio  aveffe  quella  invidiofa  naturalezza  d*  occulta¬ 
re  quel  corno  ;  imperocché  tanto  quello  ,  che  il 
finiftro  ei  gli  lafcia  in  abbandono  a  benefizio  di 
fortuna  ,  la  dove  gli  cafcano  fenza  prenderfene 
altro  penderò  ;  E  me  ne  fon  molto  ben  certi¬ 
ficato  ,  avendovi  per  molt*  anni  fatta  particulare 
ofièrvazione  ,  mentre  col  Sereniffimo  Granduca 
mi  fon  trovato  alle  cacce  di  Pifa  afibondantif- 
me  di  cervi  ;  ed  in  quello  rintracqiamento  fono 
fiato  curiofo  dì  ofiervare  altre  particularità  in¬ 
torno  alle  corna  di  elfi  cervi  ,  alcune  delle  quali 
deriverò  qui  appreffo  per  compiacer  al  genio  di 
coloro  ,  che  delle  qofe  della  ftoria  naturale  fi 
dilettano  *  e  parte  ferviranno  per  conformare  * 
e  parte  per  confutare  quelle  opinioni  ,  che  in¬ 
torno  a  quella  materia  fono  fiate  tenute  dagli 
Antichi .  : 

De’  cervi  /blamente  i  mafohi  anno  le  corna  ; 
ed  è  cofa  notifoma  ,  e  foritta  da  Atiftptile  nel 
libro  della  ftoria  degli  animali  *  ed  in  quello 
delle  loro  parti  ,  ficcarne  ancora  nella  Poetica; 
Ed  io  folamente  accenno,  perchè  tra’  Poeti  è  co?- 
fo  ordinaria  il  deferivere  ,  che  ancora  le  femmi¬ 
ne  de* cervi  fieno  cornute,  conforme  fi  può  legge¬ 
re  in  Sofocle  ,  in  Anacreonte ,  in  Euripide  ,  in 
Pindaro,  in  Apollodoro  ,  in  Callimaco,  etra  i  la¬ 
tini  in  Silio  Italico,  ed  in  Valerio  Fiacco,  il  quale 

F  %  qua- 
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cantò  ,  che  la  cervia  di  Frifso  avea  le  corna  d’ 
oro. 

Fatìdica  Frixus  tnovet  agmìna  cerva 
Jpfe  Comes  feti s  fulgens  ,  &  cornibns  aurei* 

Ante  acìem  ceffi  vehìtur  gefiamme  conti  , 

Moefta  nects  java  luco  reditura  Diana. 

Quella  parimente  del  Monte  Menalo  fu  pur  con 
le  corna  d’  oro  defcritta,  e  da’  Gxeci  >  e  da’  La¬ 
tini  :  £  mi  ricordo  ,  che  dal  dottiffimo  ,  ed 
eruditiflimo  Signor  Cammelli  mi  fu  fatto  vedere, 
tra  le  medaglie  del  Sereniffimo  Granduca  Cofi- 
mo  ,  un  medaglione  greco  battuto  da’  Pergame- 
ni  in  onore  di  Severo  ,  e  di  Giulia  ,  nel  rovefció 
del  quale  era  un5  Ercole  ,  che  teneva  afferrata 
una  cervia  per  le  corna  :  ed  un’altro  Ercole  fimi» 
le  ho  veduto  nello  Studio  del  Sereniffimo  Prin¬ 
cipe  Cardinal  Leopoldo  de’  Medici  in  una  Meda¬ 
glia  d’  oro  di  Maffimiano  ,  ed  in  un’  altra  di  Ma- 
crino  battuta  da’  Prufienfi  ,  e  ftampata  dal  Tri¬ 
nano.  Ma  perchè  vari  fempre,  e  diverfi  fono  fla¬ 
ti  i  capricci  degli  Artefici  ,  perciò  nel  rovefcio  d’ 
un  Medaglione  di  Eliogabalo  battuto  da’  Germi¬ 
ni  (  che  pur  è  tra  le  fuddette  Medaglie  antiche 
del  Sereniffimo  Granduca  )  fi  vede  coniato  un* 
Ercole  ,  che  tien  per  le  corna  non  una  cervia  , 
ma  un  cervio  ,  che  tale  manifeftamente  fi  rico- 
nofce  al  membro  genitale. 

Gli  antichi  Poeti  greci,  e  latini  ,  che  defcrifle- 
ro  le  cervie  con  le  corna ,  furon  gentilmente  imi¬ 
tati  dal  Petrarca  al  Sonetto  158. 

Una  candida  cerva  f  opra  /’  erba 

Ver - 
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Verde  m'apparve  eoa  dm  corna  d'oro  , 

Fra  due  riviere  all'  ombra  d' un  alloro 
Levando  7  Sole  alla  fiagione  acerba . 

E  dopo  ’1  Petrarca  da  un  altro  Poeta  tofeano 
nella  cervia  della  Fata  Falfirena. 

Vi ien  dopo  7  [uon  ,  che  par  ,  che  i  veltri  a  caccia 
Chiamando  irriti ,  ma  cervetta  ftrana  , 

Che  fianca  >  e  come  pur  gli  abbia  alla  traccia  7 
Anelando  ricovra  alla  fontana . 

Ma  vifio  luì  gli  falta  entro  le  braccia , 

Ne  f apendo  formar  favella  umana 

Con  gli  occhi  almen  7  con  gli  atti ,  e  co 9  mugiti 

Prega  y  che  la  difenda  y  e  che  l9  aiti . 

Non  crederò  tra  le  più  vaghe  fere 
Fera  mai  più  gentil  trovar  fi  pojfa  , 

Brune  le  ciglia  ,  e  le  pupille  ha  nere 
Bianca  la  fpoglia  ,  e  qualche  macchia  roffa . 
Ma  più  ch'altro  mirabili  a  vedere 
Son  della  fronte  in  lei  le  lucid'  offa  , 

Scn  tutti  i  rami  delle  corna  grandi 
Del  più  fin  or  ,  che  l' Oriente  mandi  „ 

Più  di  quefto  Poeta  furono  avveduti  il  Boiar¬ 
do  ,  e  ’1  Berni ,  i  quali  finfero  ,  che  fofie  mac¬ 
chio  >  e  non  femmina  il  cervio  di  Morgana  ,  che 
avendo  le  corna  d*  oro  ,  le  mutava  fei  volte  il 
giorno , 

Ma  nuova  cofa  gl 9  interroppe  il  dire  , 

JB  7  fin  di  quella  fua  dolce  novella , 

Pel  verde  prato  un  cervo  veggon  ire 
Pafcendo  intorno  V  erba  tenerella7 
La  fua  beltà  non  potrei  riferire 

F  3  Ffr- 
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Fiera  non  fu  giammai  fimile  a  quella  ; 

Egli  era  della  fata  del  teforo 
Grandi  ba  le  corna  }  e  belle  ,  e  tutte  d'oro, 
Men  confideratò  ,  c  meno  accorto  è  flimato 
Fazio  degli  Uberti  ,  che  nel  fecondo  libro  del 
Dittarnondo  ,  contro  quel  che  fi  narra  in  certi 
antichi  -Atti  dì  Sant’ Euftachio  ,  s’immaginò  , 
che  fòlle  fémmina  quel  cervo  ,  il  quale  apparve  a 
quel  fantiffimo  uomo  » 

In  quejlo  tempo  diventò  cri  filano 

Con  la  fm  donna  >  e  co  figli  Enfialo 
Per  un  mìracol  molto  bello ,  e  / ìrano  > 

'  Che  cacciando  una  cerva  y  tra  lo  jpa^io 
Delle  fue  corna  ,  vide  dentro  un  Criflo  , 

Per  cui  foftenne  poi  martirio  ,  e  franto . 

Non  è  però  da  tacerfi ,  che  Giulio  Cefare  Sca* 
ligero  ,  ed  il  Guntero  affermano  eflerfi  talvolta 
veduta  qualche  cervia  femmina  con  le  corna  : 
Ma  ciò  o  fu  favola  ,  ovvero  fu  cofa  moftruofa  , 
e  molto  lontana  dalle  foli  te  >  e  confuete  leggi  del¬ 
la  natura  .  Nel  numero  di  quelle  cervie  moftruo- 
fe  potè  forfè  effèr  quella  ,  (  fe  però  quell’  anima¬ 
lo  è  una  cervia  )  che  fi  vede  con  le  corna  nel  ro* 
vefcio  d*  una  Medaglia  di  Salonina  moglie  di  Ga- 
lieno ,  la  qual  medaglia  fu  mentovata  in  prima 
da  Giovanni  Trillano  ,  e  pofcia  dal  fgnor  Eze¬ 
chiele  Spanemio  ,  mio  riveritiflìmo  amico  ,  nella 
terza  delle  fue  nobiliflìme  ,ed  eruditiffime  Differ* 
razioni  de  preeflantìa  ,  &  ufu  numìfmatum  antiquo - 
rum  .  Il  giudizio  ,  che  di  tal  Medaglia  anno  da¬ 
to  quelli  due  gran  letterati  >  può  venir  molto 
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corroborato  da  una  con  federazione  da  me  fatta  , 
che  le  corna  della  cervia  nella  fuddetta  Medaglia 
di  Salonina  fon  piccole  ,  e  non  anno  ,  che  trecor- 
tiffimi  rami  ,  non  fituati  per  la  lunghezza  del 
tronco  principale  ,  ma  porti  del  pari  fu  la  cima  di 
erto  tronco  in  foggia  d’un  tridente  ;  ed  in  fone¬ 
ma  fon  mal  fatte  ,  e  abbozzate  ,  quali  per  ifcher- 
zo  ,  da  una  Natura  errante  dal  proprio  fcopo  ;  e 
fon  molto  differenti  da  quelle  ,  che  fi  miran  co¬ 
niate  fu  le  tefte  de  i  cervimafchi,e  martìmamen- 
te  nel  rovefcio  di  una  Medaglia  di  Filippo  ,  che 
fi  conferva  tra  le  Medaglie  di  bronzo  del  Serenif- 
fimo  Granduca  Cofimo  Terzo  ,  e  tra  quelle 
eziandio  ftampate  da  Uberto  Golzio  nel  rovefcio 
delle  Medaglie  battute  dagli  Velcri  ,  da’  Caulo- 
niati  ;  e  dagli  Agirinei ,  ficcarne  ancora  tra  quel¬ 
le  di  Giovanni  Triftano  in  una  battuta  da  i  Dal- 
diani ,  ed  in  un’  altra  dagli  Efèfini  ,  in  onore  di 
Caligula  ,  e  di  Gefonia  e  tra  quelle  del  Duca  d* 
Arefcot  in  una  medaglia  diGalieno. 

Supporto  dunque  per  vero ,  che  i  foli  cervi  ma- 
fchi  abbiano  le  corna,  è  ora  da  fapere,  che  quan¬ 
do  e’  nafcono  ,  nafcono  fenz'  effe  ,  e  pel  prim* 
anno  non  le  mettono  ;  ma  bensì  nel  fecondo  ;  e 
mettono  due  corni  fenza  rami .  Quefti  tali  cervi 
in  Tofcana  fon  chiamati  Fifoni  ,  ed  in  Francia 
Brocards . 

I  cervi  buttano  le  corna  infallibilmente  ogni 
anno  *,  e  cominciano  a  gettarle  poco  dopo  il  prin¬ 
cipio  di  Marzo  .  I  primi  a  fpogliarfene  fono  i 
graffi  ,  e  ben  pafciuti  ;  imperocché  i  deboli  ,  è 

F  4  ma- 
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magri  indugiano  talvolta  fino  a  mezzo  Aprile 
Giovanni  Gerardo  Voflìo  ,  nel  terzo  libro  delF 
Idolatria  ,  vuole  che  ciò  avvenga  in  tempo  di 
Verno  ;  ma  in  Tofcana  accade  come  ho  detto. 

Credono  molti,  e  tra  eflì  il  foprammentovato 
Voflìo  ,  che  le  corna  de’ cervi  non  fieno  attaccate 
alPofiò  della  tefia  ,  ma  fidamente  alla  pelle  : 
Quanto  s’ingannino  potrà  fàcilmente  conofcerlo 
chiunque  avrà  curiofità  di  oflervar  la  tefta  di  un 
cervo  ,  dove  potrà  vedere  ,  che  il  cranio  s’innal¬ 
za  in  due  eminenze  alte  quattro  dita  traverfe  , 
fulle  quali  eminenze  fon  così  tenacemente  unite, 
ed  attaccate  le  corna  ,  che  fi  rende  quafi  impof- 
fibile  il  poternele  fvellere  per  forza  ;  e  pure  , 
quando  è  il  tempo  determinato  della  loro  maturi¬ 
tà  ,  fpontanearnente  ne  calcano. 

Dopo  otto ,  o  dieci  giorni,  che  fon  cadute  le 
corna  vecchie  ,  e  per  così  dir  >  mature  ,  comin¬ 
ciano  a  fpuntar  fuora  le  nuove  ;  e  /puntano  te¬ 
nere  ,  e  pelote  ,  e  fi  mantengon  pelote  fino  a 
tanto  ,  che  fon  finite  di  crefcere  ,  e  che  total¬ 
mente  fono  indurite  ,  il  che  fuccede  in  poco  piò 
di  tre  mefi  ;  Ed  allora  il  cervo  comincia  a  fregar 
le  corna  a ’  tronchi  degli  alberi ,  ed  a*  roveti ,  e  ne 
fa  cadere  a  (tracci  quella  pelle  ,  che  le  copriva  : 
É  per  lo  più  ,  tra’l  fine  di  Giugno  ,  e  la  metà 
di  Luglio  ,  tutti  quanti  anno  le  corna  dure  ,  e 
fpogliate*  :  Ed  in  vero  è  cofa  degna  di  grandiflì- 
ma  maraviglia  ,  il  confiderai  ,  come  ogni  anno 
in  sì  breve  tempo  rinafca  ,  e  crefca  sì  gran  mole 
di  rami  fulla  fronte  di  quelli  animali;  Quindi  è, 

^  che 
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che  il  fopraccitato  Volilo  Ita  in  dubbio  fé  polla 
effer  vero  ,  che  il  cervo  muti  ogni  anno  le  cor¬ 
na  ,  ed  inclina  alla  parte  negativa  .  Sed  fi  anno 
quolibet  y  dice  il  Voffio  ,  primi  fexennìì  alìquìd  ac « 
cedit  ramis  ?  quomodo  decidunt  y  &  renafcuntur 
qtìotannìs  ?  Si  id  prò  comperto  babent  venatores  , 
ut  audio  y  equidem  cum  ih  pedem  Jlruere  non  aufem  5 
ponamque  inter  natura  maxima  admiranda  ,  brevi- 
culo  adeo  tempore  >  tam  folida  duraque  tantoe  mo- 
Ih  cornua  cnafci  .  Alìoqui  magis  eo  inclinat  ani¬ 
mus  y  ut  credam  y  cornua  ,  qu<je  reperiuntar  noti 
f ponte  y  &  natura  decidile  ,  fed  a  venatorìbm  vi 
avutfa  y  eoque  effe  conscia  :  ìli  a  vero  ramofa  , 
qua  in  priorum  ìocum  fuccefferìnt  non  nife . annorum 
aliquot  intervallo  ad  eam  magnìtudìnem  ,  &  duri - 
tiem  perveniffe .  S’  inganna  però  il  Voffio  ,  e  tan¬ 
to  piu  s  inganna  ,  quanto  ,  che  fe  le  corna 
non  cadeffero  ogni  anno  a’  cervi ,  farebbe  im¬ 
ponìbile  y  che  elle  poteffero  crefcere  di  rami  > 
concioffiecofachè  quando  elle  fon  di  già  total¬ 
mente  indurite  ,  perdendoli  le  vene  ,  e  Y  arte¬ 
rie  che  per  effe  fcorrevano ,  quando  erano  tene¬ 
re  ,  non  anno  fufficiente  nutrimento  fànguigno  , 
abile  a  poterle  far  multiplicare  in  rami  ,  co¬ 
me  potrei  facilmente  inoltrare  con  evidenza  , 
ma  lo  riferbo  ad  occafione  più  opportuna  :  In 
tanto  è  degno  di  leggerli  ,  a  quello  propofito  y 
Eliano  nel  libro  dodicesimo  degli  animali  al  ca¬ 
pitolo  diciottefimo. 

Il  numero  de’  rami  ,  o  palchi  varia  fecondo  P 
età  >  e  fecondo  i  paefi .  In  Tofcana  per  lo  più  i 

cer- 


9o  ESPERIENZE  INTORNO 

cervi  vecchi  fogliono  avere  fei ,  o  fette  rami  per 
corno  :  Se  ne  trovano  talvolta  di  quegli ,  che  ne 
anno  otto,  e  nove  .  In  Germania,  e  Ipecialmen- 
te  in  Baviera  ,  ma  più  in  Saffonia  >  dove  i  cervi 
fon  molto  maggiori  di  quelli  di  Tofcana  ,  fi  veg- 
gion  corni  di  quattordici ,  e  di  quindici,  e  talvol¬ 
ta  di  più  palchi  ;  Le  piu  lunghe  corna  ,  e  le  più 
grolle  ,  che  fi  fien  mai  vedute  ,  fe  però  non  fon 
fatte  artifiziofamen te  ,  fon  quelle,  che  li  cohfer* 
vano  in  Francia  nella  Città  d/Ambuofa  ,  che  fon 
lunghe  dodici  piedi  di  Parigi,  ed  anno  undici  pal¬ 
chi  per  corno. 

Quando  i  cervi  an  gettato  Tarmadura  delle 
corna  vecchie,  e  che  la  nuova  non  è  per  ancora 
fpuntata  ,  o  è  moltb  tenera  ,  proccurano  di  llar 
nafcofti  ,  e  rimpiattati  più  che  poflòno  nel  forte 
bofco  :  Alcuni  degli  Scrittori  antichi  anno  credu¬ 
to  ,  che  lo  facciano  per  vergogna  d  aver  perduto 
il  lor  più  bello  ornamento  .  Altri  per  timore  , 
fentendoli  men  gagliardi  privati  delle  loro  folite 
armi .  Certuni  ,  il  primo  de’  quali  fu  Arillotile  , 
vollero  ,  che  ftieno  afcofi  per  isfuggire  il  tedio 
delle  mofche  ,  le  quali  volentieri  fi  pofano  fu 
quella  parte  della  teda  ,  di  dove  fon  cadute  le 
corna  ;  Ed  io  per  riverenza  di  quello  grandilfi- 
mo  Filofofo  volentieri  lo  crederei  ,  fe  non  avelli 
olfervato  ,  che  anco  nel  più  forte  de’bofchi,  non 
meno  che  nell’aperto  delle  campagne  ,  abitano  a 
lluoli ,  non  fidamente  le  mofche,  ma  le  zanzare, 
i  tafani,  ed  altri  limili  improntiflimi infetti ,  che 
volano . 


Le 
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Le  corna  tenere  fon  deliziofe  nelle  nunfe  de* 
grandi ,  ed  i  cuochi  ne  conpongono  divedi  mani¬ 
caretti  appetitofi  .  Delle  corna  dare  ,  Zecche ,  e 
limate,  ne  fanno  varie  maniere  di  gelatine  molto 
guftofe  al  palato .  Non  fo  fe  gli  antichi  ebbero 
quello  coftume  di  gola  :  So  bene  (  per  tacer  delle 
corna  indurite  )  che  le  tenere  furono  in  ufo  per 
fervizio  della  medicina  ,  come  fi  può  leggere  ap¬ 
preso  Galeno  nella  definizione  di  quel  famofò 
medicamento  colico,  che  da  Afclepiade  fu  attri* 
buito  a  Paccio  Antioco  fcolare  di  Filenide  Cata- 
nefe  ,  e  da  Andromaco  fu  creduto  invenzione  di 
Scribonio  Largo  ,  il  quale  Scribonio  confèfsò  di 
averlo  imparato  a  gran  prezzo  da  una  certa  Me- 
dìcheffa  Affricana:  Plinio  ancora  ne  fece  menzio¬ 
ne,  ficcome  Marcello  Empirico,  e  Niccolò  Alef 
fandrino  , 

Quando  il  cervo  ha  le  corna  tenere,  fe  gli  fie¬ 
no  tagliate ,  e  particularmente  rafente  quella  co¬ 
rona  ,  ch'è  alla  bafe,  o  ceppo  di  effe  corna  ,  ne 
fpiccia  il  fangue  in  zampilli  con  tanta  oflinazio- 
ne  ,  che  T  animale  il  più  delle  volte  fe  ne  fuol 
morire.  E  quel  fangue  fi  congela,  e  fi  rappiglia, 
ficcome  ogni  altro  fangue  ,  che  fgorghi  dalle  ve¬ 
ne  ,  e  damartene  de’  cervi  ,  il  che  fu  negato  , 
non  fo  come  ,  da  Ariflotile,  fecondato  pofcia  da 
Galeno  nel  libro,  che  ì  co  fiumi  dell' animo  corrìfpon* 
dono  al  temperamento  del  corpo  ;  e  dall’  Autore  , 
chiunque  fi  fia  ,  del  libro  dell'utilità  della  refpira - 
%ione>  attribuito  faifamente  a  Galeno, 

Giovanni  Cratone  nelfEpiflola  feconda  del  fe- 

con- 
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condo  libro  riferifee,  per  racconto  di  Adamo  Dia- 
trichftein  ,  che  in  poche  ore  fu  trovato  mortomi 
cervo  ferito  nelle  corna  tenere  con  una  freccia 
avvelenata  dalFImperator  Ridolfo  Secondo.  Ma 
da  quel  che  poi  foggiugne  Cfatone:  Latte umerìim 
bumorem  ijkrn  germanum  ejte  fanguinì  Hipocrates 
nos  docuit  y  fi  raccoglie ,  che  effo  Cratone  credefi» 
fo  >  che  le  corna  tenere  de  cervi  non  fodero  irrij 
gate  da’  canali  fanguigni  ,  il  che  ,  come  ho  mo« 
Arato  di  fopra  f  è  falfo  fai  fi  fumo  :  anzi  molti  ,  e 
molti  fono  i  canali  del  fangue  ,  che  fi  diramano 
per  le  corna  de’  cervi  quando  fon  tenere  ,  a  fine 
di  portarvi  un  nutrimento  diffidente  per  farle 
crefcere,  fecondo  il  loro  bifogno:  E  ciò  fa  molto 
a  propoli to  per  Fopinione  di  que’  Valentuomini ,  i 
quali  tengono  trovarli  nel  fangue  diverfità  di  fu- 
itanza  abile  a  nutrire  le  diverfe  parti  del  corpo 
degli  animali.  Fa  molto  a  propofito  ancora  per  T 
opinione  del  dottifìimo  Girolamo  Barbati ,  il  qua¬ 
le  nel  libro  de  fanguìne  >  &  ejus  fero  >  a  forza  di  ra¬ 
gioni,  e  di  efperienze  ,  (lima  ,  che  le  parti  fper» 
matiche  ricevano  il  nutrimento  per  lofolo  mezzo 
de  condotti  fanguigni  ;  e  che  tal  nutrimento  non 
fia altro,  che  il  fiero  del  fangue.  Quefti  condotti 
fanguigni  ,  che  foorrono  per  le  corna  de’  cervi  <, 
vanno  appoco  appoco  perdendoli  ,  e  feccandofi  * 
fecondo ,  che  effe  corna  finifeon  di  crefcere  ,  e  fi 
fanno  dure  ,  e  Zécche . 

Se  fia  caflrato  un  cervo  giovane  ,  che  per  an¬ 
cora  non  abbia  mefiè  le  corna  ,  non  le  mette 
mai  in  vita  fua  *  Se  fia  caflrato  un  cervo  armato 

di 
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di  corna  ,  perde  fubito  la  virtù  del  mutarle  ogni 
anno  ,  e  conferva  fempre  quelle  fteffe  corna ,  le 
quali  avea  quando  fu  caftrato;Ed  in  quello  furori 
più  veridici  Ari  dotile  ,  Plinio,  e  Solino  ,  di  quel¬ 
lo  che  fi  fòffe  Oppiano  nel  fecondo  libro  della  Cac¬ 
cia  verfi  194. 

Badi  fino  a  qui  delle  corna  de5  cervi  ,  mentre, 
prima  di  paffar  ad  altro  ,  non  pollo  far  di  me¬ 
no  di  non  maravigliarmi  della  femplice  credulità 
di  quegli  Autori  ,  i  quali  fcrivono  ,  che  ne*  con-, 
torni  di  Goa  ,  le  corna  de’  buoi ,  e  de'  caftroni  , 
quando  cafcano  in  terra  ,  metton  le  radici  a  giti- 
fa  di  cavoli  ,  e  diventano  piante  animate  ,  le 
quali  con  grandiffima  difficultà  fi  fvelgono  dal 
terreno  5  e  fvelte  di  nuovo  ripullulano  ,  e  mul- 
tiplicano  :  In  Goa  infida  ,  fcrive  il  Padre  Eufe- 
bio  Nierembergio  ,  fi  cornila  obliquando  jacuerìnt  , 
radices  deorfum  in  terra  defigunt  ,  meditila  ejus  in 
plurima  quafi  f  lamenta  dìjfeBa  ,  C S*  protuherante  , 
hoc  modo  in  folum  fubditum  innitente  .  Radix  ejus 
Brajdcce  fimilis  efl  .  Hujus  cauf<e  examen  multa  firn- 
ma  Natura  myflas  mìjerè  torfit  ;  &  licèi  multi  an¬ 
ni  tempore  fuerìnt ,  qui  rem  batic  ad  jluporem  ufque 
admìratì  fuerìnt ,  qui  tamen  caufiam  ver  am  ,  &  im- 
motam  fcrutaretur  ,  nemo  ,  quod  feiam  ,  ufque  adbuc 
comparati  ,  nam  &  T  erra  in  omni  ìlio  confini  vai  de 
faxofa  ,  O5  lapìdofa  e  fi  ,  atquè  cum  in  ceeteris  locìs 
omnibus  cornua  ad  radìcem  ufque  extir  pari ,  &  de¬ 
trimenti  queant  ,  apud  Goanos  nullo  paBo  id  fieri 
potefi  ;  nam  et  fi  ìllic  femel  quidem  refecentur  ,  abje- 
Bai  amen  adeòfcecunda  funt ,  ut  illìcò  repullulare ,  6* 
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augefcere  ìncipiant .  Io  non  credeva  quella  fandd* 
nia  ,  ma  contuttociò  volli  interrogarne  il  Signor* 
Don  Antonio  Morera  Canonico  della  Cattedrale 
di  Goa  >  il  quale  mi  rifpofe  ,  eflèr  veramente 
lina  favola  ,  inventata  pef  lignificare  l’ infazia- 
bile  libidine  di  quelle  femmine  orientali  ,  che 
avendo  una  volta  piantate  le  corna  fovra  le  tede 
de"  lor  mariti  ,  fàpevano  continuamente  man¬ 
tenetele  radicate  .  Una  flmil  rifpofta  fu  data 
alla  Società  Reale  di  Londra  *  dal  Cavalier  Fi* 
liberto  Vernati  Refidente  in  Batavia  nella  Giava 
maggiore  D. Quel  fondamente  y  a  il  au  tappar t  tou* 
cbant  ce  que  V  on  dìt  ,  que  lei  cornei  prennènt  ra¬ 
tine  y  &  qu  ella  croijjent  aupres  de  Goa  ?  Rep<  Eri 
m  enquerant  de  cela ,  un  de  mes  amìs  fe  prit  a  rire , 
&  me  dit ,  que  c'  ejloìt  une  railletie  qu  on  fait  aux 
Portugaìi  y  parce  que  tei  femmes  de  Goa  font  fort 
adonnès  a  la  lunure  .  E  pure  il  dottiffimo  Pietro 
Sorelli  ,  nella  centuria  quarta  delle  fue  Offerva- 
zioni  Medichenaturali  ,  afferma  di  aver  veduto 
in  Europa  *  con  gli  occhi  fuoi  propri  ,  diverfe 
corna  di  caftroni  ,  e  dì  buoi  *  o  di  bufoli  >  le 
quali  fi  erano  radicate  nel  terreno  .  Cornua  ,  di¬ 
ce  egli  all*  Offèrv.  52.  etìam  vervecina  ,  &  bubu- 
la  vidi  y  qu<e  radica  in  terra  egerant  ,  ut  cornu 
piantabile  Linfcbotti  .  Sia  la  verità  della  fède  ap- 
preffo  di  lui  ,  che  io  non  mi  fento  da  crederlo 
così  fàcilmente  ;  ed  intanto  paflerò  ad  altro , 

Che  i  noftri  antichi  ufaffero  i  nidi  di  alcuni 
uccelli  per  fervizio  della  Medicina  ,  è  cofa  notif 
fima,  facendone  menzione.  Era  di  Cappadocia  , 

An« 
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Àndromaco  ,  ed  Afclepiade  apprettò  Galeno  - 
Ma  che  fe  ne  fervettero  per  cibo  ,  non  parmi  di 
averlo  mai  ne  letto  ,  ne  udito  raccontare  ;  e  {li¬ 
mo  ,  che  fia  un’  ingegnofà  invenzione  della  fola 
gola  de’  Moderni  ,  avida  ttempre  delle  novità  , 
che  tanto  più  fono  in  pregio  ,  quanto  di  più  lon¬ 
tano  ci  fono  portate  .  Vi  fono  alcuni  uccelletti 
non  molto  diverfi  dalle  rondini  ,  i  quali  ,  negli 
fcogli  lunghetto  il  mare  di  Coceincina  ,  fanno  i 
loro  piccoli  nidi ,  di  color  bianchiccio  ,  e  di  ma¬ 
teria  non  ditti  mile  molto  dalla  colla  di  pefce  ,  i 
quali  nidi  (frappati  da  quelle  rupi  fon  venduti  a 
cariflimo  prezzo  per  nobilitare  i  conviti ,  che  vili 
fkrebbono  >  e  di  poca  folennità  reputati  ,  fe  non 
fodero  conditi  di  quella  {frana imbandigione,  che 
veramente  è  appetitofa  ,  fe  da  cuoco  intendente 
venga  maeftrevolmente  condizionata  :  E  uno  de* 
modi  del  condizionarla  fi  è,  che  mettono  in  mol¬ 
le  que5  nidi  in  buon  brodo  di  cappone  *  o  di  vi¬ 
tella  ,  fino  a  tanto  che  eglino  invincidifcano  ,  e 
rinvengano  ;  quindi  in  eflò  brodo  gli  cuocono  >  e 
pofcia  con  burro  ,  con  formaggio  ,  e  con  varie 
maniere  di  fpezierie  gli  regalano  ;  Ed  in  fino  a 
qui  io  non  avrei  che  ridire:  Ma  quando  vogliono, 
che  quella  vivanda  fia  un  potentittìmo  ,  e  ficuro 
medicamento  per  coloro  ,  i  quali  col  Petroniano 
Polieno  ne  que  puero ,  ncque  puellne  bona  fua  vendere 
pojjunt  ;  lorumque  in  aqua  ,  non  inguina  habent ,  fon 
neceffitato  col  Poeta  Perugino  a  dire  , 

Baja  y  che  avanza  in  ver  quante  novelle , 
Quante  differ  mai  favole  ,  0  carote 

Start- 
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Stando  al  fuoco  a  filar  le  vecchierelle . 

Tròppo  fi  Infingano  coloro  ,  che  in  quello 
così  fatto  medicamento  fi  rifidano  ;  e  fe  per 
avventura  non  mi  preftano  fede,  pofiòn  farne  la 
prova  >  come  alcuni  in  Amile  occafione  1*  anno 
fatta  . 

Ci  vien  portato  dall’  Indie  Occidentali  un  cer¬ 
to  aromato  ,  che  dagli  Spagnuoli  è  chiamato  Pi¬ 
menta  de  Cbapa ,  perchè  nafce  nelle  montagne  di 
Ciapa  ,  che  è  una  delle  otto  provincie  nove¬ 
rate  fatto  T  Audienza  di  Guatimala  nella 
nuova  Spagna  .  Alcuni  anno  creduto  efiere  TA- 
momo  di  Diofcoride  ;  ma  Carlo  Clufio  con  mol¬ 
ta  ragione  pare  ,  che  non  vi  concorra  ;  e  non  fa- 
perido  egli  donde  a  noi  venga ,  va  difcorrendo  fe , 
per  fortuna  pofla  effere  il  garofano  di  Plinio  ;  ed 
al  Clufio  aderifce  Giovanni  Parchinfone  nel  fuo 
Teatro  Botanico  Inglefe  .  Io  non  fon  lontano 
dal  credere,  anzi  tengo  per  fermo  ,  che  fia  frut¬ 
to  di  quell’ albero  ,  che  da  Francefco  Ernandez 
nel  libro  fecondo  della  fioria  Mefiìcana  è  defcrit- 
to  fotto  nome  di  Xocoxochitl ,  ovvero  di  Pepe  di 
Tavafco  ,  provincia  confinante  a  quella  di  Cia¬ 
pa;  e  tanto  più  lo  credo  ,  quanto  il  Dottor  Gio¬ 
vanni  deBarriosnel  fuo  libro  SpagnuolodelCioc- 
colatte  Aampato  nel  Meflìco  Tanno  1609.  dice  . 
El  tenero  jirnple  ,  que  fe  echa  en  el  Cbocolate  , 
aunque  en  poca  cantitad ,  llaman  los  Mexicanos  ,  y 
los  Efpanoles  Pimienta  de  Cbrapa  ,  0  de  Tabafco  . 
Sia  quel  clfiefier  fi  voglia  :  Egli  è  un  frutto  d’un 
albero  ,  che  produce  alcuni  grappoletti  di  Cocco¬ 
le, 
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le  ,  attaccate  con  fottili  ,  e  non  molto  lunghi 
picciuoli  ,  inegualmente  rotonde  5  coronate  nelle 
fòmmità  ,  le  quali  edendo  fecche  apparifcono  di 
color  lionato  fudicio  ;  di  fcorza  non  molto  lifcia  » 
e  facilidìma  ad  edere  diacciata  co*  denti  .  Sono 
di  varie  grandezze  ;  imperocché  alcune  al  pepe 
nero  ,  altre  alle  coccole  dell’  ellera  ,  ed  altre 
alle  più  grode  bacche  del  ginepro  fi  adòmiglia- 
no  .  Dentro  non  anno  polpa  di  Torta  alcuna  ?  ma 
fon  piene  di  due  ,  o  di  tre  ,  o  di  quattro  Temi  ne¬ 
ri  duretti  ,  e  Tenza  Tcorza  ,  i  quali  Temi  occupa¬ 
no  tutto  il  vano  della  loro  matrice  ,  dentro  la 
quale  Ton  racchiufi  in  alcune  cafellè  ,  che  fepara* 
no  T  uno  dalT  altro  Teme  con  fòttilidìme  mem¬ 
brane  .  Quelli  Temi  ,  ficcome  ancora  la  loro  ma¬ 
trice  ,  al  gullo  fi  fèntono  aromatici  con  mefco- 
lanza  di  diverfi  Tapori  ;  conciodìecoTachè  quando 
fi  mafticano,  fi  fa  notabilmente  manifefto  il  Tapor 
delle  coccole  del  ginepro  ,  quindi  quello  de’  ga¬ 
rofani  ,  men  fenfibile  quello  del  pepe  nero  ,  e 
meno  affai  del  pepe  ,  fi  fa  fentire  il  fapore  del¬ 
la  canella  .  Egli  è  però  vero  ,  che  ne  ho  ap- 
predò  di  me  un"  altra  Tpezie  ,  e  di  coccole  più 
minute  ,  nelle  quali  non  fi  fente  ne  poco  , 
ne  punto  il  fapor  del  ginepro  ,  ma  ben  sì  in  pri¬ 
mo  luogo  quello  del  garofano  ;  e  quella  feconda 
fpezie  mi  fu  donata  dal  Signor  Dottor  Giovan¬ 
ni  Pagni  Lettore  di  medicina  nello  ftudio  di 
Pifa  ;  quindi  ancora  dopo  qualche  tempo  mi  fu 
fatta  vedere  dal  Signor  Dottor  Pietro  Nati  dili- 
gentidìmo  invelligatore  della  natura  delle  pian- 
Opere  del  Redi .  T omo  II.  G  te , 
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te  ,  e  delle  loro  virtudi  :  ma  la  prima  fpezie  ,  che 
ha  fapor  di  ginepro  fu  portata  in  quella  Corte  dal 
Signor  Don  Francefco  Uria  prefentemente  torna- 
todalla  Nuova  Spagna  ,  dove  ha  lungo  tempo  abi¬ 
tato:  Nella  Nuova  Spagna  dunque  noverano  que¬ 
llo  pepe  di  Ciapa  fra  gl’ingredienti  del  Cioccolat- 
te  ;  e  di  più  lo  celebrano  per  medicamento  fpe- 
ciale  contro  al  mal  caduco  ,  e  cofitro  a  quella 
cecità  ,  che  da’  Greci  fu  detta  dfjt)tupó<r/<;  ,  e  da’ 
Latini  de  Secoli  più  baffi  gutta  ferena .  Che  egli 
poffà  participare  di  tutte  le  proprietà  del  gine¬ 
pro  y  del  garofano  ,  del  pepe  ,  e  della  cannella  , 
vi  confento  di  buona  voglia  ;  ma  contro  al  mal 
caduco  ,  e  contro  alla  gotta  ferena  non  ardirei 
d’  affermare  ,  che  foffe  d'  intero  giovamento  ,, 
avendolo  in  diverli  Suggetti  efperimentato  lunga¬ 
mente  ,  e  fenza  profitto  :  Non  credo  però  ,  che 
in  quelli  così  fatti  mali  poffà  portar  pregiudicio  , 
anzi  fon  di  parere  *  che  vaglia  notabilmente  a 
confortar  la  teda  y  e  lo  ffomaco  ,  fe  a  luogo  ,  e 
a  tempo  fia  con  moderazione  tifato  . 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  feme  ,  a  cuidan 
nome  di  finocchio  della  China  >  predicandolo  op¬ 
portuno  a  molte  infirmità  y  ma  io  trovo  >  che  di 
poco  trapafla  le  virtù  del  finocchio  noftrale  ,  de¬ 
gli  anici  ,  de’  dauci  ,  e  del  cumino  :  E  perchè  da 
poco  tempo  in  qua  comincia  a  vederli  nelle  noltre 
contrade  ,  e  Voi  non  ne  avete  fatta  menzione  nel 
volito  libro  della  China  illuflrata  ,  perciò  ne  man¬ 
do  qui  nella  tav.  2.  la  figura  dilegnata  ,  la  quale  y 
come  potrete  vedere  è  fatta  in  fòggia  d’  una  ftella 
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di  otto  razzi  di  color  lionato  ,  ed  ogni  razzo  rac¬ 
chiude  in  le  un  feme  lifcio  ,  e  Jultro  pur  di  co¬ 
lor  lionato,  nel  qual  feme  trovali  una  piccola  ani¬ 
ma  ,  che  non  ha  molto  fapore  ne  elfa  ,  ne  il  fuo 
gufcio  ;  Ma  i  razzi  della  Ilei  la  che  contengono  i 
femi  ,  fon  di  fapore  non  molto  di  (limile  al  no- 
llro  finocchio  dolce  ,  ancorché  non  tanto  acu¬ 
to  ,  con  qualche  mefcolanza  di  fapore  (T  anici  : 
Qual  fia  la  pianta  che  lo  produca  ,  non  ho  potuto 
per  ancora  rinvenirla . 

Olao  Vormio  nel  capitolo  diciottefimp  del  fe¬ 
condo  libro  del  fuo  Mulèo  ,  légni  tando  l’ opinione 
di  Francefco  Ximenez,  racconta,  che  il  legno  del 
SalTafraffo  tenuto  in  molle  per  otto  giorni  nell* 
acqua  di  mare  la  fa  divenire  dolce  ,  e  buona  a 
bere  ,  Aquarrt  marinam  dulcem  recìdere  ,  dice  il 
Vormio  ,  ob/ervavit  Francifcus  Ximenez  *  Aflulas 
ex  bac  arbore  per  oEliduum  macerartene  in  aqua  /al¬ 
fa  ,  tum  dulcem  ,  &  potui  aptam  obtinuerunt  . 
Quando  lefli  la  prima  volta  quella  tal  cofa  ,  io 
non  era  così  giovane ,  che  mi  fentilfi  da  crederla , 
e  pure  ,  per  poter  con  pih  ficurezza  non  creder¬ 
la  ,  mi  mifi  a  farne  la  prova  ,  ed  in  una  libbra 
d’acqua  di  mare  infufi  per  otto  giorni  unamezz* 
oncia  di  faflafraflò  tagliato  fòttilmente  ;  ma  quell* 
acqua  non  volle  perdere  ne  poco  ,  ne  punto  del¬ 
la  fua  falfedine  ,  ancorché  io  facelfi  continuar  po- 
feia  T  infufione  fino  a  venti  giorni  ,  ed  in  altre 
prove  raddoppiali]  la  quantità  del  falfafralfo  .  & 
acque  forlé  del  mar  Oceano  furono  addolcite  ne* 
tempi  del  Ximenez  da  quello  legno  ;  ma  quelle 
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Mediterraneo  ,  con  le  quali  ne  ho  fatta  la  pro¬ 
va  ,  non  vogliono  oggi  giorno  raddolcirli  ;  ficco- 
me  ne  meno  fi  raddolcifcono  le  famofe  acque  fal- 
fe  del  Tettuccio  ,  e  del  Bagnuolo  . 

Giovanni  Lopez  Pigneiro  Portughefe  ,  nativo 
di  Campomajor  nell*  Alenteco  ,  foggiornando  ne$ 
paefi  di  Mongalo  ,  e  d’  Angos  ,  che  filuati  nel 
Zanguebar  fon  bagnati  dal  fiume  Cuama  ,  trovò 
nelle  rive  di  quello  fiume  quella  radice  ,  che  dal 
nome  dell’  Inventore  fu  poi  fempre  chiamata 
Raìtz.  de  Juan  Lopez  Pwetro  .  Mi  vien  riferito  , 
che  fia  radice  d’  un’arbufcello  ,  che  fa  le  foglie 
nel  colore  ,  e  nella  figura  fimili/fime  a  quelle  del 
Melo  cotogno  >  ancorché  alquanto  più  grandi ,  co’ 
fiori  bianchi  ,  nel  mezzo  de*  quali  rofieggiano  al¬ 
cuni  fili  come  quegli  del  zafferano  ,  Dal  fiore  na¬ 
fte  un  bottoncino  groflo  quanto  un  cece,  che  ma¬ 
turatoli  al  caldo  ,  fi  fecca  in  fine  ,  e  fcrepola  , 
cadendone  molti  minutiffimi  femi  .  La  radice  è 
di  color  citrino  ,  e  a  giudizio  del  fapore  mol¬ 
to  amara  .  Vogliono  che  macinata  con  acqua  fo- 
pra  una  pietra  ,  e  bevuta  al  pefo  di  una  mez¬ 
za  dramma  ,  ed  applicata  parimente  ne’  morfi  , 
e  nelle  punture  degli  animali  veleno/!  ,  liberi 
infallibilmente  dal  veleno  .  Credono  eziandio  , 
che  macinata  con  vino  ,  e  bevuto  il  fuddetto 
pe/o  nell’  accefiione  delle  febbri  terzane  ,  e  del¬ 
le  quartane  eftingua  totalmente  il  lor  fuoco  ,  e 
proibifea  che  mai  più  non  fi  riaccenda  .  Di. 
cono  ancora  ,  che  applicata  ad  ogni  maniera 
di  ferite  le  faldi  in  ventiquattr*  ore  :  e  che  la 
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femplice  polvere  fottiliflìma  porta  nella  piaghe 
vecchie  le  rifani  con  gran  facilità  .  Le  fteffe  vir¬ 
tù  ,  anzi  molto  più  efficaci ,  dicono  ,  che  abbia 
una  certa  altra  radice  chiamata  Radice  della  Ma - 
nìque  y  la  quale  fi  coglie  in  Affrica  nel  paefe  del 
Chetevi  tra  Manique  ,  e  Sofàla  ;  ed  è  una  ra¬ 
dice  gialla  ,  e  amarognola  ,  d*  un  certo  frutice  , 
che  non  fa  ne  frutto  ,  ne  fiore  ,  ma  con  foglie 
lunghe  ,  ftrette  ,  e  lottili,  st  abbarbica  ,  ed  iner¬ 
pica  fu  per  le  muraglie  ,  e  fu  per  gli  alberi  a  gui- 
fa  deir  ellera  ;  e  non  folamente  fono  in  ufo 
le  radici  ,  ma  ancora  i  ramucelli  fteffi  .  Con¬ 
fortò  la  mia  poca  fortuna  ,  imperocché  avendo  fat¬ 
ti  con  quefte  due  famofe  radici  molti ,  e  replica¬ 
ti  efperimenti  ,  non  mi  anno  mai  dato  a  cono- 
fcere  un  minimo  effètto  delle  loro  tanto  celebra¬ 
te  proprietà  ;  Onde  (timo  uomo  avveduto  ,  e 
rifervato  ,  il  Padre  Sebaftiano  d’  Almedia  ,  il 
quale  avendo  donato  alcune  di  quefte  radici  a 
Voftra  Riverenza  ,  come  fi  riferifce  nel  voftro  li¬ 
bro  de  triplici  in  natura  rerum  magnete  ,  le  predi¬ 
cò  folamente  buone  per  le  ferite  ,  il  che  ancor'  io 
confento  ,  perchè  le  ferite  fieno  femplici  ,  e  pic- 
coliflìme  ,  purché  quelle  grandi  non  ho  mai  tro¬ 
vato  ,  che  faldino  in  ventiquattri  ore  ,  e  che  per¬ 
fettamente  rammarginino . 

La  radice  di  Queijo  ,  o  di  Cheggio  ,  è  una  ra¬ 
dice  bianca  ,  legnofa  ,  di  verun'  odore  ,  che  afi 
faporata  pugne  ,  e  mordica  la  lingua  ;  e  fu  cosi 
detta  per  eflère  fiata  trovata  da  un  tal  Diego  Cheg¬ 
gio  figliuolo  di  Portughefe  ,  e  d*  Indiana  ,  po- 
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per  rigiro  di  cofìui  perdeffero  Malacca  .  Nafce 
nel  Regno  di  Cambaja  intorno  alla  Città  di  Baf- 
fain  lontana  da  Goa  fettanta  leghe  in  circa  per  la 
parte  del  Nort  :  Ed  è  radice  di  un  frutice  latti¬ 
fero  ,  come  il  titimalo  .  Produce  le  foglie  piti 
lunghe  ,  e  più  larghe  dell’  Efula  magna  >  verdi 
per  la  parte  di  fopra  ,  ma  bianche  ,  e  pelofe  da 
quella  banda  ,  che  mira  verfo  la  terra  ;  fa  il  fior 
roffo ,  e  quella  razzar  è  {limata  la  migliore  ;  im¬ 
perocché  quella  ,  che  lo  fa  bianco  non  è  in  pre¬ 
gio  .  Dicono  per  cofa  certa  ,  che  non  tutte  le 
barbe  di  quello  frutice  fono  in  ufo  >  ma  fola- 
mente  quelle  rivolte  a  tramontana  ,  perchè  quel¬ 
le  ,  che  guardano  a  mezzo  giorno  ,  fon  veleno- 
fe  ,  e  mortifere  .  Le  buone  anno  una  proprietà 
così  ammirabile  ,  che  chiunque  le  porti  addofiò  , 
o  le  beva  con  acqua  ,  o  con  vino  al  pefo  di 
mezza  dramma >  è  ficuro  dalle  fiere  velenofe >  e 
dalle  loro  morfure  .  E  i  letargici  ,  e  gli  apo- 
pietici  più  gravi  ,  e  più  vicini  a  morte  ricupera¬ 
no  fubito  la  parola  ,  e  la  fanità  ,  fe  negli  ango¬ 
li  degli  occhi  fia  lor  meffo  un  poco  d’  acqua  ,  nel- 
la  qual  fia  fiata  infu  fa  ,  e  macerata  la  polvere 
di  quelle  radici  *  Co  fe  belle  in  vero  ,  nuove  , 
e  pellegrine  >  ma  che  riefeon  tutte  falfe  ,  quan¬ 
do  fe  ne  viene  alla  prova  ,  come  foventemente  , 
anzi  fempre  ,  mi  è  addivenuto  :  Nulladimeno 
può  effere ,  che  io  abbia  prefo  errore  ;  onde  con 
tutto  1*  affètto  prego  Voffra  Reverenza  a  vo¬ 
ler  replicarnegli  efperimenti  per  benefizio  univer¬ 
sale  ;  già  che  quella  radice  è  quella  fleffà  della 
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quale  avete  fatta  menzione  nel  libro  de  trìplici  in 
natura  re  rum  magnete  ,  chiamandola  ,  Radix  ca¬ 
fri  ,  eo  quod  odorem  cafri  referat yvel ,  ut  alti >  a  nomi¬ 
ne  inventoris  . 

Sono  ancora  da  farfi  nuove  efperienze  intorno 
alla  radice  di  Calumbe  ,  creduta  un  grandiffimo 
aleffifarmaco  ;  intorno  alle  Vainiglie  ;  ed  intor¬ 
no  al  legno  di  Laor  ,  e  di  Solor  ,  i  quali  eden- 
dò  molto  amari  parrebbe  ragionevole  ,  che  ve¬ 
ramente  aveffero  tutte  quelle  fingolari  preroga¬ 
tive  ,  che  dagli  Scrittori  fon  loro  attribuite  ; 
ma  in  fatti  non  fo  vederle  così  evidenti ,  come 
evidentiffimi  veggio  fempre  gli  effètti  della  mara- 
vigliofa  fcorza  di  queir  albero  Peruano  de1  mon¬ 
ti  di  Guajachil  ,  la  quale  fcorza  chiamata  vol¬ 
garmente  China  China  ,  e  dagli  Spagnuoli  Cafra - 
villa  de  la  oja  ,  fi  ufa  per  interrompere  ,  e  per 
debellare  gl*  infoiti  delle  febbri  quartane  ,  e 
delle  terzane  femplici  ,  doppie  ,  e  continue  : 
Ed  in  ciò  grandiffimo  obbligo  porta  tutto  il  no- 
ftro  Mondo  a  quei  Padri  della  voftra  venerabi- 
liffima  Compagnia  ,  i  quali  prima  di  ogni  al¬ 
tro  ,  con  tanta  loro  gloria  ,  la  portarono  in  Eu¬ 
ropa  . 

VolefTe  il  Cielo  ,  che  non  minore  a  quella 
fofle  la  gloria  di  quegli  Autori  Chinefi  ,  che  re¬ 
citano  trovarfi  nel  grand’  Imperio  della  China 
quelle  due  ftrane  ,  e  preziofiffime  erbe  ,  una  del¬ 
le  quali  chiamata  Pufu  rende  la  vita  degli  uomi¬ 
niimmortale;  e  l’altra,  che  bàettaGinfeng ,  quan¬ 
tunque  non  abbia  tanto  vigore  da  poter  donare  1* 
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immortalità  ,  eli’  è  nondimeno  così  valoro- 
fa  ,  che  tutto  *1  tempo  della  vita  ci  può  fare 
ftar  fani  ,  e  allegri ,  e  fenza  ribrezzo  di  malattie . 
Forfè  di  così  fatte  erbe  era  piena  quella  gran  cal¬ 
daia  , 

Dove  Medea  il  fuocero  rifrisse 

Per  cavarlo  di  man  della  vecchia} a. 

E  forfè  in  quelle  fieffe  diede  di  morfo  quell’  anti¬ 
co  Glauco  delle  favole  ,  quando  d’  un  povero  ,  e 
fangofo  pefcatorello  ,  eh’ egli  era,  divenne improv- 
vifamente  ,  come  teilimonia  Ovidio  ,  uno  di 
quegli  Dii ,  che  abitano  ne’  fondi  del  mare . 

Son  pieni  i  libri  de’Chinefi  di  fimili  boriofe  no¬ 
vellette  ;  e  non  fo  intender,  come  il  Padre  Mar¬ 
tino  Martini  nel  fuo  Atlante  ,  voglia  affermare 
d* avergli  quafi  che  fempre  trovati  per  efperienza 
veridici  res  ita  fe  fe  babeat  ,  neque  enim  ipfe 
coram  vidi ,  adeoque  fides  fit  penes  hofee  fwicos  au - 
Bores  ,  quos  ,  in  ih  >  qu<e  comperi ,  raro  inveni  fal¬ 
lace  s ,  così  egli  dice  ,  dopo  aver  raccontato  ,  che 
nella  Provincia  di  Xansì  fi  trovano  certi  pozzi  di 
fuoco,  mediante  i  quali  fenza  fpefàfi  può  cucina¬ 
re  ogni  maniera  di  vivanda  ;  e  quel  che  più  im¬ 
porta  fi  è  ,  che  quel  benedetto  fuoco  non  arde  , 
e  non  confuma  i  legni  ,  e  fi  può  ben*  avventuro- 
famente  portare  in  qualfifia  paefe  più  lontano  , 
purché  fia  tenuto  ferrato  in  qualche  cannello  .  Se 
le  poderofe  flotte  d’Inghilterra  ,  d’  Olanda  ,  e  di 
Portugallo  ,  caricaffero  di  tal  mercanzia  ,  beate 
loro  ;  imperochè  oltre  il  comodo  ineftimabile  , 
che  ne  ritrarrebbono  nelle  lunghiffime  navigazio- 
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ni  >  portandola  in  Europa  ,  ogniuno  vorrebbe 
provvedetene  imbuondato,  e  particolarmente  per 
isfuggire  ogni  pericolo  d’ incendio,  la  dove  non  di 
pietre  ?  ma  di  tutto  legname  fi  fanno  le  fàbbri¬ 
che  . 

Non  minor  menzogna  è  lo  fcrivere  ,  che  nella 
provincia  d’  Onan  fcorre  un  certo  fiume  in  cui 
fi  pefcano  alcuni  pefci  roffi  ,  col  fangue  de5  qua¬ 
li  chiunque  s’ ugne  ,  o  fi  fpalma  le  piante  de’  pie¬ 
di  ,  può  francamente  camminar  fopra  Y  acque  , 
fenza  pericolo  ne  di  bagnarli  ,  ne  di  fommergerfi  : 
Invenzion  più  ficura  n’  ha  ritrovato  modernamen¬ 
te  un^ert’Olte  d’  Inghilterra  ,  il  quale  con  una 
machina  di  legno  fimile  ad  un*  ancora  ,  o  ferro 
da  galera  di  quattro  marre  ,  retta  da  quattro  ba¬ 
riglioni  pieni  d’  aria  contrappefati  in  modo  ,  che 
Hanno  a  fior  d’  acqua  ,  e  non  fon  veduti  ,  fa  il 
giuoco  di  palleggiar  co’  piedi  fopra  il  piccol  lago 
d’ Islington  a  due  miglia  da  Londra  ;  e  fcherzan- 
do  fuol  vantarli  ,  che  in  tempo  di  Maccheria  y 
ovvero  calma  di  mare  fpianato  ,  e  fmaccatilfimo, 
gli  darebbe  il  cuore  di  andarfene  palio  palio  da 
Dovre  infino  a  Cales  ,  purché  avelie  qualche  va- 
fcelletto  di  conferva  3  in  evento  che  il  ma* 
re  improvvifamente  li  gettalfe  a  burras¬ 
ca. 

Scrivono  ancora  gli  Autori  Chineli  ,  che  nella 
Provincia  di  Xensì  vi  fono  due  fiumi  uno  detto 
Chiemo  ,  e  l’altro  Iò  ,  i  quali  menano  acque 
così  pure  ,  e  leggieri  ,  che  non  reggono  a  galla 
ne  meno  un  minore  fu  fcelluzzo  di  paglia  . 

Dio 
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Dio  buono  !  e  chi  vorrà  mai  ridurli  a  credere  , 
che  nelle  rive  del  lago  nominato  Taipe,fe  ha  bat¬ 
tuto  qualche  tamburo  ,  fi  follevi  incontanente 
una  terribil  tempera  di  fiotti  impetuofi  accompa¬ 
gnata  da  tuoni  ,  da  fulmini  ,  e  da  baleni  ;  Io  per 
me  lo  lafcerei  credere  a  Guglielmo  Bri  itone  ,  che 
nel  libro  fedo  della  Filippide  ,  facendo  menzione 
d’  una  certa  fontana ,  ebbe  a  dire . 

Effe  patens  vobis  pbyftca  qui  dicìtis  arte 
JE£uis  concurfus  agat  ,  vel  quee  complexio  rerum 
Breceìiacenfìs  monflrum  admir abile  fonti? , 

Cu)us  aqua  lapìdem  ,  qui  proximus  accubat  tilt  9 
Si  quacunque  levi  quivi  s  afpergìne  fpargdt , 
Protinus  in  nìmhs  commixta  grandine  nimbos 
Solvitur  y  &  fubìtis  mugire  tonitribus  aetber 
Cogitur  y  &  toecis  fe  condenfare  tenebris , 

Quique  adfunt  ,  teflefque  rei  prìus  effe  petebant 
Jam  mallent ,  quod  eos  res  illa  lateret  ut  ante  7 
T ant us  corda  flupory  tanta  occupat  extafts  art  us . 
Miraquidem  res >  vera  tamenytnultifque  probata . 
E  lo  lafcerei  altresì  credere  aFrancefco  des  Rues, 
che  defcrivendo  il  monte  chiamato  Dor  ,  ci  lafciò 
fcritto  nelle  fue  delizie  Franzefi  :  Pres  ce  mont  efl 
la  ville  de  Beffe  ,  a  demie  lieve  de  la  quelle  on  void 
un  lac  de  grande  eftendue  ,  Ù  pres  que  au  fommet  d' 
une  montagne  ,  du  quel  on  ti  a  peu  trouver  le  fonds , 
&  efl  fort  admirable  a  voir  y  &  encore  plus  effoya - 
ile  y  car  fi  V  on  jet  te  queique  piene  dedans  on  Je 
peult  tenie  bien  tofl  afseure  d*  avoir  du  tonnere  y 
des  ejclaris  ,  pluyes  ,  &  gresles  .  Non  loin  de  la  efl 
un  creux  3  on  abijme  7  nomme  Soucis  ronde  a  fon  on 
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verture  fans  fonds ,  qu  on  aie  peu  trouver  ,  prefque 
pareli  au  precedent  . 

Non  molto  diffimil  favola  raccontano  i  fuddet- 
ti  Autori  Chinefi  d*  un  lago  della  Provincia  di 
Peching,  nel  quale  affermano,  che  fe  fia  gettata 
alcuna  pietruzza ,  tutta  1’  acqua  del  lago  diventa 
di  color  di  fangue  ;  E  fe  in  eflò  lago  calchino  le 
foglie  di  quegli  alberi ,  che  all’  intorno  verdeggia¬ 
no  ,  quelle  fi  trasformano  in  altrettante  rondini 
animate,  e  volanti,  in  quella  guifa  appunto  ,  che 
le  navi  di  Enea  fi  cangiarono  in  ninfe  marine  ,  e 
le  fronde  fparfe  da  Adolfo  full’  acque  del  mare 
Affncano  furon  convertite  in  navi  ,  ed  in  altri  fo- 
miglianti  legni  da  guerra  }  conforme  favoleggiò 
TAriofto  la  dove  diffe , 

Avendo  Ajìoìfo  ejercito  infinito 
Da  non  gli  far  fett9  Affriche  dìfefa  : 

E  rammentando  ,  come  fu  ammonito  * 

Dal  fanto  vecchio  ,  che  gli  diè  F  imprefa , 

Di  tor  Provenga  ,  e  d'  Acquamorta  il  lido 
Dì  man  de'  Saracin  ,  che  /’  avean  prefa  , 

D'  una  gran  turba  fece  nuova  eletta 
Quella  eh 9  al  mar  gli  parve  mdneo  inetta . 

Ed  avendo  fi  piene  ambe  le  palme , 

Quanto  potean  capir  di  varie  fronde 
A  lauri  ,  a  cedri  tolte  ,  a  olive  ,  e  a  palme 
Venne  fui  mare  ,  e  le  gittò  nell 9  onde  ; 

O  felici  dal  del  ben  dilett 9  alme  ; 

Grafìa  che  Dio  raro  à  mortali  infonde  , 

O  fiupendo  miracolo  che  nacque 


Dì 
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Di  quelle  f rondi  come  far  nell *  acque . 

Crebbero  in  quantità  fuor  d  ogni  fììma 

Si  feron  curve  ,  e  graffe  ,  e  lunghe  ,  e  gravi  9 
Le  vene  cV  a  traverjo  aveano  prima 
Mntaro  in  dure  jprangbe  ,  e  in  grofie  travi , 

E  rimanendo  acute  in  ver  la  cima 
T ut?  in  un  tratto  diventaron  Navi 
Di  differenti  qualitadì  ,  e  tante 
Quante  raccolte  fur  da  varie  piante . 

Mìracol  fu  veder  le  f rondi  Jparte 

Produr  fujìe  ,  galee  ?  navi  da  gabbia  ; 

Fu  mirabil ’  ancor  ,  che  vele  ,  e  fatte  . 

E  remi  avean  quan?  alcun  legno  rì  abbia  . 

No  mancò  al  Duca  poi  chi  avefse  V  arte 
Di  governar fi  alla  ventofa  rabbia  , 

Che  di  Sardi  ,  e  di  Corfi  non  remoti 
Noccbier  ,  padron  ,  penne  fi  ebbe  ,  e  piloti. 

Io  non  mi  curo  ,  anzi  non  voglio  ,  efler  nel 
numero  di  coloro  ,  che  tengon  per  vera  quella 
metamorfosi  di  foglie  d’  alberi  in  Rondini  :  Ne  mi 
fi  dica  effer  per  avventura  poffibile  in  natura  , 
coll’  efemplo  di  quell* oche,  odi  quell’ anitre  dette 
Bernacle,  oBrante,le  quali  per  confentimento  d* 
infiniti  Autori ,  fon  credute  nafcere  dagli  alberi  > 
o  da’  lor  frutti  ,  o  da*  tronchi  ,  o  dalle  conchi¬ 
glie  nell’  Ifole  adiacenti  alla  Scozia  ,  e  all*  Iber- 
nia  ;  imperocché  a  baftanza  una  così  fatta  favola 
fodamente  fu  confutata  ,  prima  da  Carlo  Clu- 
fio  ,  e  da  molt’  altri ,  e  pofcia  dal  dottiffimo  An¬ 
tonio  Denfingionel  trattateli©  de  anferibus  fcotìcis . 

£  la* 
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E  Jacopo  Vvareo  nel  libro  delle  antichità  d* 
Ibernia  ,  dopo  aver  riferiti  i  fentimenti  di  certu¬ 
ni  intorno  alla  generazione  di  quegli  uccelli  3  pru¬ 
dentemente  conclude  :  In  re  y  qu^phnìus  fcrutwhtm 
mer  e  t  i  vide  tur  ,  nibil  definio  :  Laonde  non  farò  mai 
corrivo  a  credere  ,  che  ne5  mari  della  China  fi 
pelchino  certi  pefci  fquammofi  di  color  di  zaffe¬ 
rano  ,  i  quali  tutto  1*  inverno  abitano  nell’  acqua 
ma  fopraggiugnendo  la  primavera  ,  gittate  le 
fquamme  ,  fi  vedono  di  piuma  ,  e  di  penne  , 
e  difpiegando  Y  ali  fe  ne  volano  alle  boscaglie  de* 
monti  ,  dove  converfano  tutto  ’l  corfo  della  da¬ 
te  ,  e  dell*  autunno  ,  al  fin  del  quale  tornando  di 
nuovoa  guizzar  nell’  onde  ripigliano  l’antica  figu* 
ra  di  pefce  :  E  febbene  Voi  ,  dottiffimo  Padre  , 
nel  libro  della  vodra  China  illudrata  ,  modrate 
apertamente  di  crederlo  ,  io  però  fon  d’  opinio¬ 
ne  ,  che  nell’  interno  del  vodro  cuore  non  lo  cre¬ 
diate  ,  e  che  folo  abbiate  in  mente  di  far  una  no- 
bil  modra  dell’  altezza  dell’  ingegno  vodro  >  e 
della  profondità  della  vodra  dottrina  ,  fpecu- 
lando  ,  e  recitando  le  cagioni  di  quella  vicende¬ 
vole  metamorforfi  ,  in  evento  che  ella  foflè  ve¬ 
ra  ,  e  non  lontana  dalle  confuete  leggi  della 
natura  . 

Mi  fono  allungato  nello  fcrivere  molto  più  di 
quello  ,  che  dal  principio  mi  era  podo  nella 
mente  ;  ma  il  diletto  di  comunicare  i  miei  pen- 
fieri  con  uomini  dottiffimi  >  qual  fiete  Voi  ,  Pa¬ 
dre  Atanafio  ?  mi  ha  infenfibilmente  lufingato 

a  tra- 
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a  trapalar  i  limiti  cT  una  Lettera  *  Laonde  pre¬ 
go  la  voftra  folita  benignità  a  non  ifdegnar lene  , 
anzi  a  voler  correggermi  in  quelle  cole,  nelle  qua¬ 
li  io  avelli  difettofamente  parlato  ,  mentre  vi 
alficuro  ,  che  il  mio  Genio  nell’  inchieda  del 
Vero 

Altro  diletto  che  imparar  non  trova  . 


IL  FINE. 
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Aceto  rischiarar  ?  acque  intorbidate  29. 
Acquatinte  galleggia  Jopra  /’  o/àj  di  man • 
darle  dolci  25. 

Acque  naturali  diventan  torbide  per  infufio- 
ne  d'acqua  fallata  a  campana  di  piombo 
25.  Acqua  del  condotto  di  Tifa  intorbida 
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del  Bagnuoìo  ioo.  del  fiume  Chiemo  3 
e  del  fiume  lo  1 1 5. 

Acque  fidiate  in  campane  di  piombo  non 
tutte  ugualmente  fanno  intorbidar  f  ac¬ 
que  naturali  26.  e  Seguenti  5  Se  fien 
conservate  in  vafi  di  cri  fi  allo  5  inalba¬ 
no  31. 

Acqua  di  cannella  fidata  ,  fe  fia  conser¬ 
vata  in  vafi  di  crijìallo  intorbida  30. 
in  vafi  di  vetro  fi  mantien  limpida  30. 

Acque  fidiate  a  vetro  -,  per  infufione  d’ 
acque  fidiate  in  piombo  ,  intorbidano  , 
ma  non  tutte  27.  e  Seguenti  Alcune  di 
efie  fan  r  fichi  arar  t  altre  acque  intorbi¬ 
date  2  9. 

Acqua  di  par  iet  aria  filata  a  vafi  d' oro  , 
d'  argento  •>  di  vetro  5  per  infufione  cì 
acque  fidiate  in  piombo  3  intorbida  Sem * 
pre  28. 

Acqua  di  me  Uffa  29.  di  bietola  3  dì  Sal¬ 
via  29. 

P.  Adamo  Adamando  9. 

Agre  fio  fa  riSchiarar  l' acque  intorbidate  29; 

Alcorano  20. 

AleSSandro  Traili  ano  66, 

Am  omo  di  DioScoride  96. 
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Anacreonte  83. 

Andromaco  91.  95. 

Anitre  ferite  negli  occhi  iz. 

Anitra  del  Cairo  79. 

Antonio  Deufmgio  108.  -  * 

‘P.  Antonio  Michele  Vinci  9. 

P.  Antonio  Veira  9.  34.  4  6.  ' 

Antonio  Morera  6  5.  81.  94. 

Apollodoro  83. 

Apollonio  66. 

Apule 0  zz. 

Araticù  frutto  del  Brafil  45.  E'  di  tre  fpe 
<fte  4 6.  47.  Sua  figura  tav.  6. 
Araticù  pana  ,  Araticù  ape  47. 

Ariofto  13.  53.  io 7. 

Ariflotile  iz.  90.  91.  93. 

Ar madido  }  e  fue  virtù  55. 

Afclepiade  91.  95. 

^4»  Calafat  zi. 

Augerio  Ciucio  Z3. 

del  libro  delle  incantagioni  66. 
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BErnacle  io 8. 

Boccaccio  53.  <69. 
hoj ardo  85. 

Borricbio  ,  vedi  01  ao  Borcb . 

Branchie  della  Torpedine  ,  0  /or  fabbrica 

44. 

Brante  108. 

Brocards  87. 

Budello  della  Torpedine  ì  e  fua  fabbrica 
42. 

„  *  «r 

Buoi  ,  0  /oro  oorw/?  fe  mettano  le  radici 
nel  terreno  93.  94. 

c 

CAìmani  ,  0  /oro  pietre  6z.  63. 

Callimaco  83. 

Capybara  64. 

Capponi  avvelenati  coll'  olio  di  tabacco  8. 
Dagli  Scorpioni  africani  io. 

Caf- 
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Camarilla  de  la  o'ja  103.  Sua  foglia 
tav.  5. 

Caftroni ,  e  loro  corna  ,  fe  mettano  le  ra¬ 
dici  nel  terreno  93.  94. 

Carlo  Co  fi  a  16. 

Carlo  Clufto  22.  55.  96.  108. 

Carlo  Magnini  2.  1 1. 

Cavai  marino  57. 

Celidonia  fe  fi  trovi  ne  nidi  delle  rondini  ; 
e  fe  fia  giovevole  a  gli  occhi  12. 

Cerafta  3. 

Cervi  )  ?  loro  pietre  60. 

Cervi  non  nafcondono  il  corno  deftro  82. 

Cervi  c  a  frati  non  mettono  le  corna 
92.  ,  y 

Cervie  femmine  non  anno  corna  83. 

Cervie  femmine  moftruofe  con  le  corna 

86. 

Cervi  ,  e  Cervie  nell?  medaglie  di  S e- 
vero  ,  e  di  Giulia  :  di  Majfimiano  : 
di  Macrìno  :  d’  Eliogabalo  84.  Di  Sa * 
lonina  :  di  Filippo  87.  Dì  Caligala  •> 
e  di  Cefonia  :  Di  Galieno  87.  Degli 

jdgirinei  :  degli  Del  e  ti  :  de’  C  anioni  ati 

87.  de’  Dal di/0i  ?  degli  Efefini  87. 

H  2  Cer- 
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Cervi  macchi  nascono  (en^a  corna  ^  e  le 
mettono  il  fecondo  anno  87. 

Cervi  gettano  le  corna  ogni  anno  ,  ed  in 
che  tempo  dell'  amo  87.  Quando  fon  lo • 
ro  cadute  >  le  cominciano  a  rimetter  pre- 
ftiffimo  88. 

Cervi  >  quando  an  gettato  le  corna  fi  na * 
f condono  ,  e  perchè  90. 

Cervi  di  Baviera  ,  e  di  S afonia  90. 

Cefare  Caporali  95. 

China  China  103.  Sua  foglia  tav.  5. 

Ciarlatani  mangiano  gli  Scorpioni  9  e  le 
Vipere  ,  fi  fan  mordere  da  effe  Vipere 
12.  Inghiottifeono  il  fohmato  ,  e  t  ar - 
fenico  13. 

Cicerone  72. 

Corro  delle  Maldive  23.  JW  v/rtó  23. 
TMo»  r  nemico  del  ferro  24. 

Colica  ■)  e  fuo  rimedio  3  6. 

Colombi  feriti  negli  occhi  ti. 

Coniglio  )  r  /«o  inteftino  cieco-di  qual  fab¬ 
brica  42. 

Cerne  Ho  Celfo  12. 

Corone  di  offo  di  pefee  donna  56. 

Corna  della  gran  beftia  82. 

Cor- 
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Corno  del  Rinoceronte  81. 

Corna  de'  cervi  di  quanti  palchi  fieno  89. 

Corna  d' un  cervo  conservate  in  Ambuofa  90. 

Corna  tenere  de'  cervi  afate  per  cibo  ,  e 
per  medicina  91. 

Corna  tenere  5  fe  fieno  tagliate  al  cervo  5 
Se  ne  Suol  morire  91. 

Corna  tenere  de'  cervi  fon  irrigate  da' Ca¬ 
nali  Sanguigni?  92. 

Corna  de'  buoi  »  e  de'  caflroni  fé  mettano 
le  radici  nel  terreno  93.  94. 

Corrado  Cefnero  55. 

Corte  di  Tofcana  3. 

Cofitmo  Ter^o  Granduca  di  Tofcana  3,  48. 
84*  87. 

C rifìofano  Acofta  23. 

Criftalli  fabbricati  in  Tifa  fanno  intorbi¬ 
dar  l' acqua  di  cannella  Jlillata  31. 

C rifalli  fabbricati  in  Roma  5  in  “Parigi  > 
in  Venezia  ■>  e  loro  effetti  31. 
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DEnti  del  "Rinoceronte  8r. 

Denti  di  pefce  donna  5  6. 

Denti  de '  caimani  63. 

Denti  de'  coccodrilli  d'Egitto  64. 

Dervigi  de'  Turchi  ,  <?  /«  trufferia  19. 

20.  ^c>/w  jl coperta  21. 

Dige ffione  nello  ftomaco  degli  uccelli ,  fowt" 
y?  faccia  70.  74. 

Diamanti  nel  ventriglio  degli  uccelli  7  9. 
Diajpro  di  Boemia  nel  ventriglio  degli  uh 
celli  80. 

Diego  Cheggio  102. 

Diojcoride  ir,  38.  66. 

Dolor  de'  denti  5  e  fuo  rimedio  8  r. 

Dolor  colico  )  e  fuo  rimedio  36. 

Donato  Roffetti  79. 


Elia * 
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E 

E  Liane  67.  68.  Spiegato  69.  89. 

Elleboro  •,  e  cirimonie  nel  coglierlo 
38.  Suo  olio  me  fio  nelle  ferite  non  le 
avvelena  38. 

P.  Erasmo  Scalee  9. 

Era  di  Cappadocia  94. 

Erba  "Puf u  103. 

Erba  Ginseng  103. 

Ej'perien-re  intorno  all'  acque  filiate  25.  fi- 
no  a  32. 

Efperien^e  intorno  alle  cofe  medicinali  fon 
f aliaci ffime  54. 

Efp erien%e  intorno  alla  digeftione  degli  uc¬ 
celli  73.  fino  80. 

Efperien^e  intorno  alla  generazione  degl ' 
Infetti  83. 

Efperienze  intorno  alle  corna  de'  cervi  8  3. 
Eufebio  'Mierembergio  55. 58.  80.  93. 
Euripide  83., 

Ezechiele  Spanemio  86. 


H  4  Fa^io 
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FA%}o  degli  U berti  84. 

Ferdinando  Secondo  Granduca  di  To¬ 
scana  3.  48.  59. 

Ferite  degli  occhi  degli  uccelli  guariscono 
Sportane  amente  1 2. 

Fiele  della  Torpedine  impia  (Irato  non  pro¬ 
duce  la  torpidezza  42.  Non  ha  virtù 
contro  la  libidine  42. 

File  69. 

T.  Filippo  della  Trinità  55. 

Filippo  ‘Pigafetta  65. 

Fileni  de  Catane  fé  91. 

Filiberto  Vernati  94. 

Finocchio  della  China  98. 

Foglie  di  alberi  convertite  in  rondini  107. 
FranceSco  Emandez  22.  96. 

FranceSco  Antonio  MalaSpina  MarcheSe  di 
T uvero  45. 

FranceSco  Baccone  Verulamio  25. 
FranceSco  Berrà  85. 

FranceSco  Cammelli  84. 

Fran * 
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Francesco  des  T^ues  106. 

Francesco  Fé trave  a  84. 

Francesco  Uria  98. 

Francesco  Ximenes  55.58.63.99. 

Frecce  di  Mac  a  far  49* 

F afoni  87. 

G 

*  * 

,  ,  u  .  .  \  •'  v  '  \  *  ;  *  g.*  '  ; 

G Aleno  4.42.62.91. 

Galli  ammalati  colf  olio  di  Tabac¬ 
co  6.  7.  8. 

Galli  morfi  dalle  vipere  io. 

Galline-)  e  galli  d'india  feriti  negli  occhili. 
Garofano  di  Flinio  96. 

Garfia  da  Orto  23.51.52. 

Gatti  mammoni  ,  e  loro  pietre  60. 

Gemini  ano  Montanari  79. 

Gefnero  55. 

Giacomo  Bonfto  61. 

Giovambatifta  C helu^gi  io. 

Giovan  Michele  VVanslebio  14. 

Giovanni  Boccaccio  53.  69. 

Giovanni  Lerio  55.  de  Laet  59.  Oratone  92. 
OperedelRediT.il.  H  5  G/o- 
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Giovanni  Tri  fi  ano  86. 

Giovanni  Gerardo  Voffto  88.  89. 

S.  Giovanni  Grifofiomo  22. 

Giovanni  "Pagai  97.  de  Barrios  96.  Par - 
chinfone  96. 

Giovami  Lopez  Pigneiro  100. 

Girolamo  Barbati  92. 

Girolamo  Biffi  59. 

Giulio  Cefare  Scaligero  86. 

Giocolare  9  fi  cacciava  nell ’  anguina - 
#4  Spiede  da  Porci  22. 

Gomara  59. 

Gr#  inghiottono  le  pietre  9  perchè  67.  69. 

tew/w  comparirono  ne  noftri  pae- 
fi  70.  71.  yz.Offervano  puntualmente  il 
tempo  della  loro  venuta  72. 

Gr«  w»  fi  pafcono  di  fole  biade  71. 

Grotti  quando  compariscono  in  Tofcana  72. 

Guglielmo  Pijone  23.45.46.55. 58.  62.  64. 

Guglielmo  Arveo  70.  Britone  106. 

Guanachi  ,  e  loro  pietre  60. 

Guaterò  8  6. 


Han- 
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H 

Hanchoan  uccello  di  rapina  del  Brajil  64. 

I 

Ideare  63. 

Jacopo  Wareo  109. 

Iguane  5  8. 

Interino  della  Torpedine  }  e  fua  fabbrica 
42. 

Jnteftino  cieco  del  pefee  palombo  5  delle 
ra%%e  3  dello  frugolo  5  del  coniglio  y 
e  loro  fabbrica  42. 

Intorbidamenti  del T  acque  naturali  j  e  del» 
le  filiate  25.  fino  in  32. 

Joguì  eremiti  indiani  50.  51.  52. 
Ippopotamo  56.  57. 
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LAgo  di  Vecbing ,  e  fue  maraviglie  107. 

Legno  di  Solor  ,  e  di  Laor  103. 
Leopoldo  Card,  de  Medici  25.  84. 

Limone  ■>  e  fuo  fugo  fa  rifchiarare  T  acque 
intorbidate  29. 

Liquor  bianco  ,  acido  5  e  amato  nel  go^ 
%p  degli  uccelli  onde  fcaturifca  74. 
Locufte  marine  anno  i  denti  nello  ftomac&jj. 
Lorenzo  Magallotù  312  s 


j 


Achina  per  camminar  fopta  f  acqua 

105. 

Manfredi  Setta  la  55. 

Marcello  Empirico  91. 

P.  Martino  Martini  104. 

Matteo  Campani  9. 

Matteo  Maria  Bojardo  85. 

Medaglia  di  Severo  ,  e  di  Giulia  ,  di 

Maf 
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Majfimiano ,  di  Macrino  ,  d'  Eliogabalo 
84.  Di  Salonina  ,  </i  Filippo  87.  Di 
Caligala  i  e  di  Cetonia  ,  G alieno  , 
</<?’  D  aldi  ani  ,  degli  Efeftni  87.  Dfg/i 
Vele  ti  ,  de  C  attieni  atì  ,  degli  jìgirineì 
87. 

V.  Michele  Boim  49^  56. 

Moisè  Maimonide  22. 

Monete  affricane  nel  ventriglio  d’ uno  Strue^ 
%olo  80. 


Nlceforo  Gregora  22. 

Niccolò  Monardes  35. 55.  62.  ^Zf/- 
fandrino  91.  ' 

«&§/*  uccelli  per  ufo  della  Medicina 
.  94.  Delle  rondini  della  C occtncina  5  e 
loro  virtù  94.95. 


Oche 


/ 
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O 

OChe  ferite  negli  occhi  12. 

Olio  di  tabacco  avvelena  le  ferite 
6.  33.  34.  ogni  olio  di  qual  ft  fta 
tabacco  è  velenoso  34.  Trefo  per  bocca 
ammala  35.  Chi  lo  faccia  velenoso 

V’ 

Olio  di  mandorle  dolci  più  grave  dell ’’  ac • 
quar%ente  25. 

Olio  d'  elleboro  ,  e  <F  euforbia  mefo  nelle 
ferite  non  è  velenoso,  38. 

Olao  Borch  18.  Formio  55.  59.  62.  81. 

82.  99. 

Oppiano  93. 

Offa  di  Tefce  donna  55.  Di  cavai  mari - 

™  55-  5<S.  57- 

Ovidio  104. 

Oviedo  55.  59. 

Ovaje  della  torpedine  43. 


Taccio 
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P  Accio  Antioco  91. 

Vachi  )  0  loro  pietre  60. 

Vailettoni  quando  vengono  in  Toscana  72. 
Varietaria  ,  ^  acqua  28.  29. 

di  vetro  majficce  ,  0  i;o?o  inghiottì • 
te  da  diverfì  uccelli  73.  /iwo  /«  79.  £)/ 
piombo  79.  /<?gwo  rodio  9  dì  porfido 
80. 

Vecore  5  ?  /oro  p/V/ro  60. 

P0J00  Donna  55.  Palombo  ,  0  /«o  budel¬ 
lo  42.  Po/ri  ro^  del  fiume  Onan  105. 
Pefii  )  0/70  diventano  uccelli  109. 

P^o  Ciapa  96.  /«<?  figura  tav.  1.  Di 
Tavafico  96. 

Perle  nel  ventriglio  de'  piccioni  80. 
Petrarca  85. 

Piccioni  feriti  dalle  vipere  ,  e  dagli  fior- 
pioni  1  o. 

Pietre  del  firpente  Cobra  de  C abelo  3. 
fila  figura  tav.  1.  Loro  virtù  3.  Non 
giovano  a ’  morft  delle  vipere  9.  ne  alle 

pun- 
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punture  degli  Scorpioni  affricani  io.  48. 
51.  Si  appiccano  alle  ferite  avvelena¬ 
te  j  e  non  avvelenate  52. 

“Pietre  dell'  Iguane  58.  fua  figura  tav.  3. 
Del  ferpente  di  Momba^a  59,  fua  fi¬ 
gura  tav.  2.  De’  Caimani  62.  Aquili¬ 
na  62.  Chelidonia  66.  Alettoria  67. 
Pietre  Be%aar  de’  gattmammoni  ,  cer¬ 
vi  ,  pecore  ,  daini  ,  vigogne  ,  , 

guanachi  5  ?  60.  Degli  uccelli  di 

Malabar  66.  2Vf/  ventriglio  d'  mo 
frugolo  68. 

Pietre  mangiate  dagli  uccelli  fervono  per 
far  bene  digerire  il  cibo  70, 

Pietro  “Diati  97.  Borelli  94.  Martire  55. 
Pindaro  83. 

Plinio  1 1.38.39.41.62.67.69. 72. 91. 93. 96. 
Plutarco  22.  69. 

Polvere  tonante  32. 

Porcellino  di  India  ferito  da  uno  fc  or  pione 

io. 

Porco  di  fiume  64. 

Po^pft  di  fuoco  104.  105. 

P^abbi 
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RÀbbì  Moisè  Memoritele  22. 

"Radice  di  Gio:  Lopez  Tigneiro  100. 
figura  tav.  3.  Della  Maritque  1 01.  figu¬ 
ra  tav.  3.  Di  Diego  Cbeggio  101.  Di 
Calumbe  103. 

"Ragni  deir  America  81. 

Rinoceronte  ,  e  fuoi  denti  ,  $  angue  >  pelle , 
?  forno  81.  82. 

Rondene  12.  Offerva  i  giorni  deliaca  ve¬ 
nuta  72. 

Ruberto  Boile  25. 

4>  »*-  N 

s 

S. Acer doti  di  Belo  ■>  e  loro  inganni  21» 
S aggi  di  naturali  Esperienze  delt  Ac¬ 
cademia  del  Cimento  25.  28. 

S  antoni  de  T urebi  ,  e  loro  trufferia  9  co¬ 
me  J coperta  19.  20.  21. 


Sa- 
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Sale  )  che  fiorisce  fu  vafi  di  enfiai  lo  ?  fa 
intorbidar  T  acqua  di  cannella  fi  il  lata  } 
e  f  acque  fidiate  a  piombo  31. 

Salmafio  38. 

Samuel  Bociarto  68.69.70. 

Sangue  de'  cervi  fi  congela  91. 

Sajjafrajfo  non  toglie  la  f alfe  dine  all ’  ac- 

v  qua  marina  101. 

Scoli  afte  di  Teocrito  difefo  70, 

Scorpioni  africani  io.  82.  mangiati  da ' 
Ciarlatani  12. 

Scribonio  Largo  91. 

Seb a ftiano  d'  Almeida  ioi. 

Serpente  capelluto  49.  Gen-to  49. 

Setole  della  coda  degli  Elefanti  65. 

Silio  Italico  83. 

Società  Ideale  di  Londra  94. 

Sofocle  83. 

Soldato  >  y?  vantava  d’ej]  er  fatato  1 
16.  1  7.  .  _  ( 

Solimato  inghiottito  dà  Ciarlatani  13. 

Solino  67.6 9.93. 

Spirito  di  vitriuolo  29. 

S trullo  5  e  fuoi  due  interini  ciechi  42. 
68.80.  . 

i_f  Ugo 
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Sugo  di  limone  ,  ed'  agre  fio  fa  rischia¬ 
rar  /’  acque  intorbidate  29. 


TÀbacco  5  e  fuo  olio  6.  33,  e  feq.  Di 
diverge  'Provincie  34.  Sana  le  feri - 
’  te  Semplici  34.35.  Ammala  le  lucerto¬ 
le  )  le  SanguiSughe  ,  le  Serpi  35.  In  fum¬ 
mo  diacciato  :  In  vece  di  fervkfiale 
36. 

Taipe  lago  j  £  JW  maraviglie  106. 

Tar  abufi  73. 

Tavarcare  23.  ■  '  • 

Teofrajìo  38. 

T er enfio  39. 

Tertulliano  12.  *' 

TommaSo  Cornelio  70.  75.  <  • 

Topati  mejfi  nel  ventriglio  degli  uccelli  79. 
Torpedine  39.  4  44. 
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VAirìtglie  103.  lor  fig.  e  de'  lor  [e mi  5 
e  foglie  Tav.  4.  Valerio  Fiacco  83. 
Uccelli  inghiottifcon  le  pietre  67.  Ojferva- 
no  i  gtorni  della  loro  venuta  72.  Che 
diventan  pefci  109.  Feriti  negli  occhi 
guariscono  Spontaneamente  12. 

Verulamio  25. 

Vigogne  >  e  lor  pietre  60, 

Vincenzio  Sandrinì  4.  ' 

Vipera  3.  5.  82.  Mangiata  da  Ciarlata- 
ni  13  .fi  può  dare  il  caSo ,  che  morden¬ 
do  non  ammali  13. 

Ulifje  Aldrovando  42. 

Unghie  de  ragni  dì  Vernamhucco  81. 
Vtfsio  88.89.  •  ^ 
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ZUcchette  di 
qua  77.  79. 
Z acuto  8i. 
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Intorno  alle  Vipere , 
FATTE 
DAL  SIGNOR. 

FRANCESCO 

REDI. 

Rivedute  dall*  Autore  3  e  da  lui  fcritte  in 

una  Lettera 

AL  S  1 G.  COBITE 

LORENZO  MAGALOTTI 

N  VENEZIA) 

M  D  C  C  X  I  I. 

^Vppreflo  Gio.  Gabbriello  Ertz. 
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MIO  <S IGNOTE. 


GNI  giorno  più  mi  vado  con¬ 
fermando  nel  mio  propoiito  di 
non  voler  dar  fede  nelle  colè 
naturali  ,  fe  non  a  quello  che 
con  gli  occhi  miei  propri  io 
vedo  ,  e  fe  dall'  iterata  ,  e  rei¬ 
terata  efperìenza  non  mi  ven¬ 
ga  confermato  :  imperciocché 
Tempre  più  m’accorgo  ,  che  difficilifhma  cofa  è 
lo  fpiare  la  verità  frodata  fovente  dalla  menzo¬ 
gna  ,  e  che  molti  Scrittori  ,  tanto  antichi,  quan¬ 
to  moderni  fomigliano  a  quelle  pecorelle  ,  delle 
quali  il  noftro  Divino  Poeta: 

Copie  le  pecorelle  efcon  dal  chìufo 

Ad  una  y  a  due  ,  a  tre  ,  e  /’ altre  (tanno 
Timide tt e  atterrando  rocchio  ,  e  7  mufo  , 

E  ciò  che  fa  la  prima  ,  e  V  altre  fanno 
Adotojfandofi  a  lei  ,  f  ella  s'  arre (la. 

Semplici  y  e  quete  ,  e  lo  ’mpercbè  non  fanno . 

In  cotal  guifa  appunto  ,  fe  uno  de  gli  antichi 
Savi  regi  (Irò  per  vero  ne  fuoi  volumi  qualche  rac- 
Opere  del  Redi .  T omo  //.  A  con- 
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conto ,  dalla  maggior  parte  di  coloro  ,  che  ioti 
venuti  dopo  ,  alla  cieca  ,  e  lènza  cercar’  altro  è 
flato  creduto  ,  e  flato  di  nuovo  foritto  fotto  la 
buona  fede  di  quel  primo  ,  che  lo  fcriflè  ;  e  così 
alla  giornata  fi  parla  ,  come  i  pappagalli  ;  e  fi 
fcrivono  ,  e  fi  leggono  ,  e  fi  credono  dal  troppo 
credulo  ,  ed  inesperto  volgo  de’  letterati  bugie  fo- 
lennilfime  ,  ed  a  chi  ha  fior  d’ingegno  ftomache- 
voli .  Io  loderò  Tempre  ,  e  fin  che  avrò  fiato  ce¬ 
lebrerò  le  glorie  di  Ferdinando  1 1.  Granduca  di 
Tofcana  unico  mio  Signore  ,  il  quale  fe  tal  volta 
per  breve  ora ,  depolli  i  più  gravi  affari  del  gover¬ 
no,  fi  diporta  tra  le  amenità  delle  filofofiche  fpe- 
culazioni  j  lo  Fa  non  per  Un  vano  ,  ed  òzio fo  di¬ 
vertimento  ,  ma  bensì  per  ritrovar  delle  cofe  la 
mera  verità  nuda  ,  pura  ,  e  fchietta  ,  che  però 
con  reale  ,  &  indefeffa  magnificenza  fpmminillra 
del  continuo  a  molti  valent’  uomini  tutte  quelle 
comodità  ,  che  neceffàrie  fono  per  arrivare  ad  un 
fine  còsi  lodevole  *  E  lè  l’antica  lama  già  de/cri  fi¬ 
fe  tanto  liberale  Aleflàndro  in  promuovere  gli 
lludi  del  fuo  Ariflotile  ,  il  mio  Signore  ,  sì  co¬ 
me  nella  liberalità  a  quel  Gran  Monarca  non  ce¬ 
de  ,  così  nella  cognizione  delle  cofe  ,  e  nella  pru¬ 
denza  di  gran  lunga  lo  fi  Iafoia  indietro  .  E  fe  a’ 
noltri  giorni  non  vivono  gli  Ariftotili  ,  fon  però 
Tempre  flati  trattenuti  nella  Tofcana  Corte  fog- 
getti  ragguardevoli  ,  &  infigni  ,  &  oggi  infin 
dalla  da  noi  per  Così  lungo  fpazio  divifa  Inghilter¬ 
ra  ,  e  da  molte  altre  parti  più  remote  del  mon¬ 
do  ,  vi  fon  venuti  uomini  di  alta  fama  >  che  con 

illu- 
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ìftupore  anche  de*  più  dotti  inoltrano  ogni  giorno 
più  d'avere 

Pien  di  Filofopa  la  lìngua  e  Ì  petto  * 

Quindi  è  ,  che  non  potrei  mai  a  baftanza  *  a 
Sig.  Lorenzo  ,  fpiegarvi  *  quante  efperienzè  in 
quefta  Corte  ,  dopo  la  vofira  partenza  *  fi  fono 
Fatte  ,  e  per  mezodi  quelle  a  quante  menzogne 
fi  è  cavata  la  mafchera  »  per  farvi  gola,  e  per  in¬ 
citarvi  ad  un  follecito  ritornò  *  voglio  qui  breve¬ 
mente  >  in  parole  femplici ,  e  fenz’artifizio  ,  rac¬ 
contarvi  ,  fecondo  che  alla  memoria  mi  verranno  * 
alcune  offervazioni ,  che  quefie  fettimane  addie¬ 
tro  intorno  alle  Vipere  il  fono  fatte  *  E  poiché 
delle  Vipere  il  ragiona  ,  io  per  ifcufa  del  mio  te¬ 
merario  ardimento  nell'  imprendere  materia  ,  nel* 
la  quale  tanti  ,  e  coli  grand*  uomini  de'  prefenti  » 
e  de’  paflati  fecoli  fi  fono  abbagliati  >  mi  varrò 
molto  acconciamente  delle  parole  del  giovinetto 
Alcibiade  nel  Convito  :  Io  fono  (  die’  egli  )  nel  me- 
dtfmo  gtado  di  coloro  ,  i  quali  fon  fiati  morfi  dalla 
Vipera  .  Dicefi ,  che  quefii  tali  non  vogliano  sfogare 
la  toro  paffme  ,  fe  non  con  quelli  ,  i  quali  dall p  ifieffo 
animale  fono  flati  parimente  morficati  ;  conciojfiecofa- 
che  fon  sì  acerbi  ì  dolori  >  e  sì  acuti  gli  fpafimi  ,  che 
la  ferita  di  quel  maligno  dente  ne  imprime  >  che  ad 
ogni  altro  fuori  di  quelli  ,  che  per  prova  imparato 
lo  anno  ,  incredM  farìeno  ;  e  t  gravi  affanni  y  e 
le  mifere  Brida  per  troppo  teneri  lezi  >  e  puerili 
farebbono  reputati  .  Gridìo  ,  che  da  un  più  acu¬ 
to  morfo  ferito  fono  ,  cioè  da  quella  dell ’  amore 
della  Filofopa  ,  il  quale  non  men  della  Vipera  mu 

A  %/  fi* 
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feramente  pigne  ,  particolarmente  quando  egli  accar- 
na  ne  i  giovanili  animi  ,  o  di  coloro  ,  t  quali  intera - 
mente  privi  di  fermo  ,  o  infenfati  affatto  non  fono  , 
trovandomi  da  jolo  a  foto  con  elfo  voi ,  non  mi  vergo¬ 
gnerò  di  palefarvi  le  grandi  fmanie  y  che  io  ne  meno  , 
e  come  proccuri  col  balfamo  della  verità  rifanarlo  ; 
hniffmo  fapendo  ,  quanto  in  fui  vivo  ,  e  niente  meno 
di  me  ,  ne  fiate  punto  ancor  voi . 

Da  Napoli  arrivarono  al  principio  di  Giugno 
le  Vipere  per  compor  la  Triaca  nella  Spezieria  di 
S.  A.  S.  alla  di  cui  prefenza  ,  e  di  tutti  gli  altri 
SerenifTimi  Principi  favellandoli  di  quelli  anima¬ 
li  ,  e  della  gran  parte  ,  che  egli  anno  nella  com- 
pofizione  di  quel  maravigliofo  antidoto  ,  lì  ven¬ 
ne  a  dire  del  lor  veleno  ,  e  di  quel  ,  eh’  ei 
foffe  ,  ed  in  qual  parte  del  lor  corpo  ri  aveflero 
la  miniera. 

Alcuni  dilfero  ,  non  aver  là  Vipera  altro  vele¬ 
no  ,  che  i  propri  denti,  i  quali  aderivano  effer  la¬ 
vorati  d*  una  tal  figura  ,  che  per  Y  acutezza  del¬ 
la  punta  ,  o  del  taglio  de’  bifeanti  invifibili  delle 
loro  facce  per  avventura  incavate  ,  o  condotte 
con  altro  Orano  lavoro  ,  ferendole  tenerelle  fibre, 
e  fottiliffimi  nervi  ,  da  quelli  ne’ maggiori  rami 
r  acerbilfime  punture  ferpendo  ,  quindfgli  acu- 
tilfimi  dolori  ,  e  le  mortali  convulfioni  derivino. 
Altri  agramente  impugnata  quella  opinione  af¬ 
fermarono  ,  non  elfere  il  dente  ,  ne  per  fe  mede- 
fimo,  ne  per  cagion della  figura  velenofo,  ma  che 
colla  ferita  faceva  ftrada  al  veleno  ,  che  Uà  na- 
fcollo  in  alcune  guaine  ,  che  coprono  i  denti 

alla 
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alla  Vipera  ,  da’  Greci  chiamate  oSoVTtùV  yiTW'* 
va<; ,  &  a  quefte  guaine  era  tramandato  dalla  ve- 
fcica  del  fiele  per  alcuni  fottiliflimi  canaletti ,  che 
da  quella  alle  gengive  fi  diramano  ;  foggiugnen- 
do  ,  che  il  fiele  viperino  beuto  è  untolfico  de"  più 
mortiferi  ,  che  in  terra  trovar  fi  portano  .  Da 
altri  fu  data  la  colpa  alla  bava  ,  &  alla  fpuma  , 
che  fa  la  Vipera  ,  quando  quafi  arrabbiata  ,  e 
tutta  gonfia  per  la  Aizza  s5  avventa  a  mordere  . 
Alcuni  fcherzando  fuggerirono  ,  che  forfè,  con* 
forme  al  parere  di  molti  antichi  ,  e  conforme 
al  trivial  proverbio  >  il  veleno  altrove  non  ifta- 
va  ,  che  nella  coda  ,  o  nell5  ultimo  pungiglione 
di  quella  .  Rifero  certi  Cavalieri  fentendo  quefi* 
ultima  opinione  ,  &  uno  di  loro  foggi unfe  s  che 
da  tanta  diverfità  di  pareri  ben5  apparila  e  Aere 
fiato  troppo  ardito  quell5  antico  Filofofo  ,  che  fi 
era  dato  ad  intendere  di  faper  tutte  le  cofe  ,  e 
modefto  quell5  altro  che  di  tutte  era  dubbiofo  , 
e  per  far  fovvenire  il  nome  d5  ambedue  diffe  col 
Petrarca: 

Vici1  ippia  il  veccbiarel }  che  già  fu  ofo 
Dir  io  fo  tutto  }  e  poi  di  nulla  certo  y 
Ma  d'  ogni  cofa  Arche ftlao  dubbiojo  . 

Stavafi  così  tenzonando  ,  quando  S.  A.  Sere* 
nifs.  comandò  ,  che  per  ritrovare  quefta  verità 
ogni  efperienza  fi-  fàcerte  ,  che  piu  a  ciafcheduno 
per  riprova  di  fua  opinione  forte  piaciuta  di  fare  . 
E  perchè  la  maggior  parte  pareva  >  che  ade- 
rirte  a  credere  nel  fiele  annidarli  il  mortai  vele¬ 
no  ,  dal  fiele  fu  determinato  di  cominciare  ,  e 

A  3  taiv 
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tanto  piìi ,  che  un’uomo  dottiamo,  e  molto  pra¬ 
tico  nella  lettura  de  gli  antichi  ,  e  de’  moderni 
Autori  fcommelfo  avrebbe  tutto  il  Tuo  ,  che 
ogni  minima  gocciola  di  fiel  di  Vipera  beuta 
ammazzato  avrebbe  un  uomo  de’  più  robufti ,  e 
qual  fi  fia  beftia  più  feroce  ;  foggiugnendo  ,  che 
oggi  mai  quella  era  una  cofa  pallata  in  giudicato, 
che  infegnata  a  i  Medici  1’  avea  Galeno  ,  che 
Plinio  1’  avea  detto  a  lettere  di  fcatola  ;  che  Avi¬ 
cenna  fu  d’  opinione  ,  che  poco  giovaflèro  i  me¬ 
dicamenti  a  coloro  ,  che  ’l  fiel  della  Vipera  beu- 
to  aveano  j  che  Rafis  avea  tenuto ,  che  non  va- 
lelfe  alcun  fenno  ,  ne  medicinale  provvedimen¬ 
to  ,  ma  che  vi  folle  necelfario  i’  ajuto  divino  ; 
che  All  Abate  affermò  ,  che  quali  nelfun  riparo 
far  fi  poteva  a  quello  veleno  infernale  ,  che  Al* 
bucafis  ancora  fi  fu  di  quello  parere  ,  e  con  Al- 
bucafis  ,  e  con  tutti  i  fopracitati  Autori  lo  anno 
riferito  modernamente  Guglielmo  da  Piacenza  , 
Santi  Arduino,  il  Cardinal  di  S,  Pancratio,  Ber- 
truccio  Bolognefe  ,  il  Cefalpino  ,  Baldo  Angelo 
Abati  ,  il  Cardano  ,  Giulio  Cefare  Claudino  , 
Guglielmo  Pifone,  e  tanti ,  e  tanti  altri ,  de’ qua- 
li  onorata  nominanza  rifuona  nelle  bocche  de’ 
Medici ,  e  che  ufeiti  dalla  volgare  fchiera  degna¬ 
mente  poterono 

Seder  tra  F ilofofic a  Famìglia . 

E  fe  bene  Giovan  Battilla  Odierna  in  una 
fua  curiofiffima  lettera  al  dottiflimo  Marc’  Aure¬ 
lio  Severino  fcritto  avea  ,  di  aver  dato  a  mangia¬ 
re  ad  un  gatto  un  bocconcino  di  pane  intinto  nel 

fiel 
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fìel  della  Vipera  fenza  vederli  effètto  di  veleno  , 
con  tutto  ciò  quella  fola  efperienza  non  era  abi¬ 
le  ad  atterrare  l’opinione  di  tanti  Dottori  malac¬ 
ci  ,  e  principali  ;  oltre  che  il  vederli  giornalmen- 
te,  chei  gatti  trefcano  con  le  lucertole,  co’ramar- 
ri ,  e  co’  ferpi ,  e  lè  gli  trangugiano ,  ancorché  Al¬ 
berto  Magno  con  magiftrevole  inlègnamento  lo 
neghi  ,  potrebbe  forfè  perfuaderc  ,  che  il  gatto 
non  fu  animale  proporzionato  per  lare  una  cotale 
efperienza  ;  sì  come  proporzionato  non  fu  ancora 
quel  pollo  ,  a  cui  il  fuddetto  Severino  fece  in¬ 
ghiottire  un  fiele  ,  perchè  da’ polli  comunemente 
fi  mangiano  le  lucertole,  le  ferpi,  i  regnateli ,  ed 
altri  animali  veleno!!. 

Se  ne  (lava  in  quello  mentre  ad  alcoltare  colà 
in  un  canto  Jacopo  Sozzi  cacciatore  di  Vipere  , 
uomo  da  eflèr  paragonato  con  gli  antichi  Marfi , 
e  con  gli  antichi  Pfilli ,  &  appena  dal  ridere  po* 
tendofi  contenere  fogghignando  prelè  un  fiel  di 
Vipera  ,  e  llem pentolo  in  un  mezzo  biccher  d* 
acqua  frefca ,  giù  per  la  gola  fe  lo  gittò  con  volto 
intrepido  ,  e  diede  a  divedere  quanto  ingannati  fi 
fòdero  i  fuddetti  Autori  ,  e  fi  offèrfe  di  bere 
tutta  quella  quantità  di  fiele  ,  che  più  fòflè  ag¬ 
gradito.  Ma  perchè  crederono  alcuni,  che  il  buon 
Jacopo  ciurmato  prima  fi  fòlle  ,  ancorché  fran¬ 
camente  lo  negafle  ,  o  con  Mitridato  ,  o  con 
Triaca  ,  o  con  altro  alelfifarmaco ,  fu  filmato  ap¬ 
portano  farne  altre  prove  ,  che  perciò  a  due  pic- 
cion  graffi  fu  fatto  ingoiare  un  fiele  per  ciafchedu- 
no  fenza  nocumento  ,  e  ,  che  maggior  cofa  è  ,  e 

A  4  quali 
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quafi  non  credibile  ,  un  cane  >  a  cui  una  mezz 
oncia  di  fiele  fi  diede  per  forza  a  bere  ,  non  eb¬ 
be  un  mimmo  accidente  ,  e  fano  ,  e  rigoglio- 
fo  infino  al  giorno  d’oggi  è  vifluto,  e  fe  altro  mal 
non  T  ammazza  camperà  eternamente  .  A  i  gal¬ 
letti  ancora  fi  è  dato  buona  quantità  di  fiele  ,  & 
io  due  ne  ho  fitti  nel  gozzo  di  un  Pavone  ,  e  di 
un  gallo  d’ India  ,  e  quattro  interiora  fenza  le¬ 
varne  il  fiele  ho  fatte  mangiare  ad  un  gatto  >  il 
quale  vi  fo  dire  ,  che  ghiottamente  fe  ne  leccò 
le  labra  .  In  altri  animali  ne  ho  fatta  più  volte 
efperienza  5  ma  però  fempre  di  diverfa  fpezie  , 
perchè  ,  come  voi  ben  fapete  ,  vi  fono  molte  co¬ 
le  j  le  quali  ad  una  forta  d5  animali  fervon  di  ci¬ 
bo  ,  che  ad  un  altra  fpezie  producono  effètti  di 
veleno  ,  o  altri  accidenti  ftravaganti  ,  e  nojofi  * 
E  per  tacervi  della  Cicuta  mangiata  dagli  ftor- 
ni  ,  e  dell’  Elleboro  dalle  quaglie  ,  e  dalle  capre.* 
dirovvi ,  che  pochi  giorni  fa  abbiamo  offèrvato  , 
che  un  mezzo  grano  d’  oftia  unta  con  olio  di  ri¬ 
cino  ha  fatto  ad  un’  uomiciattolo  vomiti  ,  anda¬ 
te  di  corpo  ,  e  fuperpurgazioni  angofeio/e  >  e  ter¬ 
ribili  ;  e  pure  fei  gocciole  del  medefimo  oliomef* 
fe  in  gola  ad  un  galletto  ,  non  folo  non  1’  an¬ 
no  ammazzato  ,  ma  non  gli  han  fatto  un  mi¬ 
nimo  faflidio  ,  ne  data  naufea  ,  ne  moffo  il 
corpo  . 

Da  quefte  offèrvazioni  più  volte  fatte  ,  tocca¬ 
to  con  mano  ,  che  il  fiele  di  Vipera  ricevuto 
dentro  per  bocca  non  ammazza  >  fi  fece  paffaggio 
aconfiderare  ,  fe  ftìllato nelle  ferite,  le  attofficaf- 

fe. 
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fe,  e  dopo  moke  efperienze  in  molti  galletti,  e  pic¬ 
cioni,  e  da  me  privatamente,  in  un  coniglio,  in  un.* 
agnello, <5c  in  una  lepre  ,  fu  conofciuto,  che  non 
avea  portanza  di  far  alcun  male  ,  sì  come  non  ha 
virtù  di  fare  alcun  bene  ,  ne  di  portar  giovamento 
porto  fu  i  morii  della  Vipera  ,  che  che  in  contra¬ 
rio  fi  dica  Baldo  Angelo  Abati  nel  capitolo  quin¬ 
to,  e  nel  fettimo  ,  e  lo  Screderò  nella  fua  Far* 
macopea. 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  ,  in  cui  fi 
tien  riporti  i  fuoi  denti  la  Vipera ,  rtagna  un  cert5 
umore  di  colore  ,  e  difapore  fomigliantirtimo  all3 
olio  delle  mandorle  dolci  ,  e  quefto  è  creduto  , 
come  di  /opra  ho  fc ritto  ,  efler’  a  quelle  traman¬ 
dato  per  alcuni  fòttiliflìmi  canaletti  dalla  vefei* 
ca  del  fiele  ,  Cofa  certa  è  ,  e  da  me  moke  volte 
ortervata  ,  che  quando  la  Vipera  fguaina  i  dem 
ti  ,  e  s’  avventa  a  mordere  ,  viene  a  fchizzar  per 
neceflità  fu  la  ferita  quefto  giallo  liquore  ,  non 
già  perchè  fi  rompano  le  guaine  ,  come  è  fiato  cre¬ 
duto  dal  Mercuriale  ,  dal  Grevino  ,  e  da  altri, 
che  inventarono  certe  vefciche  non  mai  vedute 
fiotto  la  lingua, ma  perchè  in  fe  mecLefimele  guai¬ 
ne  fi  ripiegano  ,  e  fi  raggrinzanò  ,  come  fa  il 
mantice  nel  mandar  fuora  il  fiato  ,  o  come  rag¬ 
grinza  le  labbra  il  cane  ,  quando  digrigna  i  den¬ 
ti  ,  e  vuol  mordere  . 

Fu  propello  ,  fe  quefto  liquore  prefo  per  boc^ 
ca  poteffe  ammazzare  ,  e  fu  da  alcuni  collante¬ 
mente  affermato  ;  ma  colla  medefima  coftauza 
da  altri  negato  ,  &  il  fudetto  Jacopo  Viperaio  fi 

efibì 
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cfibì  a  berne  una  cucchiaiata  intiera  >  e  de  fette  fit 
veduto  feporitamente  più  ,  e  più  volte  lambirne . 

Se  tu  fe’  or  Lettore  a  creder  lento 

Ciò  ,  tby  io  dirò  ,  non  farà  maraviglia  , 

Che  io  ,  che  7  vidi  appena  il  mi  concento . 

Prefe  Jacopo  una  Vipera  delle  più  graffe ,  del¬ 
le  più  bizzarre  ,  e  delle  più  adirofe  ,  e  fece  a  lei 
fchizzare  in  un  mezzo  bicchier  di  vino  non  folo 
tutto  ’l  liquore  ,  che  nelle  guaine  avea  ,  ma  an¬ 
cora  tutta  la  fpuma  ,  e  tutta  la  bava  ,  che  que- 
fto  ferpentello  agitato  ,  percoffo  ,  premuto  ,  ir¬ 
ritato  potè  rigettare  ,  e  fi  bevve  quel  vino  ,  co¬ 
me  fe  foffe  fiato  tanto  giulebbo  periato .  Ed  ilfe- 
guente  giorno  ,  con  tre  Vipere  attorcigliate  in  Se¬ 
me  ,  fece  di  nuovo  il  medefimo  giuodo  ,  fenza 
una  paura  al  mondo  ;  fit  avea  ben  ragione  di 
non  temere  ,  perchè 

Temer  fi  dee  fole  quelle  cofe , 

Ch'  anno  potenza  dì  far *  altrui  mate , 

Dell'  altre  nò  ,  che  non  fon  paurofe . 

11  perchè  anch’io  quattro  capi  di  Vipera  femf 
vivi  ,  e  di  fangue  grondanti  ,  e  lordi  ,  tuffai  in 
una  tazza  d’acqua  ,  e  con  una  lancetta  trinciai 
tutti  i  mollami  del  palato  ,  e  delle  ganafee  ,  e 
fcaturir  ne  feci  quanto  più  d’umidità  vera  ,  a  le¬ 
gno  tale  ,  che  l'acqua  ne  divenne  fpumofa  ,  tor¬ 
bida  ,  e  fchifa  ;  e  pofeia  quafi  tutta  colfimbuto 
la  cacciai  nello  ftomaco  d*  un  capretto  ,  e  quel  re- 
fiduo  ,  che  n’avanzò  ,  fi  fu  la  bevanda  di  un’ 
Anitra  affetata  ,  e  quello,  e  quella  non  anno  mai 
dato  contraffegno  di  veleno . 


Non 
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Non  farà  dunque  temerità  il  dire  ,  che  s’in- 
gannaronfo  Alberto  Magno  ,  Teruditiflimo  Mercu¬ 
riale  ,  il  fottilifilmo  Capo  di  Vacca,  &il  celeber¬ 
rimo  Zacuto  ,  dicendo,  che  il  vino,  in  cui  fia  affo¬ 
gata  una  Vipera  ,  è  Tempre  pelfima  veleno  ,  e 
mortale  ,  e  che  prima  di  colloro  ingannato  fi  era 
Aezio,  e  prima  di  Aezio  Diofcoride, affermando¬ 
lo  non  folo  di  quel  vino  ,  in  cui  fien  morte  le  Vi¬ 
pere  ;  ma  ancora  di  quello  ,  nel  quale  quelle  be¬ 
ffinole  abbiano  tuffato  il  capo  per  bere  .  Ma  io 
non  le  veggo  cosi  ghiotte  di  quello  preziofi  filmo 
liquore  ,  come  le  fanno  Arillotilc  ,  e  Diofco- 
ride  *,  ne  fo  ,  che  orcioletti  di  vino  nafcofti  fra 
le  fiepi  fieno  trappole  proporzionatiffìme  per  pi¬ 
gliarle  ;  Concioffìecofachè  avendone  io  tenute 
alcune  ciottolette  piene  dentro  alle  caffè  ,  do¬ 
ve  effe  ftavano  ,  non  folo  non  mi  fon  mai 
abbattuto  a  vederne  loro  lambire  una  goccio¬ 
la  ,  ma  ne  meno  mi  fono  accorto  ,  che  quando 
io  non  vi  era  prefente  ,  ne  beveffero  ,  effen- 
do  ,  che  in  proceffò  di  molto  ,  e  molto  tempo 
non  Tho  mai  veduto  fcemare  fe  non  quel  tan¬ 
to  ,  che  la  caldilfima  aria  ambiente  ne  avea  po¬ 
tuto  fucciare  :  E  quello  mi  fa  incontrar  molte 
difficoltà  nel  creder ,  che  fia  vera  la  Storia  rac¬ 
contata  da  Galeno  nel  libro  undecimo  delle  virtù 
de*  medicamenti  femplici  ,  che  effendo  flato  por¬ 
tato  uff  orciuolo  di  vino  a  certi  mietitori  ,  e  pò- 
fatolo  nel  campo  non  molto  da  quegli  lontano  , 
quando  vollero  mefcerlo  nelle  tazze  per  berlo  , 
fi  avvidero  ,  che  v*  era  entrata  dentro  una  Vi¬ 
pera  , 
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pera  ,  &  affogatavi  :  Imperciocché  ,  dico  io  ,  a 
voler  ,  che  quella  Vipera  poteffè  entrare  in  quel- 
Forcaiolo  ,  neceflario  era  ,  che  folle  aperto  ,  e  fe 
aperto  ,  con  quella  medefima  facilità  ,  con  che 
vi  entrò  ,  con  la  medefima  ufcire  ne  avrebbe  po¬ 
tuto  ,  in  quella  guifa  appunto  ,  che  ho  vedu¬ 
to  fcappar  le  Vipere  piu  volte  da’  fiafchi  di 
lunghiflimo  collo  ,  e  pieni  ,  e  mezzi  di  vino  ; 
ne*  quali  rinchiufe  io  le  avea  ;  Che  fe  pure  fi  fof- 
fe  dato  il  cafo,  che  quella  Vipera  non  avelfe  mai 
trovata  la  firada  per  poterne  ufcire  ,  non  per  tan¬ 
to  ne  fegue  ,  che  ella  vi  doveffe  così  toffo  affoga¬ 
re  ,  perchè  le  Vipere  galleggiano  qualche  tempo 
fu  tutti  i  liquori  ,  mercè  di  una  certa  vefcica  pie¬ 
na  d5  aria  ,  che  anno  in  corpo  non  molto  difli- 
mile  da  quella  de5  Pefci  ;  Ne  giova  il  replicare  , 
che  il  vaporofo  odore  del  vino  può  in  un  mo¬ 
mento  imbriacarle ,  e  foffòcarle  ,  perchè  avend* 
io  mefle  delle  Vipere  in  vali  di  vetro  pieni  di  ge- 
nerofiflimo  vino  di  Chianti, e  di  altro  vino  fumo- 
fiffimo  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  ho  fempre  oflèr- 
vato  ,  che  vive  fi  fon  mantenute  a  galla  lo  fpa- 
zio  di  fei  ore  in  circa  ,  e  quando  per  forza  le  ho 
tenute  tutte  coperte  dal  vino  ,  colà  fotto  ancora 
fi  fon  mantenute  un’  ora  ,  e  mezza  fenza  mori¬ 
re  ,  ed  alla  per  fine  effendovi  morte  ,  &  avendo 
molti  giorni  lafciatevele  Ilare  ben  ferrata  la  Uret¬ 
ra  bocca  de’ vali  ,  mi  fon  chiarito  ,  non  effer  ve¬ 
ro  quello  ,  che  raccontava  Paolo  Emilio  Ferrai- 
Io  ,  che  cotali  vafi  li  Ipezzino  per  lo  foverchio  ca¬ 
lore  delle  carni  Viperine  là  dentro  macerate  *,  e 

per 
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per.confoguenza  debole  ,  e  cadente  fondamento 
è  quefto  (  ancorché  mefio  in  confiderazione  dal 
Severino  )  per  determinare  ,  che  fieno  di  tempe¬ 
ramento  caldo  quefii  ferpentelli  ;  de*  quali  pur* 
anche  vo  dirvi  ,  che  più  lungo  tempo  manten- 
gonfi  vivi  full’  acqua  >  che  fopra  *1  vino  ,  efièndo 
i  più  fopra  l’acqua  arrivati  al  terzo  giorno  ,  e  te¬ 
nuti  fotri  acqua  i  più  fon  campati  lo  fpazio  di  do¬ 
dici  ore  in  circa  ,  dopo  ’1  qual  tempo  efièndo 
morti  ,  &  aperti  i  loro  cadaveri  ,  e  confidera- 
to  il  cuore  ,  ho  ritrovato  Tempre  tutte  due  le  au- 
ricule  diventate  molto  più  grandi  del  cuore  ine* 
defimo  ,  avvegnaddiochè  nello  fiato  naturale  fie¬ 
no  piccoliflìme  ,  ed  a  tal  fogno  ,  che  alcuni  non 
ben*  aguzzando  gli  occhi  al  vero  anno  detto  ,  il 
il  cuore  Viperino  avere  una  fola  auricola  . 

Ma  tralafoiata  quefta  digreffione  ,  torno  a  fori- 
ver  di  quel  liquor  giallo  ,  che  trova  fi  nelle  guai¬ 
ne  ,  che  coprono  i  denti ,  il  quale  prefo  per  boc¬ 
ca  ,  non  efièndo  ne  agli  uomini  ,  ne  alle  beftie 
mortifero,  fi  andò  facendo  rifleflione,  fo  per  for¬ 
tuna  mefiò  fu  le  ferite  ,  fofiè  cagione  di  morte  ; 
Ed  in  verità  ,  che  in  capo  alle  tre  ,  o  alle  quattri 
ore  morirono' tutti  i  galletti  ,  e  tutti  i  piccioni  , 
fu  le  ferite  de’  quali  fu  pofio  ;  e  tanto  ammazza 
il  liquor  delle  Vipere  vive  ,  quanto  quello  ,  che 
è  cavato  dal  palato  ,  e  dalle  guaine  delle  Vi¬ 
pere  morte  ,  e  morte  anche  di  due  ,  o  di  tre 
giorni  ,  avendone  io  fatte  in  diverfi  animali  più 
di  cento  efperienze  ,  le  quali  tutte  mi  fanno 
credere  ,  che  Cleopatra  aitar  che  volle  morire  , 

non 
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non  fi  faceffe  mica  mordere  da  un’  Afpido  *  come 
rìferifconó  alcuni  Storici  *  ma  bensì  ,  che  élla  con 
maniera  più  fpeditiva  ,  più  ficiira  ,  e  più  fegreta, 
dopoefierfi  da  fé  medefima  ferito  ,  o  mótficato 
un  braccio,  fliìlaffe  fu  la  ferita  ,  come  racconta 
1*  Autore  del  Libro  della  Triaca  a  Pilone  *  un 
veleno  ,  che  fpremutò  dalf  Àfpidò  in  un  boffo- 
letto  confervava  a  tal  fine  preparato  ;  ovvero ,  fe¬ 
condo  che  riferì  fce  Dione,  che  ella  fi  ferifle  il  brac¬ 
cio  con  un’ago  infètto  di  veleno,  che  portar  fole* 
va  per  ornamento  del  crine  ,  ed  era  quel  veleno 
di  sì  fatta  natura  >  che  non  faceva  nocumento  al¬ 
cuno  y  fé  non  quando  pungendo  toccava  il  fan- 
gue  .  É  mi  confermo  in  quefto  parere  >  perchè 
fe  bene  dicono  ,  V  Afpido  efièr  molto  più  vele- 
nofo  della  Vipera  ,  il  che  per  ora  Voglio  con* 
cedere  >  nulladimeno  egli  è  di  quella  razzia  di 
ferpi  ,  che  >  fecondo  la  fentenza  di  Nicandro  , 
d’  Ebano  ,  e  di  altri  ,  anno  i  denti  canini  Co¬ 
perti  dalle  guaine  ,  nelle  quali  confervano  il  ve¬ 
leno  ,  e  quel  veleno  fchizza  tutto  fuora  ,  fe  non 
al  primo ,  almeno  al  fecondo  morfò  ,sì  che  il  ter¬ 
zo  ed  il  quarto  (  e  più  Volte  V  ho  efperimenta- 
to  )  non  è  velenofb  y  e  per  quella  cagione  i  Cer¬ 
retani  ,  &  i  Cantanbanchi  fenza  pericolo  fi  fan¬ 
no  mordere  dalle  Vipere  ,  onde  non  potè  Cleo¬ 
patra  con  un  folo  Afpido  far  morir  Naera  *  e 
Carmione  fue  Damigelle  ,  e  pofcia  ammazzar  fe 
medefima,  e  tanto  più,  che  fpelfo  quello  anima¬ 
letto  nel  primo  morfo  fi  rompe  i  denti.  Aggiun- 
gafi^che  dopo  la  morte  di  Cleopatra  non  fi  trovò 
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in  quella  ftanza  il  micidial  ferpente  ,  &  ognun  fa 
il  naturale  aborrimento,  che  anno  le  donne  tutte 
a  vedere  ,  non  che  a  maneggiar  le  fcrpi  ;  e  non 
importa  niente  ,  che  nel  trionfo  d’ Augufto  fof- 
fe  veduta  in  Roma  l’ immagine  di  Cleopatra  con 
un’  Afpido  in  mano  in  atto  di  ferirle  il  braccio , 
perchè  ciò  fi  fu  uno  fcherzo  dello  Scultóre  ,  odel 
Pittore  ,  il  quale  in  altro  modo  più  evidente  non 
poteva  moftrare  al  popblo  >  qual  maniera  di  mor» 
te  quella  Reina  fi  era  eletta  per  fuggire  la  fchia- 
vitudine  del  Vincitore  Augnilo  ;  Licenze  nondif- 
fimili  fi  pigliano  bene  fpeflò  i  moderni  Pittori ,  e 
fra  F  altre  in  quello  propoli to  Pier  Vettori  gli 
biafimà  ,  perchè  dipingono  Cleopatra  morfa 
dall’ Afpido  nelle  mammelle  >  narrando  Plutar¬ 
co  ,  Properzio  ,  Paolo  Orófio  ,  e  Paolo  Dia¬ 
cono  ,  che  non  nel  petto  ,  ma  nel  braccio  ella 
morder  fi  léce  .  E  quella  licenza  pittorefca  non 
è  fola  de’  moderni ,  ma  ancora  gli  antichi  F  ulà- 
rono  ,  conciolfiecofachè  trovali  una  gemma  pref- 
fo  al  Gorleo  ,  nella  quale  fcolpita  fi  vede  Cleo¬ 
patra  punta  dall’  Afpido  nella  mammella  4  E  fa 
ben  Pier  Vettori  vien  riptelò  di  quella  fua  criti¬ 
ca  da  Baldo  Angelo  Abati  affermante  ,  che  è 
più  verifimile  ,  che  fi  fàcelfe  pugner  nel  pet¬ 
to  ,  come  parte  più  vicina  al  cuore  ,  con  tutto 
ciò  dottamente  è  fiato  difèfo  il  Vettori  da 
Gàfparo  Ofmanno  Filologo  ,  e  Medico  dottif- 
fimo  de’  noftri  tempi  nel  libro  primo  delle  varie 
lezzioni  - 

Ma  ritornando  al  nofiro  propofito,  mecomol- 


i6  OSSERVAZIONI 

to  mi  maraviglio  ,  che  il  favio  ed  ottimo  vecchio 
Marco  Aurelio  Severino  verfatifiimo  nella  cogni¬ 
zione  delle  Vipere  ,  ed  efperimentatiffimo  dica 
indubitatamente  ,  che  quel  liquor  giallo  dillato 
fu  le  ferite  non  1’  avveleni  ,  perfuafo  da  due  fole 
efperienze  ,  una  fu  la  creda  di  un  Gallo  ,  e  Y 
altra  fu  la  mano  punta  di  un  fuo  famiglio  ,  per¬ 
chè  confeffar  bifogna  ,  che  nel  tentar  Y  efpe¬ 
rienze 

Veramente  più  volte  appaion  cofe  , 

Che  danno  a  dubitar  falsa  materia 
Per  le  vere  cagion  ,  che  fon  nafeofe . 

E  fo venti  volte  accade  ,  che  quelle  vere  cagioni 
per  alcuni  impedimenti  ignoti  ,  o  non  oflervati 
non  poffano  dimodrare  i  loro  effètti  ;  e  poffò  af¬ 
fermarvi,  edermi  intervenuto ,  che  pecore  ,  ca¬ 
ni  ,  gatti  fatti  rabbiofamente  morder  dalle  Vi¬ 
pere  ,  pochi  giorni  avanti  in  campagna  fui  più 
fitto  meriggio  prefe  ,  non  fi  fono  morti  ,  e  per 
lo  contrario  fi  morì  un  pollaflro  morficato  da 
una  Vipera  ,  alla  quale  io  aveva  tagliata  la  pun¬ 
ta  de*,  denti  ,  e  fatto  a  bello  Audio  fchizzar  fuo- 
ra  delle  guaine  quel  mal  liquore  ,  che  vi  fla 
nafeodo  ;  e  di  quei  tanti  galletti  ,  e  piccioni  , 
fu  le  ferite  de*  quali  quel  veleno  fu  medò  ,  ne 
campò  una  volta  uno  ,  e  campò  forfè  ,  perchè 
quando  con  la  punta  fottiliffima  d’  un  temperino 
io  lo  ferii  ,  percodì  una  vena  grandetta  ,  dalla 
quale  in  abbondanza  fpicciando  il  fangue  ,  potè 
per  avventura  far  sì  >che  il  veleno  non  penetrafìè 
più  addentro  ,  anzi  con  lo  fgorgar  del  fangue  , 

che 


intorno  ALLE  VIPERE .  I7  • 

che  tanto  ,  quanto  durò  qualche  ora  dopo  ad  uf- 
cire  ,  fu  il  tofco  fuor  del  corpo  cacciato  .  E  di 
qui  io  raccolgo  ,  quanto  poffa  giovare  a  quelli  , 
che  fono  flati  morficati  dalle  Vipere  Io  fcarifìca- 
re  ,  fecondo  lo  ’nfegnamento  de  gli  antichi  ,  il 
luogo  ,  eh’  è  flato  morfo  ,  per  farne  venire  il 
fangue  ,  o  applicarvi  fòpra  una  coppetta  ,  o  at¬ 
taccarvi  una  ,  o  due  mignatte  ben  purgate  ,  o 
vero  far  fucciare  da  un’  uomo  la  ferita  .  Ed  of- 
fervate,  Signor  Lorenzo,  che  Avicenna  avvertì, 
che  colu  i  ,  che  fuccia  tali  ferite  ,  non  abbia  i 
denti  guadi  ,  e  tarlati  ,  e  prima  d’  Avicenna 
più  giudiziofamente  Cornelio  Celfo  ,  ed  Aezio 
ammonirono  (  ancorché  il  Severino  ingannan¬ 
doli  giudichi  frivola  quella  cautela  )  che  non  ab¬ 
bia  ulcere  ,  o  piaghe  nella  bocca  ,  perchè  toc¬ 
candole  il  fucciato  veleno  ,  potrebbe  elfer  cagio¬ 
ne  di  morte  ,  che  per  altro  ,  ancorché  nello  fto- 
maco  andaffe  ,  ne  alla  fanità  ,  ne  alla  vita  fa¬ 
rebbe  di  pregiudizio  ;  e  quella  non  è  mica  dottri¬ 
na  nuova  ,  ma  bene  antica  ,  e  dal  fuddetto  Cor¬ 
nelio  Celfo  infegnataci  dicendo  .  Nam  venenum 
ferpentis ,  ut  qu<edam  etiam  venatoria  venena  ,  qui- 
bus  Galli  precipue  utuntar  ,  non  gufiti  ,  fed  in  vuL 
nere  nocent  .  E  dopo  di  Cello  ce  lo  avvertirono 
ancora  Galeno  nel  terzo  libro  de’  temperamen¬ 
ti  ,  e  T  Autore  della  Triaca  a  Pifone  nel  decimo 
capitolo  ;  ma  più  gentilmente  di  tutti  Lucano 
allor  che  defcrifle  Catone  conducente  il  Ro¬ 
mano  efercito  per  le  folitudini  arenofe  della 
Libia  . 

Opere  del  Redi ,  T omo  IL  B  Jam 
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lam  ipftor  ignìr , 

Et  piaga  ,  quam  nullam  fuperi  mortalibur  ultra 
A  medio  fecere  die  ,  caìcatur  Ù  unda 
Rarior  :  inventar  mediir  fons  unus  arenis 
Larga  5  aqu<e  ;  [ed  quem  [erpentum  turba  tenebai 
Vix  capiente  loco  ,  flabant  in  margine  [cene 
Afpides  y  in  me  diir  fitiebant  dipfader  undir . 

Ducìor  ut  afpexit  perii uror  [onte  reliffio  , 
Aìloquìtur  :  vana  [pecie  conterete  letbì 
Ne  dubita  miler  tutor  baurire  liquorer  : 

Noxia [erpentum  ejì  admixto  [angutne  pejlis  : 

Morfu  virar  babent  y  &  [atum  dente  minantur  : 
Focaia  morte  carent  :  dixit ,  dubiumque  venenum 
Haufit , 

Per  confermazione  di  quefto  vero  ,  quando 
non  vi  baftaffero  tutte  le  fopradette  riprove  ,  ed 
autorità  ,  Tappiate  ,  che  diverfe  perfone  fi  fon 
cotti ,  e  mangiati  allegramente  tutti  quanti  que* 
buoni  pollaftri  ,  e  piccioni  ,  e  tutti  gli  altri  ani¬ 
mali  y  che  le  Vipere  aveano  morfi  ,  che  che  fi 
dica  il  Mattiolo,  non  poterli  ciò  fare  fènza  mani- 
fefto  pericolo  di  veleno  ;  e  per  tor  via  ogni  dub¬ 
bio  ,  ed  ogni  fcrupolo  de* crudi  ancora  ,  e  allora 
allora  dalle  Vipere  ammazzati  ,  ne  ho  fatti  man¬ 
giare  ad  un  cane ,  ad  una  civetta ,  e  ad  unò  di 
quegli  uccelli  di  rapina  , che  gheppi  fogliamo  chia¬ 
mare  .  Si  è  parimente  efperimentato  ,  che  le  fpa- 
ventofe  ,  orribili  ,  e  micidiali  frecce  del  Bantan 
ferendo  conducono  in  brev*  ora  a  morte  ,  ma 
beuto  il  vino  ,  o  altro  liquore  ,  in  cui  per  molti 
giorni  fieno  fiate  infufe  ?  non  apporta  una  mini¬ 
ma 


INTORNO  ALLE  VIPERE .  x9 

tna  alterazione  alla  fanità  *  Leggefi  nel  fopraci* 
tato  libro  della  Triaca  a  Pilone  ,  che  i  Dalma¬ 
ti ,  &  i  Saci  avvelenavano  i  dardi  fregandovi  fo- 
pra  T  Elenio  ,  e  con  quelli  anche  leggiermente 
piagando  ,  purché  toccaffero  il  fangue  ,  uccideva¬ 
no  j  avvegnaché  l’Elenio  a  mangiarlo  foffe  loro 
un  cibo  innocentini mo>  &  i  Cervi  ,  e  Y  altre  fie¬ 
re  uccife  con  quei  dardi  fi  mangiaflero  per  tutti 
ficura  mente. 

Come  dunque >  fé  il  veleno  delle  Vipere  a  gu¬ 
farlo  non  folo  non  è  mortale  ma  ne  meno  in  ve- 
run  modo  nocevole  >  come  >  dico  ,  potrà  effer 
mai  vera  la  fioria  del  Mattiolo  >  o  quell' altra  ds 
Amato  Lufitano  >  che  due  giovani  feriti  dalla 
Vipera  >  fi  monderò  ,  perchè  da  fe  medemi  fuc- 
ciati  s’ erano  il  luogo  morficato  ?  Io  per  me  pen- 
fò  ,  che  piu  probabile  fia  il  dire  ,  che  coloro  mo¬ 
nderò  ,  non  perchè  facciata  fi  avellerò  la  ferita , 
ma  bensì  >  perchè  dalla  Vipera  erano  flati  morfi,o 
nonaveanocol  Tacciare  cavata  tutta  la  velenofità, 
o  avendo  qualche  piaga  in  bocca  >  glie  la  comuni¬ 
carono  ,  o  finalmente  per  non  aver'  avuto  il  co¬ 
modo  di  fare,  gli  altri  necefiàri  medicamenti  in¬ 
terni  come  nel  tempo  >  che  fu  Edile  Pompeo 
Rufo  avvenne  in  Roma  ad  un  Ciurmatore  >  il 
quale  nel  mezzo  della  piazza  eflendofi  fatto  mor¬ 
dere  un  braccio  da  un  Afpido  ,  fe  bene  fi  fucciò 
la  morficatura,  con  tutto  ciò  in  capo  a  due  gior¬ 
ni  redo  privo  di  vita  ;  la  qual  cofa  gli  avvenne  , 
per  tedimonio  di  Ebano  ,  per  effèrgli  da’  Tuoi 
emuli  data  tolta  ,  o  verfata  una  cert’  acqua  me* 

B  2  di- 
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dicinale  ,  che  egli  fi  era  preparata  innanzi  per 
berfela  ,  e  non  per  rifciacquarfene  la  bocca,  per¬ 
chè  in  mancanza  della  dett’  acqua  ,  potea  in  un 
bisogno  lavarfela  ,  o  con  vino  ,  o  con  acqua  at¬ 
tinta  dalla  più  vicina  fontana  .  Ed  ancorché  dica 
Ebano  ,  che  a  quel  tale  avanti  che  fpiraffe  ,  gli 
marcirono  ,  e  le  gengive  ,  e  la  bocca  ,  con  tutto 
ciò  quello  non  è  argomento  fufficiente  per  pro¬ 
vare  ,  che  foffe  effetto  del  fucciamento  ,  perchè 
Diofcoride  ,  Attuario  ,  ed  il  Cefalpino  infegna- 
no  ,  che  a  coloro  ,  che  fon  dalla  Vipera  feriti  , 
oltre  a  gli  altri  accidenti  vien’  anche  male  nelle 
gengive  ,  ed  efala,  come  dice  Y  Aldrovando,  fia¬ 
to  grave  ,  e  puzzolente  dalla  lor  bocca  ,  e  per 
detto  d’ Avicenna  ,  enfiano  loro  le  labbra  ;  il  che 
non  fuccede  ,  com’  ho  per  efperienza  veduto  infi¬ 
nite  volte  ,  a  coloro  ,  che  lambifcono  ,  e  cac¬ 
ciane  giù  per  la  gola  il  veleno  della  Vipera  .  An¬ 
zi  un  Cane  ,  al  quale  feci  attaccar’  il  morfo  nel¬ 
la  punta  del  nafo  ,  tanto  fe  la  forbì  colla  lingua , 
che  campò  da  morte  ,  ne  in  fu  la  lingua  ,  ne  in 
fu  le  gengive  ebbe  male  alcuno  ,  e  anticamente 
vi  erano  uomini  ,  che  prezzolati  facevano  il  me- 
fliere  di  fucciare  le  attoflìcate  morfure  .  Ed  in 
quello  propoiito  mi  fovviene  della  bella  carità 
pelofa  d’  Augufto  ,  il  quale  ,  come  fi  legge  in 
Svetonio  ,  &  in  Paolo  Orofio  ,  poiché  fu  morta 
Cleopatra  ,  comandò  ,  che  da’  Marfi  ,  e  da  gli 
Pfilli  fucciata  le  foffe  la  ferita  ,  e  quella  infinge- 
vole  pietà  la  trovo  fovente  in  que3  tempi  ufata 
ne’  cominciamenti  de*  grandi  Imperi  ;  onde 
-  f  non 
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non  molti  anni  avanti  fu  le  fpiaggie  di  Aleffan* 
dria 

Cefare  poi  che'  l  traditor  d*  Egitto 
Gli  fece' l  don  dell'  onorata  te  fa  , 

Celando  l' allegrezza  manifefta 

Pianfe  per  glt  occhi  fuor  ,  sì  cornee  fcritto * 

Catone  ancora  in  Affrica  ,  e  lo  riferifee  Plu¬ 
tarco  ,  manteneva  nel  fuo  efercito  molti  Filili , 
acciocché  medicar  poteffero  le  ferite  ferpentine 
col  fucciarne  fuora  il  veleno  ;  e  non  vi  pervade¬ 
te  ,  che  gli  Ffilli  ,  i  Marfi  ,  e  gli  Ofiogeni  dique* 
tempi  aveffero  più  particolare  ,  e  propria  virtù 
di  quella  ,  che  fi  abbia  ogni  uomo  più  triviale  di 
oggi  giorno  ;  e  benché  Plinio  in  più  luoghi  ,  e  Au¬ 
lo  Gellio,  raccontino,  che  quello  era  un  dono  del¬ 
la  provida  natura  ,  conceduto  a  que  foli  popoli , 
e  che  aveano  per  coftume  di  far  prova  della 
pudicizia  delle  loro  mogli  >  con  efporre  i  tene- 
relli  figliuoli  in  mezzo  de*  più  fieri  ferpenti  ,  con 
tuttociò  non  mi  lento  da  crederlo,  ma  voglio  più 
tofto  dar  fède  a  Cornelio  Celfo  ,  che  molta  anni 
prima  di  Plinio  ,  e  di  Gelilo  ci  lafciò  fcritto  . 
Neque  ,  hercules  ,  feicntiam  pracipuam  babent  hi  , 
qui  Pfylli  nominantur  ,  [ed  audaciam  uju  ipfo  confir - 
matam  ,  ed  appreffò  .  Ergo  quìfquìs  exemplum  PfyU 
li  fecutus  id  vulnus  exuxerit  ,  &  ipfe  tutus  erit ,  & 
tutum  hominem  pr^fìabit  ;  e  quei  Pfilli  non  meno 
de  gli  altri  uomini  erano  morficati  da’  ferpenti , 
e  per  guarire  aveano  bifogno  de  gli  aleffifarma- 
ci  ,  e  lo  raccolgo  da  quel  libro  ,  che  Damo- 
crate  medico  ,  e  poeta  Greco  fcrifle  de  gli  an« 
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tidoti  j  tra’  quali  fe  ne  legge  uno  ,  di  cui  egli  af¬ 
ferma  ,  che  fe  ne  fervivano  gli  Pfilli  ,  allora 
Quando  erano  dalle  Vipere  morficati . 

*  t  ’  Cl  v  ?  V  ' 

Xyoópci  ctyot'Jn  di jvx^n;  >  w  XptofAzvcvs 

Tìlvovmt ;  auvì<;  Su KctKcog 

T 01$  aprirvi poi<;ìxz<ri  m<; 

^AA/0/s  * 

E  fe  quell’  Ofiogene  ,  chiamato  Efagone  ,  ufcf 
fano  ,  e  falvo  da  una  botte  piena  di  ferpenti  , 
nella  quale  ,  per  fare  efperimento  di  fua  virtù  , 
era  flato  rinchiufo  per  comandamento  de’  Ro¬ 
mani  Confoli  ,  ne  redi  della  verità  Ja  fede  ap¬ 
preso  Plinio  ,  che  ce  lo  racconta  ;  Ancff  oggi 
a  me  darebbe  il  cuore  in  qual  fi  fia  uomo  ,  o  in 
altro  animale  fare  una  fimil  prova,  purché  à  me 
fteffe  F  eleggere  i  ferpenti  ;  e  tralafciati  molti  al¬ 
tri  ,  fovvengavi  di  quelli ,  che  nella  piccola  grot¬ 
ta  vicin*  a  Bracciano  $’  avviticchiano  intorno  agi’ 
ignudi  corpi  di  color  ,  che  la  dentro  fi  fanno  por¬ 
tare  per  guarire  di  alcune  oflinate  malattie  ,  ed 
ottengono  fovente  il  loro  intento  ,  non  fo  già  fe 
per  cagione  de’  ferpenti  avviticchiati  ,  ovvero  , 
che  mi  par  più  credibile  ,  per  quel  fudore  ,  che 
copiofitfimo  dal  calor  della  grotta  vien  provoca¬ 
to  ;  pure  intorno  a  ciò  io  me  ne  rimetto  al  pru- 
dentiffimo  giudizio  di  quegli  autori  ,  che  -di 
quella  grotta  ferpentifera  accuratiffimamente 
anno  fcritto  ,  e  particolarmente  al  dottiffimo  ,  e 
non  mai  a  baflanza  lodato  Tommafo  Bartolini , 
e  al  curiofiffimo  Atanafio  Chircherio  .  Fu  tem¬ 
pre  nel  mondo  gran  quantità  di  que  Marfì  , 
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e  di  que*  Pfilli  >  non  già  che  fofsero  della  fchiat- 
ta  di  quelli ,  che  vantavano  favolofa  origine  dal 
figliuolo  di  Circe  ,  e  dal  Re  Pfillo  ,  ma  perchè  , 
come  olferva  il  celebre  Tommafo  Reinefio  nelle 
varie  lezzioni  ,  in  que  tempi  cotal  nome  s  arro¬ 
gavano  tutti  color  ,  che  facevan  profelfione  di 
fucciare  Y  avvelenate  ferite  ,  e  di  edere  caccia¬ 
tori  di  Vipere  :  e  Galeno  fa  menzione  di  un  ta¬ 
le  ,  che  in  Afia  fu  il  primo  ,  che  inftituiffe  P 
arte  di  quella  caccia  ;  e  nella  corte  Imperiale  di 
Roma  vi  erano  fervi  a  quello  fol’  ofizio  delfina- 
ti  ,  raccontando  il  lòpra  mentovato  Galeno  d* 
averne  medicato  uno  ,  che  per  efière  flato  mor- 
fo  da  una  Vipera  era  diventato  itterico  ;  erano 
però  tutti  di  vile  ,  e  di  abbietta  condizione,  quin¬ 
di  è  che  Marziale  per  rintuzzare  Y  alterigia  del 
boriofo  Cecilio  ,  gli  difse , 

Urbanus  tibi  Cecili  vìderh  . 

Non  es  ,  crede  mìbi  :  quid  ergo  ?  Verna  e§ , 
Hoc  quod  tranHìberimis  ambulata  , 
j Qui  pallentia 
Permutar  vit 
Vendit  quid  madidum  cicer  corona  ; 

Quod  cujlos  ,  dominufque  viperarum  ; 

Quod  vile s  pueri  falariorum  ;  &c. 

Dall*  avervi  mollrato  in  fin  qui  ,  che  fenza 
pericolo  fucciar  fi  polfono  le  morficature  viperi¬ 
ne  ,  vi  potrete  accorgere ,  qual  fède  fi  polfa  da¬ 
re  a  quanto  vien  raccontato  negli  infrafcrittiepi- 
grammi  ,  gli  autori  de’  quali  fi  vede  ,  che  anno 
fcritto  quello  ,  che  è  paruto  loro  ,  che  fareb- 
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be  avvenuto  ,  fe  i  cali  fi  fofTero  dati  .  E  come 
che  il  mondo  fia  flato  Tempre  a  un  modo  ,  mi 
giova  di  credere  ,  che  sì  come  noi  vediamo  al  dì 
ài  oggi  molti  verlificatori  fovvenir  loro  qualche 
penfiero  ,  che  abbia  del  pellegrino  ,  e  del  friz¬ 
zante  a  loro  gulti ,  vi  adattano  fubito  il  concet¬ 
to  per  un  fonetto  ,  onde  olferviamo  foventemen- 
te  i  primi  quadernari  ,  e  tal  volta  il  primo  ter¬ 
zetto  ,  di  una  teffitura  >  non  come  quella  del  Pe¬ 
trarca  5  e  de  gli  altri  migliori  Poeti  ,  ma  bensì 
rada  di  concetti  ,  e  di  nobili  fentenze  ,  e  final¬ 
mente  ripiena  di  parole,  e  non  altrimenti  di  colè, 
e  fòlamente  quanto  balla  per  condurli  a  que’  tre 
ultimi  verfì  ,  che  furono  la  cagione  ,  ed  il  prin¬ 
cipio  del  fonetto  ;  così  poter1  effer  forfè  avvenu¬ 
to  in  que*  tempi  ;  e  che  quegli  Autori  fbrmaffero 
il  loro  penfiero  di  pianta  ,  fingendo  il  morfo  da¬ 
to  dalla  Vipera  alla  mammella  della  Cervia  ,  e 
della  Capra  falvatica  ,  quindi  la  medicina  del  ve¬ 
leno  per  lo  fucciamento  de’  loro  parti  lattanti  ,  e 
finalmente  la  morte  di  quelli ,  e  la  vita  refa  alle 
madri  .  Gli  epigrammi  fono  i  feguenti. 
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Oltre  al  fucciar  le  piaghe  >  utiliflìmo  ancora 
ftimo  efTere  ,  per  configlio  di  Galeno ,  fare  una 
ftretta  legatura  un  poco  lontana  dalla  ferita  nella 
parte  più  alta  ,  acciocché  col  moto  circolare  del 
Sangue  non  fi  porti  il  veleno  al  cuore  ,  e  tutta 
la  fanguigna  mafia  non  fe  n’ infètti .  E  non  mon¬ 
ta  niente  ,  che  il  leggacciolo  fia  ,  o  di  lana  ,  o 
di  lino  ,  o  di  fèta  ,  o  di  cuojo  >  perchè  fu  dol¬ 
cezza  di  buono  j  e  femplice  uomo  ,  anzi  di  trop¬ 
po  fuperfliziofo ,  quando  Gilberto  Anglico  fcrif- 
fe  ,  che  più  giovevole  era  far  la  legatura  con  una 
coreggia  di  pelle  di  Cervio  .  Sarà  per  tanto  lau- 
devol  cofa  il  non  preflar  fede  a  fimili  bagattel¬ 
le  ,  e  chi  trova  fcritto  in  Plinio  ,  in  Aezio  , 
ed  in  Quinto  Sereno  Sammonico  >  che  il  capo 
fpiccato  di  frefco  da  una  Vipera  ,  e  così  caldo , 
e  fanguinofo  applicato  in  fu  la  morficatura  è  an¬ 
tidoto  mirabile  a  quel  veleno  ,  ridafene  fenz’al- 
cun  dubbio  ,  perchè  ardifco  dire  edere  una  fem- 
plicità  fànciullefca ,  fe  però  molte  prove  ,  e  ripro- 
ve  congiunte  con  la  ragione  non  mi  anno  ingan¬ 
nato  .  Ingannato  ben  remerebbe,  chi  nel  provve* 
der  rimedio  alle  avvelenate  morsicature  folamen- 

te 
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te  fi  fidaffe  della  maravigliofa  potenza  ,  che  gli 
Scrittori  anno  attribuita  al  cedro  ;  onde  fi  legge 
in  Ateneo  ,  che  due  malfattori  condannati  ad  ef- 
fer  fatti  morire  dagli  Afpidi,  e  da  quelli  più  vol¬ 
te  fieramente  morlicati  ,  contuttociò  non  prova¬ 
rono  la  forza  del  veleno  ,  perchè  poco  avanti  , 
che  quelli  infelici  arrivaflero  al  patibolo  ,  una 
certa  compaftionevole  ,  e  caritativa  donnicciola 
avea  lor  dato  a  mangiare  un  cedro.  Più  difgrazia- 
ti  di  coftoro  furono  due  galletti  ,  $he  da  me  per 
quattro  giorni  continui  nutriti  d  orzo  ,  fiato  in- 
fufo  nella  decozzione  del  cedro,  ed  in  fine  empi¬ 
to  loro  il  gozzo  di  pezzetti  di  cedro  ,  e  di  cedra¬ 
to  ,  pattato  lo  fpazio  di  due  ore  ,  morder  gli  feci 
da  due  Vipere ,  ed  unfi  anche  la  ferita  di  uno  con 
quint’effenza  di  fcorze  di  cedro  ,  ma  in  capo  alle 
tre  ore  morendo  tutti  due  ,  mi  fecero  accorgere  , 
che  quefta  medicina  era  vana,  e  la  ftoriadi  Ate¬ 
neo  favolofa  .  Favolofo  ancora  è  tutto  ciò  ,  che 
delPaftrale  (  così  la  chiamano  )  e  magica  virtù 
delle  fognature  dellerbe  anno  fognato  alcuni  Au¬ 
tori,  e  particolarmente  il  valorofo  chimico  Ofual- 
do  Crollio;  e  fe  un  Virtuofo  de'noftri  tempi  ,  e 
da  me  molto  fiimato  n’ averte  fatto  prima  qual¬ 
che  efperimento  ,  non  fi  farebbe  lafciato  ufcir 
dalla  penna  ,  che  per  aver  le  fpine  del  Cappero 
la  fegnatura  de’  denti  della  Vipera  ,  per  quefta 
ragione  il  Cappero  fia  per  eftère  fommo  ,  e  pof- 
fente  medicamento  da  guarire  i  morii  viperini  . 
Io  ne  ho  fatta  efperienza  ,  non  già  perchè  ne 
fperafli ,  o  ne  crederti  vero  l’effetto  ,  ma  per  po¬ 
ter 
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ter  con  verità  feri  vere  d  averla  fatta  ;  e  con  que- 
fta  verità  medelìma  vi  confetto,  che  di  buon  prò-, 
polito  ho  efperimentate  alcune  altre  famofeerbe, 
da  Diofcoride  ,  e  da  Plinio  deferitte  ,  e  fempre 
ne  fon  rimafo  delufo,  ne  mai  mi  fono  imbattuto 
a  veder  le  gran  maraviglie  ,  che  a  quelle  attri- 
buifeono  ;  onde  mi  fo  lecito  il  credere  ,  o  ch’elle 
non  anno  avuto  cotante  doti  ,  o  che  folamente  f 
ebbero 

NP  tempi  antichi  quando  i  buoi  parlavano  , 

Che’l  del  più  grafie  a  lor  [alea  producere  . 

Forfè  in  quei  tempi  fortunati  era  il  vero  ,  che 
un  capo  di  Vipera  llrozzata  con  un  filo  di  fiera 
tinta  in  chermisi,  e  portato  al  collo  ,  reftituifle 
la  fanità  a  coloro  ,  che  aveano  la  fquinanzia  ,  e 
proibifie ,  che  mai  più  da  quello  fiero  ,  e  preci- 
pi  tofò  male  non  fodero  attàliti  ,  come  lo  ferivo 
con  molt’ Autori  Abimeron  Abinzoar  volgarmen¬ 
te  detto  Avenzoar  ,  e  come  il  volgo  fe  lo  crede  ; 
ed  io  conofco  un  uomo  in  una  Città  da  Firenze 
non  gran  tratto  lontana  ,  che  per  qual  fi  fia  più 
preziofo  teforo  ,  non  fi  leverebbe  dal  collo  un 
capo  di  Vipera  ,  che  continuamente  vi  tiene  at¬ 
taccato  ,  e  pure  ogni  anno  ,  intorno  al  principio 
«l’Aprile  ,  infallibilmente  vien  tormentato  da 
quello  male  ,  e  fe  il  fuo  medico  ,  fenza  perder 
tempo  ,  non  lo  foccorrette  con  buone  cavate  di 
fangue  ,  e  con  altri  efficaci  rimedi  ,  fon  di  pare¬ 
re  ,  che  rimanendo  fofìocato  ,  farebbe  vera  una 
parte  del  detto  di  Avenzoar  .  Forfè  in  quellanti- 
ca  età  non  era  menzogna  ,  come  oggi  è,  ciò  che 

rao 
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racconta  Marc’ Aurelio  Severino  ,  che  i  capponi 
morii  ,  ed  ammazzati  dalle  Vipere  ,  e  mangiati 
da  coloro,  che  anno  la  fèbbre  quartana,  fieno  un 
ficuro  medicamento  per  eftinguer  quel  fuoco  feb¬ 
brile,  che  per  lo  fpazio  di  molt’,  e  mole9 anni  fuol 
oftinatamente  mantenerfi  vivo  negli  umani  cor¬ 
pi,  a  difpetto  di  tutti  que’  rimedi,  che  da’ Medi¬ 
ci  fono  fomminiflrati* 

Or  per  tornar  colà  ,  di  dove  sera  deviato  il 
mio  fcrivere  ,  parve  degno  da  inveltigare  ,  fe  ve¬ 
ramente  quel  velenifero  liquore  ,  che  featurifee 
dalle  guaine  de5  denti  ,  fia  a  quelle  tramandato 
(  come  crede  con  molt’altri  Baldo  Angelo  Abati, 
e  traspiri  moderni  Teruditilfimo  Samuel Bociarto 
nella  fua  dottiffima  Geografia  Sacra  )  dalla  con¬ 
ferva  del  fiele  mediante  alcuni  piccoliffimi  con¬ 
dotti  ,  che  alla  teda  arrivano  ,  e  benché  ver- 
fo  quelli  più  ,  e  più  volte  io  aguzzaffile  ci¬ 
glia 

Confi!  vecchio  fartor  fa  nella  cruna  : 

Con  tutto  ciò  non  mi  fu  poflìbile  il  vederli  , 
onde  tengo  fèrmifiìma  opinione  ,  che  non  abbia 
la  Vipera  quelli  tali  canaletti  dal  fiele  alla  teda,  fe 
non  quanto  la  pia  meditazione  di  alcuni  fcrittori 
fe  gli  fia  immaginati  .  E  me  lo  perfuade  il  colo¬ 
re  del  fiele  tinto  d’un  verde  affai  vivo  ,  che  pure 
dovrebbe  facilitarne  la  veduta  ;  Me  lo  perfuade 
ancora  il  confiderare,  che  il  fiele  ,  a  giudizio  del 
fapore  ,  ha  in  fe  una  piccante,  e  ruvida  amarez¬ 
za  ,  dove  queir  altro  liquore  ,  che  gronda  dalle 
guaine  de5  denti  ha  un  dolce  infipido  ,  e  comedi 
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fopra  ho  detto,  affai  fulPandare  di  quello  dell’olio 
delle  mandorle  dolci  .  Oltre  che  fe  vi  è  qualche 
piccoliflimo  canale  ,  che  vada  dal  fegato  al  fiele  , 
è  fatto  per  fare  fcorrere  Tumore  biliofo  dal  fega¬ 
to  alla  vefcica  di  effo  fiele  ,  e  non  dalla  vefcica 
alle  parti  fuperiori  ,  ed  acciò  portar  fe  ne  poffa 
tutta  piena  certezza  ,  fi  prema  la  vefcica  del  fie¬ 
le,  e  fi  fcorgerà ,  che  è  impedibile  ,  che  lumor 
biliofo  voglia  falire  alIos’nsò  ,  e  per  lo  contrario  , 
fe  fi  preme  allo’ngiù  a  poco  a  poco  fi  vede  tutto 
gemere  nelle  budella . 

Se  non  iftimaffi  a  vergogna  fcriver  fenz’altra 
riprova  ciò,  che  mi  pad'a  per  la  immaginazione > 
direi  forfè  ,  che  quel  liquore  giallo  non  per  altra 
via  mette  capo  nelle  fopranominate  guaine  de8 
denti,  che  per  quei  condotti  falivali  nuovamente 
ritrovati  dal  celeberrimo  Tommafo  Vvartono  , 
ed  in  quefta  Corte  da  Lorenzo  Bellini  giovane 
dotto  ,  e  di  grandiflìma  efpettazione  moftrati  in 
altri  animali  fuori  della  fpezie  delluomo  ,  e  par¬ 
ticolarmente  ne  i  cervi ,  e  ne  i  picchi  ;  oltre  che 
fotto  al  fondo  di  quelle  guaine  vi  fono  due  glan- 
dule  dame  in  tutte  le  Vipere  ritrovate.  Non  fa¬ 
te  però  capitale  di  quello  mio  penderò  ,  perchè 
potrebbe  effère  una  chimera  ,  come  chimera  cre¬ 
do  ,  che  fia  l’opinione  di  coloro ,  che  anno  detto  > 
che  quel  liquore  in  bocca  della  Vipera  diventa  ve¬ 
leno,  (tante  che,  come  riferifee  Aridotile,  Pati- 
fania  ,  e  Tautor  del  libro  della  Triaca  a  Fifone  , 
la  Vipera  fi  pa fee  di  erbe  mortifere  ,  di  foorpio- 
ni,  di  canterelle,  di  bruchi  ,  e  d  altri  bacheroz¬ 
zoli 
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zoli  velenofi  .  Chimera  ,  dico  ,  credo  che  fia  j 
perchè  fenza  noverare  ,  che  che  fi  mangi  la  Vi¬ 
pera,  bafti  il  dire,  che  ella  vive  nelle  fcatole  ot¬ 
to  ,  nove  ,  e  più  meli  fenza  cibo  ,  e  pure  "dopo 
così  lungo  digiuno  mordendo  avvelena  ;  anzi  Ga¬ 
leno  in  quel  trattato,  che  feri  fife  aPanfiliano  del¬ 
l’ufo  della  Triaca  ,  vuole  ,  che  più  fia  velenofa 
così  digiuna  ,  che  allora,  quando  di  frefco  è  fiata 
prefa  ;  e  l’Autore  del  libro  della  Triaca  a  Fifone 
crede  ,  che  fia  men  pregna  di  veleno  dopo  ,  che 
fi  è  pafciuta  di  quei  bacherozzoli  .  Di  più  l’efpe- 
rienza  lo  conferma  .  Si  pigli  una  Vipera  di  quel¬ 
le  ,  che  lungamente  fono  fiate  nelle  fcatole  :  Se 
le  faccia  mordere  due  ,  o  tre  volte  un  pollafiro  a 
fegno  ,  cbe  in  mordendo  abbia  fcaricato  tutto  il 
liquore  contenuto  nelle  due  guaine  :  Se  a  quella 
Vipera  fi  farà  mordere  un’  altro  pollafiro  ,  que- 
fio  fecondo  non  morrà  .  Si  rimetta  poi  la  Vipe¬ 
ra  nella  fua  fcatola,  e  fi  riolfervi  incapo  a  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  ,  o  più  giorni  ,  e  vedraffi  ,  che  il 
fondo  delle  guaine  fi  è  ripieno  del  folito  liquo¬ 
re  ,  e  fe  allora  di  nuovo  la  Vipera  morderà  ,  ca¬ 
gionerà  la  morte  ,  e  pure  tutti  que’  giorni  è  fia¬ 
ta  digiuna  ,  e  non  ha  mangiato  infetti  velenofi, 
che  abbiano  potuto  far’  a  lei  nafeere  in  bocca  il 
veleno. 

Ma  ,  che  vi  dirò  de’  denti  ?  Moltifiimi  de’ pic¬ 
coli  fe  ne  veggono  in  bocca  della  Vipera  tantonel- 
le  mafcelle  di  fopra  ,  quanto  in  quelle  di  fotta  ; 
Ma  di  quelli  ora  non  farò  menzione,  volendo  fa¬ 
vellar  folamente  di  quei  piùgrandi,  che  canini  fi 
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chiamano  ,  de5  quali  quanti  la  Vipera  ne  abbia  è 
imponibile  lo’mpararli  da  i  libri.  Nicandro  anti¬ 
co  Poeta  Greco  ,  che  fiorì  neJ  tempi  di  Tolomeo 
fettimo,  e  di  Attalo  ultimo  Re  di  Pergamo,  difi 
fe,  che  il  mafchio  ha  due  denti ,  e  che  la  fem¬ 
mina  ne  ha  più  di  due  >  ma  non  dichiarò 
quanti  .  ,  - 

T X(AiPtJ7Tip  WJJJqSqVTÌ  SuQ  %pOt  TiKfJtOUpOVTCtt 
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À  Nicandro  aderì  in  tutto  >  e  per  tutto  il  di 
lui  greco  ftampato  Scoliate  ,  l’Autore  del  Libro 
della  Triaca  a  Fifone,  Rafis,  Avicena  ,  Attua¬ 
rio  ,  e  Giovanni  Correo  nelle  note  a  Nicandro  ; 
Gli  aderì  ancora  in  gran  parte  l’Autore  di  quei 
greco  trattateli  ,  che  porta  in  fronte  il  titolo 
AlOSKOPIAOYS  IIEPI  ANTICA PMAKflN .  Que- 
ft  operetta  non  è  per  ancora  fiata  ftampata  ,  e  fi 
conferva  in  Firenze  nella  famofa  Medicea  li¬ 
breria  di  San  Lorenzo  nel  banco  ottantafei  , 
in  quel  Codice  ,  nel  quale  fcritti  fono  i 
Commentari  di  Michele  Efefio  delle  parti 
de  gli  x  Animali  .  Se  fofie  a  me  lecito  dare  il 
giudizio  di  quella  fcrittura  direi  ,  che  falfamen- 
te  da’  copiatori  fofie  fiata  attribuita  a  Diofcori- 
de,  e  che  fofie  più  tofio  opera  del  Greco  Eutec- 
nio  Soffia  ,  che  compilò  a5  libri  di  Nicandro  le 
parafrafi  non  per  ancora  date  in  luce  ,  e  confer- 
vate  nella  fuddetta  libreria,  nel  fopprammento- 
vato  Codice  di  Michele  Efefio  ;  e  fio  per  dire  , 
che  non  credo  d’ ingannarmi  ,  fe  non  mi  fanno 
travedere  la  maniera  dello  fcrivere  d’ Eutecnio  , 

o  di 
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o  di  chi  fi  fia  l’Autore  di  quelle parafrafi  ,  e’ una 
certa  a  lui  confueta  ,  e  difordinata  continuazio¬ 
ne  dell’  ordine  tenuto  da  Nicandro  ;  oltre  che  1* 
opera  non  mantiene  troppo  bene  ciò ,  che  il  tito¬ 
lo  promette . 

Aezio  determinò  il  numero  di  due  a’  mafchi  , 
di  quattro  alle  fémmine  ,  e  così  del  medefimo 
féntimento  di  Aezio  furono  Ifàac ,  Francefco  Ca¬ 
vallo  da  Brefcia  ,  il  Zacuto  ,  il  Mercuriale  ,  A- 
mato  Lufitano  ,  Francefco  Sanchez  ,  Gafparo 
Ofmanno ,  e  altri  di  minor  grido: 

Ch'  a  nominar  perduta  opra  farebbe. 

Paolo  Egineta,  e  Alì  Abate  tanto  nel  mafehio, 
quanto  nella  femmina  fanno  menzione  di  due  fo¬ 
li  .Vincenzio  Belluacenfe  dice, che  fono  tre.  Bal¬ 
do  Angelo  Abati ,  ed  il  Veslingio ,  che  fon  quat¬ 
tro  ,  ed  Alberto  Magno  afferma  ,  che  il  mafehio 
delle  V ipere  ha  due  denti  nella  mafcella  di  fopra , 
e  due  in  quella  di  lòtto  corri  fpondenti  fra  di  loro. 
Gio:  Battìfia  Odierna  nella  fua  diligente  ,  e  curio- 
fa  lettera  de  dente  viperino  ,  dopo  aver  detto,  chei 
denti  minori  fon  quarantotto  ,  venendo  a  favel¬ 
lar  de’ maggiori,  pafTa  fotto  filenzioil  loro  nume¬ 
ro  .  Marc’  Aurelio  Severino  afferifeein  ciafchedu- 
na  delle  mafcelle  fuperiori  averne  veduti  almeno 
tre  ,  quattro  ,  ed  anche  cinque  ,  e  fors’  anche  fei 
A’  chi  creder  dobbiamo  ?  Dirovvi  quello  che 
ho  veduto  in  più  di  trecento  Vipere  .  Le  Vipere 
eli  uno  ,  e  dell  altro  Ceffo  anno  fidamente  due 
denti  canini  ,  co’ quali  mordono  ,  ftabili ,  e  fodi 
e  fpuntano  dall'  offo  della  mafcella  fuperiore  uno 

per 
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per  banda  ,  e  Hanno  coperti  da  quelle  guaine  f 
delle  quali  di  fopra  vi  ho  favellato  in  foggia  non 
molto  dilfimile  a  quella  ,  con  la  quale  da  me 
medefimo  in  quell’  anno  ho  veduto  i  Leoni  , 
ed  i  Gatti  tener’ inguantate  Funghie delle  zampe. 
E*  però  vero  ,  che  dentro  a  quelle  guaine  alle  ra¬ 
dici  de’  fuddetti  due  denti  ne  nafcono  molti  altri 
minori ,  &  io  ne  ho  contati  lino  a  fette  per  ogni 
guaina  ,  e  tutti  uniti  inlieme  in  un  mazzetto  , 
come  nafcono  colà  ne’  prati  alcuni  funghi  minori 
alle  radici  del  fungo  maggiore  ,  e  non  uguali  in 
grandezza  ,  ma  uno  ordinatamente  minor  delL8 
altro  ,  e  non  fon  così  duri ,  e  così  radicati  nella 
ganafcia  ,  come  il  dente  maggiore  ,  anzi  pochif- 
fimo  s’attengono  ,  e  lluzzicati  facilifiimamente 
cafcano  ,  dove  che  il  derwte  più  grande  non  fenza 
violenza  fi  fvelle.  E  fe  alle  volte,  che  pur  di  ra¬ 
do  avviene  fe  ne  trova  qualcuno  uguale  al  mag¬ 
giore  ,  fi  ponga  mente  ,  che  uno  de’  due  tenten¬ 
na,  e  dimena,  &  è  vicino  al  cafcare  ,  vicino  al 
calcar  dico  ,  perchè  vi  fono  Autori  ,  che  dotta¬ 
mente  affermano,  che  ogni  tanto  tempo  cadono, 
e  rinafcono  i  denti  alla  Vipera.  Quelli  denti  fono 
perdi  dentro  voti, e  accanalatifinoall’ultimapuii- 
ta,e  gli  anno  veduti  col  micofcropio  i  moderni  fcrit- 
tori  ,  e  fenza  microfcopio  veder5  anco  li  poflòno  , 
quando  fon  fecchi,  perchè  leggiermente  fchiaccia- 
ti  fi  fèndono  per  lo  lungo  dalla  radice  alla  punta 
in  tre  ,  o  quattro  fcheggiuole  inoltranti  all5  oc¬ 
chio  P  interna  cavità  ,  la  quale  fu  olfervata  anco¬ 
ra  da  gli  Antichi  ,  e  particolarmente  da  Plinio,  e 
Opere  del  Redi ,  T omo  IL  G  dal- 
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dall’  Autore  del  libro  della  Triaca  a  Fifone  ,  allo¬ 
ra  ,  che  dille  >  Jm  ^  rivai  ÌTriSiSovrze,  ìyr 

<pparzti<rag'  tfS  cSóvnov  m  S'p vfXfJLCtwty  ^  sura  thtwv  ci&i- 
v ;  yimùuiàSiyji&m  •  Non  credo  però  ,  che  fia  ve¬ 
ro  che  per  effere  internamente  voti  quelli  denti 
fieno  il  ricettacolo  del  veleno  ,  e  che  per  lo  flret- 
ti (Tritio  forame  di  quegli  fchizzi  nelle  ferite  ,  che 
fa  la  Vipera  mordendo  ,  perchè  pigliandofi  una 
Vipera ,  ed  aprendo  a  lei  per  forza  la  bocca  ,  al. 
lorche  fé  le  fcuoprono  i  denti ,  fi  fcorge  quel  gial¬ 
lo  ,  e  peftilenziofo  liquore  fcorrere  giù  per  lo  den¬ 
te  ,  non  dentro  la  cavità  ,  ma  bensì  fuora  ,  dalle 
radici  alla  punta  ,  e  di  ciò  gli  occhi  miei  ne  anno 
prefa  più  volte  efperienza  pieniffìma .  Ma  sì  come 
non  fono  i  denti  ricettacolo  ,  o  vafello  della  ve- 
lenofità  ,  così  ne  anche  per  fe  medefimi  fono  ve  - 
lenofi  ,  imperciocché  de  gli  uomini  fe  gli  fono  in¬ 
ghiottiti  >  ed  io  intieri  intieri  ingozzar  ne  ho 
fatti  fei  ad  un  cappone  ,  che  non  folo  non  morì , 
ma  non  diede  indizio  alcuno  di  futura  morte  . 
Di  più  alla  Vipera  morta  ,  ed  alla  Vipera  viva 
cavati  i  denti ,  e  con  quelli  avendo  punto  il  col¬ 
lo  ,  il  petto  ,  e  le  cofce  di  alcuni  galletti  ,  e 
lafciati  anco  i  denti  drente  alla  piaga  ,  non  fi 
morirono  ;  ed  un  Nipote  del  fopranominato  Ja¬ 
copo  Viperaio  più  volte,  co' denti  allora  allora  ca¬ 
vati  ,  fi  punfe  le  mani  ,  e  ne  fece  col  pugne- 
re  ufeire  il  (angue ,  ed  altro  male  non  gl’  inter¬ 
venne  ,  che  quello  avvenir  fuole  dalla  puntura 
de  gli  fpilli ,  o  delle  fpine  .  Ed  or  vengo  in  chia¬ 
ro  y  che  Baldo  Angelo  Abati  ,  e  lo  Screderò  di 
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loro  capriccio  ,  e  non  addottrinati  dall’  efperienza 
fcriflèro,  che  i  denti  della  morta  Vipera  ammaz¬ 
zano  ;  Ed  il  volgo  potrà  reftar  certo  ,  che  fi*  un 
trovato  favolalo  quello  ,  che  giornalmente  fi  rac¬ 
conta  della  morte  di  quello  fpeziale  ,  che  maneg¬ 
giando  un  capo  di  Vipera  un’anno  avanti  am¬ 
mazzata,  dilàv  vedutamente  fi  punlè.  Favola  non 
è  già  ,  ed  io  ne  pollò  far  fede  di  averlo  veduto 
più  volte  ,  che  il  capo  mezz’  ora  dopo  troncato, 
mentre  ancora  ha  qualche  refiduo  di  moto,  e  per 
così  dire ,  qualche  fàvilluzza  di  vita  ,  fe  morde 
uccide  ,  come  fe  foffe  attaccato  al  bullo  ;  e  non 
gioverebbe  per  guarire  tutta  quanta  la  foave  uni¬ 
fica  del  famofo  Atto  M ciani,  del  Cavalier  Celti, 
o  l’argentina  voce  del  Ciecolino,  con  quanti  Uro- 
menti  muficali  feppero  inventare  ,  e  V  antiche  , 
e  le  moderne  fcuole  . 

Non  ridete  Signor  Lorenzo  ,  e  non  vi  paja  , 
che  qualche  ftravaganza  io  abbia  detto  .  Ricor¬ 
datevi  ,  che  i  noftri  Arcavoli  ,  e  particolarmente 
i  Pittagorici  furono  tanto  buoni ,  e  corrivi  al  cre¬ 
dere  ,  che  fi  dettero  ad  intendere  ,  che  h  mufi- 
ca  foffe  di  alcuni  mali  del  corpo  una  polfente  me¬ 
dicina  ,  e  Teofrafto  ,  come  fi  legge  nelle  Notti 
Attiche  di  Aulo  Gellio  ,  affermò  ,  che  i  bravi 
fonatori  al  paragone  di  qual  fi  fia  più  celebre  Me¬ 
dico  poffòno  render  la  fanità  a  coloro  ,  che  dalle 
Vipere  fono  flati  morii  ;  E  Marc’  Aurelio  Seve¬ 
rino  uomo  dottilfimo  ,  e  diligentiflimo  nella  Vi¬ 
pera  Pitia  lo  ridice  ,  e  lo  tien  per  vero,  &  il  Za^ 
cuto  nel  libro  quinto  dell’Ifforie  de’  Medici  più 
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principali  anch’egli  lo  conferma,  &  affannandoli, 
e  dibattendofi  fa  un  lungo  ,  e  bizzarro  difcorfo 
per  additarne  le  naturali  cagioni  ,  e  non  fi  ram¬ 
menta  ,  che  la  giovane  Euridice  moglie  del  più 
gentil  Mufico  dell*  univerfò  punta  da  una  Vipera 
finì  tutti  i  fuoi  giorni ,  fenza  che  ’l  canoro  marito 
poteffe  portarle  un  minimo  profitto,  &  ilmedefi- 
mo  accaderebbe a’  Medici  d’oggi  giorno  ,  fe  volef- 
fero  medicare  a  fuon  di  Chitarrino  le  morfure  di 
quella  maligna  beftiuola  .  Se  non  temelfi  di  allun¬ 
garmi  di  foverchio ,  vi  racconterei  la  bella  burla  , 
che  intervenne  una  volta  ad  un  certo  Medico  prin¬ 
cipiante  ,  il  quale  avendo  letto  ,  che  Ifmenia  Te- 
bano  guariva  gli  acerbiffimi  dolori  della  Sciatica 
non  con  altro  ,  che  col  cantare  alcune  gentili  can¬ 
zonette,  volle  anch’egli  ,  polli  in  non  cale  i  più  ge- 
nerofi  rimedi, a  quello  folo  della mufica  attenerli. 
Ma  di  ciò  un’altra  volta.  Contentatevi  per  ora  , 
che  ,  per  potermi  quanto  prima  avvicinare  al 
fine  ,  io  vi  dica,  che  la  Vipera  non  ha  nella  coda 
ago  ,o  fpina  abile  a  poter  pugnerò ,  e  che  da  ogni 
uomo  francamente  può  ,  e  per  cibo  ,  e  per  medi¬ 
camento  mangiarli  ;  e  fe  quando  le  Vipere  s’am¬ 
mazzano  per  farla  Triaca  ,  fi  taglia  col  capo  an¬ 
cora  la  coda  ,  fi  taglia  ,  non  perchè  fieno  parti 
velenofe  ,  ma  perchè  fono  olfute  ,  e  non  anno 
carne  ,  e  per  una  certa  fuperltizione  ,  che  non 
fo  di  dove  abbia  avuta  origine  ,  in  quella  manie¬ 
ra  appunto  ,  come  dice  il  Severino  nella  Vipera 
Pitia  ,  che  il  volgo  ha  una  certa  repugnanza 
a  mangiare  i  capi  ,  e  le  code  dell’  anguille  .  E 
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fc  vi  forte  alcuno  ,  che  pur  voleffe  ,  che  le  code 
viperine  fodero  toflicofe  ,  e  fortfe  oflinato  a  voler 
mantenere  ,  che  in  compagnia  di  tanti  antichi  , 
e  di  tanti  moderni  il  vecchio  Andromaco  mentir 
non  poteo,  quando  cantò  nella  feconda  parte  del 
fuo  Poemetto . 

Avy^ov  v7T  xpcmw  tov  ^x^  QQaióoi 
OòXct  yà p  d^KpoTB^Ct)  (ptpei  i7ri  7V(JL(ict<riv  cHx&w  - 
Dite  pure  a  coflui  da  parte  mia  ,  che  coloro  , 
ì  quali  anno  una  sì  fatta  opinione  ,  non  anno 
veduto,  come  veduto  ho  io  uomini,  &  altri  ani¬ 
mali  mangiari!  ,  non  folo  i  capi  delle  Vipere,  ma 
ancora  le  code  cotte  ,  e  crude  ;  &  anco  di  più 
quando  le  Vipere  fono  vive  ,  per  farle  (lizzare  , 
&  irritare  a  mordere  ,  metterli  le  code  di  quelle 
in  bocca  ,  e  fieramente  co5  denti  ftringerle  ,  e  la¬ 
cerarle. 

Sicché  per  raccorre  il  tutto  in  poche  parole  , 
dicovi  ,  che  la  Vipera  non  ha  umore  ,  efcremen- 
to  ,  o  parte  alcuna  ,  che  beuta  ,  o  mangiata  ab¬ 
bia  forza  d’ ammazzare;  Che  la  coda  non  ha  con 
che  pugnere  ;  Chei  denti  canini  tanto  ne’mafchi 
quanto  nelle  femmine  non  fono  più  ,  che  due  , 
e  voti  fono  dalla  radice  alla  punta,  e  fefèrifcono, 
non  fono  velenofi ,  ma  fidamente  aprono  la  fira¬ 
da  al  veleno  viperino  ,  che  non  è  veleno  ,  fe 
non  tocca  il  fangue  ,  e  queflo  veleno  altro  non  è, 
che  quel  liquore  ,  che  imbratta  il  palato  ,  e  che 
(lagna  in  quelle  guaine  ,  che  cuoprono  i  denti, 
non  mandatovi  dalla  vefcica  del  fiele  ,  ma  ge¬ 
nerato  in  tutto  quanto  il  capo  ,  e  trafmeflTo 
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forfè  alle  guaine  per  alcuni  condotti  falivali  ,  clìè 
forfè  metton  capo  in  quelle 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  contezza  quan¬ 
do  leggerete  un’altra  lèttera  ,  che  ho  cominciat* 
a  fcrivere  al  noftro  dottiffimo  ,  ed  eruditiffimo 
Signor  Carlo  Dati  >  e  contiene  Fanatomica  defini¬ 
zione  dì  tutte  le  parti  interne ,  &  eterne  delle 
Vipere  ,  e  d*  altri  ferpenti  ,  che  non  fon  vele- 
nofi  ,  e  cortofcere  potrete  ,  quanto  falfamente  al¬ 
cuni  Autori  antichi  fcriffero  ,  che  a  quelli  ,  & 
alle  Vipere  mancano  alcune  parti ,  che  pure  fe  fi 
guardano  bene  ,  le  anno  ,  e  particolarmente  i  ca¬ 
nali  dell’ urina  ,  i  quali  dopo  avere  fcorfo  per  tut¬ 
ta  la  lunghezza  de  i  reni  ,  sboccano  ,  non  come 
parve  atP  avvedutiffimo  Giovanni  Veslingio  nell’ 
intefiino  retto  y  ma  in  una  piccola  ,  e  rilevata 
feffura  fituata  nelle  fémmine  tra  Tana  >  e  l’altra 
porta  delle  due  gole  uterine  ;  e  dentro  a  quei  ca¬ 
nali  ho  trovato  alle  volte  qualche  piccolo  ealeu- 
letto  y  sì  come  ne  ho  trovati  dentro  alla  carne 
de’  reni  ifteffi  .  Leggerete  ancora  f  che  la  Vipera 
non  ha  il  cervello  di  color  nericcio,  come  credet¬ 
te  Baldo  Angelo  Abati  >  ma  che  bensì  è  bianco  , 
che  non  è  di  male  così  piccolo  ,  e  così  leggiere  , 
come  volle  il  fuddetto  Autore  ,  dicendo  ,  che 
appena  arriva  a  quattro  grani  di  miglio  ,  avend* 
io  pollo  mente  ,  che  per  lo  piti  è  fempre  di  pefo 
in  circa  dodici  ,  o  tredici  grani  del  mede  fimo  mi¬ 
glio;  ma  nella  maravigliofa  ,  e  fottiliffima  fab¬ 
brica  dell’  occhio  avrete  grand’  oceafìone  di  filo- 
fofare  ,  e  di  rifvegliarvi  a  nobililfime  contempla- 
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trioni  intorno  alla  origine  de'  nervi  ,  delle  tuni¬ 
che  ,  e  de  gli  umori  ,  tra  quali  il  criftallino  è 
di  una  perfetta  sferica  figura  ,  come  quella  del¬ 
la  maggior  parte  de  gli  animali,  che  vivono  nell* 
acqua . 

Parmi ,  che  adeffo  voi  afpettiate  ,  che  io  vi 
faccia  qualche  dotto  ,  fottile  ,  e  ben  ponderato 
difcorfo  ,  favellandovi  in  qual  modo  il  veleno  vi¬ 
perino  mandi  via  la  vita  ,  ed  introduca  ne’  corpi 
la  morte  ,  Se  egli  ve  lo  introduca  operando  con 
un5 occulta  potenza,  e  dall* umano  intendimento 
non  penetrata  ,  o  fe  pure  arrivato  al  cuore  difi 
cacciandone  gli  atomi  calorifici ,  del  tutto  lo  raf¬ 
freddi  >  e  lo  aggiadi  ;  o  pure  multiplicando  ,  e 
rendendo  più  vivi  que’  medefimi  atomi,  di  fover- 
chio  lo  rifcaldi  ,  lo  rifecchi  ,  ed  affatto  rifolva  ,  e 
(traggagli  fpiriti  ,  ovvero  fe  tolga  a  lui  il  fenfo  ; 
o  fecon  dolorofe  punture  ftuzzicandolo  ,  facciasi , 
che  il  fangue  al  cuore  troppo  dirottamente  ritor¬ 
nando  lo  foffòchi  ;  o  fe  impedifca  il  moto  delme- 
defimo  cuore  ,  facendo  congelare  il  fangue  nell* 
una  ,  e  nell’altra  cavità  di  lui  ,  afegnotale  ,  eh’ 
e’  non  polla  più  riltrignerfi  ,  e  dilatarli  ;  o  fè  pur 
fàccia  ,  che  il  fangue  non  fidamente  quagli  nelle 
cavità  del  cuore  ,  ma  ancora  ,  che  fi  rappigli  in 
tutte  quante  le  vene  . 

Voi  v’  ingannate  fe  ciò  da  me  pretendete  , 
contentandomi ,  che  quella  fia  una  di  quelle  tan¬ 
te  ,  e  tante  cofe,  che  non  fo  ,  e  che  non  ifperodi 
fa  pere  ,  perchè  dopo  molte  efperienze  fatte  a  que¬ 
llo  fol  fine  in  Cani  ,  Gatti  ,  Pecore,  Capre  , 
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Pavoni  ,  Colombe ,  &  altri  animali  ,  non  ho  per 
àncora  trovato  cofa  (labile  ,  che  intieramente  mi 
fatisfaccia  ,  e  da  poterla  fcrivere  per  vera  .  E  fe 
bene  in  alcuni  animali  morti  dalle  Vipere  fi  tro¬ 
va  quel  congelamento  di  fangue  ne  ventricoli  del 
cuore  ,  io  però  non  V  ho  fempre  trovato  in  tut¬ 
ti  ,  e  per  lo  contrario  quel  medefimo  congela¬ 
mento  molte  volte  Tho  veduto  ,  e  molte  nò  in 
animali  fatti  morire  con  iftento  ;  Y  ho  veduto 
dentro  al  cuore  di  uomini  morti  di  male  natura¬ 
le  ,  &  ultimamente  in  un  Cane  ammazzato  da 
una  freccia  del  Bantan  ;  e  mi  fia  lecito  per  paf- 
faggio  il  dirvi ,  che  quel  Cane  una  mezz'ora  do¬ 
po  che  fu  ferito  ,  cominciò  ad  avere  vomiti  fre¬ 
quenti  ,  e  faticofi  ,  ed  in  fine  con  urli  ,  e  fcon- 
torcimenti  orribili  fi  morì  ;  e  in  tutte  quante  le 
fue  vi  (cere  non  fi  trovò  una  minima  lefione  > 
e  quel  luogo  iftefiò  della  cofeia  ,  nel  quale  la 
freccia  fi  era  fermata  ,  non  avea  mutato  ne 
meno  colore  ;  e  di  più  vi  dirò  che  al  diligentiffi- 
mo  e  braviffimo  Notomifla  Tilmanno  dal  tagliar 
quello  Cane  ,  e  dal  maneggiar  lungo  tempo  ,  e 
minutamente  tutte  le  interiora  ,  non  accadde  fa- 
ilidio  ,  ne  malattia  ,  e  pure  una  volta  voi  mi  di- 
cefte  ,  che  un  gran  valent’  uomo  raccontato  vi 
avea  ,  effere  (lato  molto  male  un  certo  giovane, 
che  fece  notomia  d’  un  Cane  da  quelle  frecce 
ammazzato  .  Può  effere  che  egli  ne  (leffe  ma¬ 
le  ,  ma  io  vi  riferifco  quello  ,  che  ho  veduto 
non  movendomi  allo  fcrivere  altri  ,  che  1’  amor 
del  vero, il  quale  mi  vieta  il  credere  a  coloro, che 
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A  voce  più  ,  cb '  al  ver  drì^aH  lì  volti , 

E  così  fermati  fua  opinione  . 

Preferiti  furono  a  quetta  operazione  que’due  dot¬ 
ti  (fimi  ,  e  tanto  rinominati  Inglefi ,  vi  era  il  ce¬ 
lebre  Matematico  Gio:  Alfonfo  Sorelli  ,  e  Y  in- 
gegnofiffimo  Antonio  Uliva  ;  e  fe  vi  fi  fodera 
potuti  trovare  quegli  Autori  ,  che  anno  infegna- 
to  ,  che  coloro  ,  1  quali  maneggiano  i  corpi  mor¬ 
ti  dì  veleno  ,  fi  mettono  a  un  pericolo  grandilfi- 
mo  di  vita ,  mi  rendo  certo,  che  avrebbono  con- 
iellato,  che  vano  era  il  loro  fofpetto;  e  fe  il  Ca¬ 
po  di  Vacca  ebbe  aneli  egli  una  tale  opinione,  e 
fe  difle  ,  che  anticamente  i  condennati  a  bere  il 
veleno  erano  folitidi  lavarfi  avanti  d’inghiottire  la 
velenofa  bevanda  ,  acciocché  dall'eflèr  lavati  do¬ 
po  morte  ,  non  ne  reftaffero  infettati  coloro  ,  a" 
quali  s’afpettava  di  far  quella  funzione,  e  fe  pre¬ 
io  per  teftimonio  di  ciò  alcune  parole  ,  che  "1  di¬ 
vino  Filofofò  nel  Fedone  fece  dire  a  Socrate  ;  mi 
perdoni  il  Capo  di  Vacca  ,  ei  non  fa  qui  le  par¬ 
ti  di  quel  grandiffimo  ,  e  ftimatiffimo  Scrittore  > 
eh*  egli  fi  è,  e  nel  credere  ,  che  Socrate  veramen¬ 
te  credeffe  ,  che  dal  fuo  corpo  avvelenato  potefi 
fe  ufeite  alcun  mortifero  alito  dannofo  a  quelli  , 
cheloaveanoa  rimaneggiare  nel  lavarlo  ,  ha  il 
torto  per  fe  ,  e  grandiffimo  Io  fa  a  quel  fapien- 
tiffimo  uomo  ,  il  quale  (  come  fi  vede  chiara¬ 
mente  dalle  fue  parole  riferite  da  Fedone  )  nons’ 
indufle  a  lavarfi  ,  perch*  ei  credeffe  quella  ba- 
ja  ,  ne  moflra ,  che  tampoco  la  credeffero  quei 
valent’  uomini  ,  che  erano  quivi  preferiti  :  ma 
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fi  lavò  o  per  levare  una  certa  ubbia  a  quelle  vol¬ 
gari  donnicciuole  ,  che  doveano  lavarlo  dopo  mor¬ 
to  ,  le  quali  ,  come  troppo  cafofe  ,  fchive  ,  e 
guardinghe  erano  lolite  forfè  di  fare  grand’ atti, e 
gran  lezi ,  quando  fi  dava  il  cafo  ,  che  elle  avef- 
fero  a  lavare  i  corpi  di  coloro  ,  che  erano  fatti 
morire  col  veleno  jo  pure  ,  che  più  verifimilemi 
pare  ,  volle  Socrate  lavarli  ,  perchè  potendo  far¬ 
lo  da  per  fe  medefìmo  in  vita  >  non  volle  dar 
quello  impaccio  ,  e  quella  briga  dopo  morte  alle 
donne  ;  E  perchè  veggiate  ,  eh’  io  non  fon  lon¬ 
tano  dal  vero  ,  non  tralafcierò  qui  di  traferivere 
le  parole  iflelfe  di  Socrate  ,  tali  quali  appunto 
nella  Greca  favella  furono  fcritte  ,  e  viaggiugne- 
rò  ancora  ,  come  io  le  trafporterei  nel  tofeano  i- 
clioma  .  Reti  ^kSóvr t  ptot  oopeL  TpATri&oLt  7ipo<;  tv 
rpov  .  Soit&i  yàp  vc^yi  /BiXnor  ,  eìvou  fatasi [jlwqv  Tt'ivav 
tv  <pGtp{uci%ov  ,  (Avi  7rpxytxotme  rou$  yvuuou^/  7nxpé%&ttf 
n&pòv  Àbéiir  <  Già  è  tempo  ,  cV  io  vada  a  lavarmi  , 
imperciocché  mi  pare  più  a  proposto  bere  il  veleno  la¬ 
vato  che  farò  ,  e  non  dare  alle  donne  la  briga  di  la - 
vare  il  cadavero  „ 


Io  non  vorrei  già ,  che  qualcuno  fi  delle  ad  in¬ 
tendere  ,  che  fòlle  qui  di  mia  intenzione  torre  al 
Capo  di  Vacca  ,  &  a  gli  altri  di  fopra  nominati 
Autori  ,  ne  anche  una  minima  particella  di  quel¬ 
la  grandiffima  lìima  ,  nella  quale  meritamente 
fon  tenuti  ,  perchè  non  fon  tale  ,  ne  valevole  a 
poterlo  fare  ,  ed  in  paragone  di  loro  io  fon*  uomo 
di  quelle  cole  materiale  ,  e  rozzo  ;  oltre  che  in 
tutti  quanti  gli  fcrittori ,  fòmiglian ti  picc'oliifi rn i 
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nei  agevolmente  fi  trovano,  e  particolarmente  in 
quelli ,  che  molto  anno  fcritto  .  Siamo  tutti  uo- 
mini ,  e  per  confeguenza  foggetti  all*  errare  ;  So¬ 
lo  lidio  è  tutto  fapiente  ,  il  che  ben  conofciuto 
dal  modeftiffimo  Pittagora  con  molta  ragione  ri¬ 
fiutando  il  nome  di  Savio.,  fi  prefe  quello  di  ama¬ 
tore  della  fapienza  .  Io  lodò  tutte  le  Sette  de’Fi- 
lofofi  ,  ed  in  tutte  trovo  molte  cefo  ,  che  fvela- 
ta  er  mofltano  la  verità  ,  ma  ve  ne  trovo  ben 
anche  moiri  altre  ,  che  con  la  verità  ,  ne  poco  , 
ne  punto  s*  accordano  .  Amo  Talete  ,  amo  A- 
nafiàgora  ,  Platone  ,  Ariftotile ,  Democrito  , 
Epicuro  ,  e  tutti  quanti  i  Principi  delle  Filofofiche 
Sette  ;  ma  don  fia  però ,  eh’  io  voglia  fervilmen- 
te  legarmi  a  giurar  per  vero  tutto  quello  ,  che 
anno  detto  ,  o  fcritto  ,  come  lo  fa  giornalmente 
la  piu  minuta  plebe  di  molti  proter?  Mimi  fetta- 
rii  ,  i  quali  per  lo  fòverchio  ,  e  per  dir  co$ì ,  rab- 
biofo  amore  ,  che  portano  al  capo  della  loro  (cuo¬ 
ia  ,  non  vogliono  udire  opinioni  contrarie  a  quel¬ 
la  ,  e  forzati  ad  afcokarle  ,  e  da  evidenti  ragioni 
alle  volte  convinci  ,  non  fapendo  trovare  altro 
fcampo  ,  o  fut ter fhgio  ,  ricorrono  alle  cavillazo¬ 
ni  ,  a3  fofifmi  >  ed  in  ultimo  luogo  alle  (Irida,  e 
fe  fi  vuol  far  veder  loro  qualche  efperienza  ,  fi 
mettono  le  mani  avanti  a  gli  occhi  ;  e  fo  di  cer¬ 
to  ,  che  un  profonda  Maeflro  in  ifcrittura  pe¬ 
ripatetica  ,  e  molto  venerabile  uomo  ,  per  nonef- 
fer  neceffitato  a  confidar  vere  le  non  più  vedute 
(Ielle  ,  e  Y  altre  curiofe  novità  ritrovate  in  Cielo 
dal  Galileo  ,  non  volle  mai  all*  occhio  adattarfi  Y 

oc- 
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chiale  ;  ed  un5  altro  ,  a  cui  io  diceva  ,  che  quelle 
piccole  Botte  ,  che  di  State  ,  quando  comincia 
a  piovere ,  faltellano  per  le  pubbliche  polverofe  ftra- 
de  ,  non  nafcono  in  queir  i dante  dall’  incorpora¬ 
mento  della  giocciola  dell’  acqua  piovana  con  la 
polvere  ,  ma  eh’  elle  fon  di  già  nate  molti  giorni 
prima,  e  promettendo  di  dargliene  efperienza  ve¬ 
ra  ,  col  farli  vedere  ,  e  toccar  con  mano,  che  tut¬ 
te  quelle  ,  che  egli  fi  credeva  allor  allora  nate  > 
aveano  lo  fiomaco  per  lo  più  ripieno  d’  erba  ,  e 
gl’  intedini  d*  efcrementi  ,  non  fu  mai  poffibile  > 
che  potefli  indurlo  a  con  tentar  fi  ,  che  in  fua  pre- 
fenza  io  ne  apriffi  una  ,  qual  più  a  lui  foffe  pia¬ 
ciuta.  Miglior  codume  fu  quello  di  Potamone  A- 
leffandrino  inventore  della  Setta  ,  che  fu  chiama¬ 
ta  Elettiva.  A  quedo  avveduto  Filofofo  ,  purché 
ìmparafie  qualche  verità  ,  poco  importava  ,  fè 
trovata  1’  a  vede  ,  o  nella  fcuola  Jonica  in  bocca 
d’  Anaffimandro  ,  o  nella  Italiana  fu  la  cattedra 
di  Pittagora  ;  anzi  da  tutte  le  Sette  indifferente¬ 
mente  coglieva  il  più  bel  fiore  delle  più  vere  ,  o 
per  lo  meno  delle  più  probabili  opinioni  .  Vado 
ingegnandomi  anch’  io  d’  imitarlo  ,  avvengadio- 
chè  fappia  ,  che  ogni  giorno  potrà  effermi  detto 
con  molta  ragione. 

Or  tu  chi  (ey ,  che  vuol  federe  a  fcranna , 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d ’  una  j panna  ? 

Con  tutto  ciò  nell’  aborrire  la  menzogna  vivere 
contento  di  me  medefimo  ,  e  della  mia  naturale 
inclinazione ,  che  nella  faticofa  inchieda  del  vero 

Quan- 
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•  Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita  . 

Aveva  ormai  flabilito  di  voler  terminar  qui  la 
lettera  ,  ma  non  me  lo  ha  permeilo  un  nuovo 
ordine  di  colè  curiofe  y  e  non  indegne  da  faperli  ; 
efiè  ,  che  rifèrilcono  alcuni  ,  che  alle  Vipere 
femmine  y  allorché  fon  vive  ,  non  nafcon  vermi 
nelle  budella  ;  ma  T  efperienza  m5  inlègna  in  con¬ 
trario  ,  ed  a’  giorni  paflàti  ne  trovai  più  di  tren¬ 
ta  vivi  nello  ftomaco  ,  ne  gl*  inteflini  ,  e  giù  per 
1’  a /pera  arteria  di  una  fola  Vipera  femmina  ;  & 
i  minori  di  quelli  lombrichi  erano  di  lunghezza , 
e  di  groffezza  come  gli  /pilli  più  piccoli ,  che  ado¬ 
perano  le  donne  ,  &  i  maggiori  erano  lunghi 
quattro  dita  a  traverlò  3  e  groffi  come  quella  cor¬ 
da  del  Violino  ,  che  chiamali  il  Baffo;  i  primi  di 
color  bianco  ,  &  i  fecondi  di  roffigno  ,  e  dopo  ca¬ 
vati  dal  ventre  della  Vipera  viffero  lo  fpazio  di  un 
terzo  d*  ora  :  e  di  quelli  vermi  non  intefe  a  mio 
parere  di  favellar  Seneca  nel  libro  fecondo  delle 
naturali  quellioni  dicendo  .  In  venenati s  corporibus 
vermis  non  najcitur  }  fulmine  iEìa  intra  paucos  dies 
verminant ,  perchè  fi  vede  mani  fedo  ,  che  Sene¬ 
ca  parla  de’  vermi  ,  che  nafcono  fuila  carne  im¬ 
putridita  de’  corpi  morti  ,  facendo  menzione  de* 
corpi  percoffi  dal  fulmine  ,  e  per  confequenza  da 
quello  ammazzati  ,  che  dopo  lo  fpazio  di  pochi 
giorni  poffono  inverminare  .  E  s’  io  m  inganno 
nella  intelligenza  di  quello  luogo  di  Seneca  >  a  - 
vranno  ragione  ri  Mercuriale ,  &  il  Severino  ,  1 
quali  tengono ,  che  Seneca  intendere  di  quei  ver¬ 
mi  ,  che  nafcono  ne5  corpi  degli  animali  veleno!! 

vi- 
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venti .  Ma  fi  a  com’  efler  fi  voglia  ,  non  fi  può 
negare  ,  che  ,  o  in  un  modo  ,  o  nell*  altro  ,  tem¬ 
pre  Seneca  non  fi  allontanane  dalla  verità  >  giac¬ 
ché  ,  com5  ho  detto  ,  foyente  nelle  Vipere  vive 
tanto  mafchi,  quanto  femmine  trovanti  quei  ver¬ 
mi ,  &  i  cadaveri  delle  morte  inverminano  ,  an¬ 
corché  dal  fulmine  toccate  non  fieno  ,  e  non  fo* 
lamente  inverminano  quelli  cadaveri  ,  ma  baca¬ 
no  ancora  in  proceffo  di  tempo  le  polveri  viperi¬ 
ne  aride  ,  fecche  ,  e  con  Elifirvite  finiffimo  ,  per 
così  dire  ,  .imbai  fa  mate  , 

Dopo  di  che  non  farà  totalmente  fuor  di  pro- 
pofito  T  irtveftigare  ,  fe  veramente  i  corpi  delle 
Vipere  ,  o  i  luoghi ,  dove  fi  nafeondono ,  o  le  caf¬ 
fè  ,  nelle  quali  fi  confervano  fpirino  odor  fetido  , 
e  fpiacevole  ,  come  volle  Y  Aldrovando  con  mol¬ 
ti  altri  moderni  >  &  anticamente  Marziale. 

Qitod  Vulpìs  fuga  >  Vìpera  cubile 
Mallcm  y  quam  quod  oles  ole  re  Bafa 
AI  che  rifpondo  ,  che  ne  le  Vipere  ,  ne  le  fec¬ 
ce  de  loro  inteftini  non  anno  fetore  >  ne  lafciano 
per  quella  ragione  mal*  odore  ne’  luoghi  da  effe 
abitati  ;  &  io  nelle  fcatole  nelle  quali  fi  confer¬ 
vano  ,  mentre  non  ve  ne  fieno  fiate  delle  morte, 
e  le  fcatole  troppo angufte  ,  e  fenza  i  convenien¬ 
ti  fpiragli,non  ho  mai  fentito  quel  puzzo  naufeo- 
fo  ,  di  che  fa  menzione  Y  Aldrovando  .  Affer¬ 
mo  bene  ,  che  fe  al  mafchio  della  Vipera ,  sì  co¬ 
me  anco  a  molti  altri  ferpenti,  fi  premano  i  due 
membri  genitali  ,  &  alla  femmina  le  due  quali 
vefcichette  feminali  ,  che  pendono  vicine  alle  due 

por- 
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porte  della  Natura ,  ne  fchizza  fiiora  una  cert* 
acqua  fottiMìma  di  odore  grave  odiofamente  fal- 
vatico  ,  e  proprio  ferpentino  :  e  qui  prefe  T  erro¬ 
re  il  Gefnero  ,  che  non  feppe  diftinguere  fé  quel 
fetore  veniva  dalle  fècce  inreftinali ,  o  pure  dalla 
fuddetta  acqua  ,  il  che  fu  molto  meglio  ofierva- 
to  da  Eliano  nel  libro  nono  de  gli  animali  ,  pi* 
yvvpcvci  Sì  iTkihhou;  01  (óctpumtTlw  oerpiuò  cbpiSn , 
onde  per  falvar  Marziale  ,  fi  potrebbe  forfè  dire* 
che  volend’  egli  {piegare  il  mah  odore  ,  che  avea 
Bada  in  quelle  parti  ,  delle  quali  piu  bello  è  il  ta* 
cere,  che  il  dire  ,  con  ragione  Io  antepofe  a  quel¬ 
lo  ,  che  fpirano  le  Vipere  da  luoghi  deftinati  ah 
la  generazione  ;  e  tanto  più  ,  che  la  voce  Cubile 
ufata  da  Marziale  ,  non  folo  li  può  intendere  del 
covacciolo  ,  o  luogo  ,  dove  dorme  ,  e  s  acquat¬ 
ta  la  Vipera  ,  ma  ancora  ,  e  forfè  più  propria- 
mente  qui  ,  pigliar  fi  dee  in  quel  lignificato  ,  nel 
quale  molti  Latini  fe  ne  fèryirono  ,  e  particolar¬ 
mente  Cicerone  in  più  luoghi  ,  e  la  figliuola  del 
Re  Nifo  appreflò  Ovidio  nell’ ottavo  delle  Traf- 
formazioni  , 

Nam  pereant  potm  fperata  cubili  a  ,  quam  firn 
Proditione  potens 
Ed  Atalanta  nel  decimo 

quod  fi  fwlicior  effetti  , 

Nec  mibi  conjugium  fata  importuna  negare nt , 
XJtius  eras  ,  cum  quo  fidare  cubilia  vellem  . 
Nel  medefimo  fenfo  ,  ancora  leggefi  nella  Ge- 
nefi  vulgat.  verf.  quia  afcendìfli  Cubile  patris  tut  , 
&  macula (ìi  jìratum  ejus  ;  Ed  il  verbo  cubi  tare  in 

Plau- 
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Plauto  nel  Cureulione  ,  nel  Pfèudolo  ,  e  nello 
Stico  ,  &  ancora  il  verbo  cubare  ,  nell’  Amfitrio- 
ne  anno  il  medefimo  lignificato ,  e  tralafciando  i 
Greci  per  non  mi  allungar  di  forerchio  ,  anche  i 
noftri  Tofcani  in  quello  propofito  anno  adopera¬ 
to  il  giacere  ,  e  ne  fono  elempli  nel  Boccaccio 
nov.  2  9 .  tìt.  Gìletta  giacque  con  lui  y  &  ebbe  due  fi¬ 
linoli  y  e  nov.  63.  bj.  72.  enei  Maeltro  Aldobran¬ 
dino  .  E  ciò  prova  per  ifperien^a  y  che  egli  dice  ,  che 
chi  taglia  [fé  due  vene  ,  le  quali  fono  dirieto  al/i  orec - 
chi  y  che  colui ,  a  cui  f off  ero  tagliate  ,  &  aperte  non 
avrebbe  podere  di  giacere  con  femmina  ,  e  nel  mio 
tello  a  penna  d’  un  antichilfima  vita  di  Sant’  An¬ 
tonio  .  Tu  bai  giaciuto  y  0  malvagia  femmina  col 
drudo  tuo  y  e  non  hai  temenza  d'  accoflarti  al  fanto 
Altare  ;  Dalle  fole  parti  genitali  adunque  nalce  il 
mal’  odore  delle  Vipere  ,  e  non  da  tutto  il  cor¬ 
po  ,  ne  dal  loro  alito  ,  ne  da  gli  eferementi  de  gl’ 
inteftini  ,  i  quali  eferementi  sì  come  non  anno 
fetore  ,  così  anche  non  anno  odore  ,  del  che 
per  efperienza  ogni  curiofo  potrà  chiarirli  ;  La 
onde  non  fo  con  qual  motivo  dalla  delicata  fra¬ 
granza  dello  fìerco  viperino  ,  Lucio  Mainerò  ar¬ 
gomentar  potelfe  ,  che  il  temperamento  delle 
Vipere  lia  lecco  :  Ed  il  dottilfimo  Pietro  Cartel¬ 
lo  nel  libro  dell’  Jena  odorifera  ,  quando  fcrilfe, 
che  lo  fterco  d’  alcuni  Serpenti  ha  odore  di  muf- 
chio  ,  le  tra  quelli  ferpenti  ebbe  intenzione  di  no¬ 
verare  anche  le  Vipere  ,  io  credo  ,  che  s5  ingan¬ 
narti ,  &  il  limile  dico  deireruditiffimo  Giovanni 
Rodio  ,  che  nelle  offervazioni  medicinali  afferma 

di 
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di  efferfi  pienamente  certificato  di  queft’  odore 
dello  fterco  ferpentino  in  un  viaggia  ,  eh’  ei  fece 
nel  monte  Baldo,  che  da  lui  fu  oilervato  effereab- 
bondantiflimo  di  Vipere  . 

Se  trafeorro  or  qua,  &  or  là  fenz  ordine  alcu¬ 
no,  &  alla  rinfufa,  di  grazia  non  aggrottate  le  ci¬ 
glia  x  e  non  vi  fcandalezzate  ;  ma  rammentatevi, 
che  nel  bel  principio  mi  proteftai  ,  che  fcrivere 
io  voleva  ciò  ,  che  ,  di  mano  in  mano  ,  alla 
memoria  mi  farebbe  venuto;  ed  ormi  fovviene, 
che  Galeno  ,  e  molti  valentuomini  moderni  in- 
fegnano  ,  che  il  mangiar*  le  carni  viperine  indù- 
duce  ardentiflima  ,  ed  ineftinguibile  fete  .  Que¬ 
llo  infegnamento  ha  patito  eccezzione  in  un  vir- 
tuofo  ,  e  nobiliffimo  gentiluomo  di  abito  di  cor¬ 
po  gracile  più  torto ,  che  nò  ,  e  fui  primo  fiore 
di  fua  gioventù  ,  il  quale  in  querta  prefente  fiate 
ha  durato  quattro  fettimane  continue  a  bere  ogni 
mattina  per  colezione  una  dramma  di  polvere  vi¬ 
perina  ,  {temperata  in  brodo  fatto  con  una  mez¬ 
za  Vipera  di  quelle  prefe  nelle  collinette  Napole¬ 
tane  :  a  definare  poi  mangiava  una  buona  mine* 
{tra  fatta  di  pane  inzuppato  in  brodo  viperino  , 
falpimentata (  permettetemi  querta  voce) con  pol¬ 
vere  viperina  ,  e  regalata  col  cuore  ,  col  fegato  , 
e  con  le  carni  fminuzzate  di  quella  Vipera  ,  che 
avea  fatto  il  brodo  :  bevea  il  vino  in  cui  affo¬ 
gate  erano  le  Vipere  :  a  merenda  pigliava  una 
emulfione  apparecchiata  con  decozione  ,  e  con 
carni  viperine  ;  e  la  fera  la  di  lui  cena  era  una 
mineftra  fimile  a  quella  della  mattina  ;  e  pure 

Opere  del  Redi .  T orno  II  D  egli 
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egli  mi  ha  Tempre  confidato  ,  che  non  folo  non 
ha  mai  in  quello  tempo  avuta  feto  ,ma  ne  meno 
aderenza  al  bere  ,  e  non  bevea  fe  noto  quanto  gli 
parea  neceffario  per  viver  fano  .  Un  vecchio  a*rN 
cora  fettuagenfrrio  non  ebbe  mai  fetè  ,  e  &  man¬ 
giò  in  un  mefe,  e  mezzo, piò  di  novanta  Vipere 
prefe  di  fiate ,  ed  arroflite  ,  come  fòglionò  i  CUO- 
chi  arrotine  V  anguille  ,  ed  il  fimite  intervenne  ad 
una  donna  di  venticinrqu’  anni ,  ed  iòne!  fkrcuò- 
cere  arroflo  per  mia  curiofità  alcune  Vipere ,  non 
ho  mai  fentita  quella  foaviffima  fragranza  -,  che 
da  uomini  degni  di  fede  fu  detto  a*l  Sèvetinò,  che 
fpiravanocerte  Viperearroflite  ,  a  fegno  tate,  che 
correr  fecero  tutto  il  vicinato  in  traccia  dell’  ito* 
folito  delicatiffimo  odore  :  Se  poi  il  mangiar  'que¬ 
lle  carni  produca  ne*  giovanili  'corpi  delie  femmi¬ 
ne  (  come  vogliono  molti  autori  )  qUèlfà  conve¬ 
niente  proporzione  delle  patti,  e  de*  èofori ,  che 
chiamali  bellezza,  e  fe  alla  fenile  etad'è  il  perduto 
bello  reftituifca  ,  io  non  ne  fono  àncora  ventfto 
in  chiaro  :  m’ immagino  però  ,  ‘quanto  à&à  pro¬ 
porzione  ,  ed  alla  leggiadria  delle  pàttt  ,  che  la 
Vipera  non  fia  da  meno  della  lepre  ,  di  dui  Mar¬ 
ziale  fcherzando  favoleggiò 
Si  quando  ,  leporetn  Wtitis  inibì ,  Geliti t ,  <dìch 
Formofas  feptem  ,  Marti  ,  dìtbm  tris  : 

Si  non  derìde  $  >  fi  venirti  ,  lux  tnea,  toàrras , 

Edifii  fnifnquafn  ,  Gettiti  ,  fu  lepbrein  . 

Molti  dotti  *  favi  y  &  intèndenti  uomini  ifeir- 
gono  per  fermo  ,  che  nell’  a ppar  ecchi àfnèU tò  dt7 
trocifci  viperini  >  per  ferViziò  della  Triaca,  fi  ab- 

bià- 
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biano  da  rifiutare  ,  come  inutili  ,  e  nocive  tutte 
le  Vipere  ,  che  anno  in  corpo  l’uova  ,  e  fi  fonda- 
no  fu  quello  ,  che  Galeno  fcrifiè  ,  che  non  deb¬ 
bono  entrare  nella  Triaca  le  carni  delle  Vipere 
gravide  :  Io  parlando  tempre  con  ogni  più  dovuto 
rifpetto  ,  fon  di  contraria  opinione  ,  e  credo,  che 
fe  i  noftri  diligenti  fpeziali  vorranno  comporre  i 
trocifci  con  Vipere  fenz’  uova  ,  farà  loro  di  meftie- 
re  comporgli  di  matehi  ,  e  non  di  femmine  ,  per¬ 
chè  tutte  le  femmine  anno  1*  uova  ,  e  particolar¬ 
mente  fe  pigliate  fieno  in  campagna  in  que’  tem¬ 
pi  ,  che  furono  (limati  più  opportuni  da  Damo- 
crate  ,  da  Critone  ,  e  da  Galeno .  Avvertirono 
ben  ciò  quei  dottiffimi  Medici  *  che  V  anno  1597. 
furono  deputati  alla  correzione  del  Ricettario 
Fiorentino  ,  e  lo  conobbe  ancora  V  Aldrovando  , 
che  (cri  ve ,  non  dar  fàftidio  fe  abbiano  f  uova ,  pur¬ 
ché  le  Vipere  da  i  matehi  non  fieno  fiate  calcate , 
e  per  potertene  accorgere,  ne  da  il  contraflegno , 
che  T  uova  non  fon  più  grolle  de’  temi  di  Papa¬ 
vero  ,  o  de’ granelli  di  Miglio  .,  foggi ugnendo,  che 
te  le  femmine  non  fi  fieno  congiunte  co> matehi, 
T  uova  non  padano  mai  quella  groffezza  ;  e  di  pa¬ 
rere  non  molto  diverte)  par  ,  che  fodero  i  fopra 
nominati  correttori  del  Ricettario  ,  i  quali  rifiuta¬ 
no  fidamente  quelle  Vipere  ,  che  anno  f  uova 
grofiè  ,  e  lineate  di  (angue  ,  ma  per  dire  il  vero 
alle  mie  tfperienze  non  regge  il  detto  dell’  Aldro- 
vando  ,  imperciocché  nel  fine  del  mete  di  Gen- 
najo  ho  (parate  molte  Vipere,  ed  in  tutte  botro- 
vate  l’uova  grofiè  quanto  le  comuni  ulive  ,  e  di 
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fangue  vergate;  e  pure  è  credibile  ,  chequeft’uo* 
va  non  fodero  feconde  ,  e  per  così  dire  ,  gallate , 
perchè  tali  eflendo  ,  nefarebbono  nati  nel  mefedi 
Agofto  i  Viperini  ;  e  non  è  fedel  contraffegno  di 
fecondità  il  vergolamento  del  fangue,  perchè  an¬ 
che  nell'  uova  non  nate  ,  che  trovanfi  nell’  ouaja 
delle  galline  caftrate  ,  e  dell’ altre  galline,  che  non 
anno  abitato  col  gallo ,  fi  vede  quel  vergolamento 
fanguigno  .  Sicché  ,  avend’  offervato  ,  che  nelle 
ftagioni  afiègnate  per  la  caccia  delle  Vipere  daDa- 
mocrate ,  da  Grifone  ,  da  Galeno  ,  e  da  gli  altri 
Greci ,  ed  Arabi ,  che  da’  fuddetti  anno  copiato, 
fi  trovano  Tempre  in  quefti  ferpentelli  Y  uova 
grandi ,  e  groffe  ,  crederei  fi  poteffè  dire  ,  che 
quando  Galeno  parlò  delle  Vipere  pregne  ,  volle 
fedamente  intender  di  quelle  ,  che  anno  i  Viperi¬ 
ni  in  corpo  all'  uova  attaccati ,  in  fòggia  non  gran 
cofa  differente  da  quella  ,  fc  vi  ricordate  ,  che  Y 
anno  paflato  vedemmo  nel  pefee  chiamato  Squa¬ 
dro  ,  ed  in  altri  pefei  di  Mare;  e  fenza quefti  Vi¬ 
perini  in  corpo  ,  ogni  Vipera  è  buona  per  la  Tria¬ 
ca  ,  piccole  ,  o  grafie  ,  che  fi  abbia  Y  uova  ,  non 
eflèndo  vero  ,  che  quelle,  che  le  anno  grafie,  fie¬ 
no  magre  ,  fmunte  ,  e  sfruttate  ;  anzi  ,  che  que- 
fte  le  ho  trovate  Tempre  graffìflìme  ,  e  maggiori 
dell’  altre,  e  più  bizzarre  ;  ed  a  propofito  della 
graftezza  degno  di  confiderazione  fi  è  ,  che  dopo 
aver  tenuto  rinchiufe alcune  Vipere  nove  mefi  ,  e 
fenza  cibo  ,  quando  V  ho  fparate  mi  fon  riufeite 
molto  grafie  in  quella  parte  ,  che  fi  chiama  la 
Rete  ,  e  da’  Medici  vjen  detta  Omento,  e  Zirbo. 
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In  quelle  mie  naturali  offervazioni  ho  confa* 
mato  gran  quantità  di  Vipere  facendone  alla  gior¬ 
nata  uno  fìrazio  grandilfimo  ,  e  per  cavar  ,  come 
fi  dice  ,  il  fottìi  del  fottile  ,  ho  fempre  melfe  da 
banda  ,  e  conlèrvate  tutte  le  loro  carni ,  e  folla, 
che  feccate  in  forno  ,  e  pofcia  al  fuoco  vivo  con 
lungo  ,  e  faticofiffimo  lavorio  abbruciate  y  e  ri¬ 
dotte  in  cenere  ,  con  acqua  di  fonte  n  ho  cavato 
il  Sale  >  e  purificatolo,  e  ridottolo  quas’in  criflal- 
li  ,  ho  voluto  far’efperienza  di  fua  virtù  ,  ed  ho 
rinvenuto,  ch’egli  è  per  V  appunto  ,  come  fon  tut¬ 
ti  quanti  gli  altri  Sali  ,  eflratti  dalle  ceneri  di  tut¬ 
ti  gli  animali  ,  e  di  tutte  le  piante,  che  indifferen¬ 
temente  dati  al  pelo  di  due  ,  o  di  tre  dramme,  e 
mezza  in  circa  evacuano  il  corpo  ,  come  fe  bevu¬ 
to  fi  folle  una  diquelle  confuete,  ed  ordinarie  me¬ 
dicine  ,  che  Lenienti  da*  Medici  fon  dette .  Que- 
fti  Sali  delle  ceneri  nel  purgare  anno  tutti  tra  di 
loro  ugual  poffanza  ,  come  s*  è  veduto  centinaia 
di  volte  ,  tanto  quel  di  Rabarbaro  ,  di  Sena  ,  di 
Turbitti ,  d’  Agarico  ,  di  Sciarappa  ,  diMecioa- 
can  ,  e  degli  altri  limili  ;  quanto  quel  di  Pian¬ 
taggine  ,  di  Cipreffo  ,  di  Lentifco  ,  di  Sughero, 
di  Scorza  di  Melagrane  ,  di  Scopa  ,  di  Sorbe  ,  e 
di  Corgniole  ;  ne  altra  differenza  ho  mai  faputo 
feorgervi ,  che  quella  delle  figure  ,  la  quale  però 
(  per  quanto  con  ogni  curiofa  diligenza  ho  potu- 
tuto  offervare ) non  rende  ne  più  viva,  ne  più  in¬ 
fingarda  la  lorofacultà  folutiva:  quindi  è  che  non 
fenza  ragione  mi  fo  beffe  di  quegli  Autori  Chimi¬ 
ci  ,  che  anno  avuto  gli  occhi  così  lincei  da  poter  ri- 

D  3  tro- 


54  0  S  S  E  R  FAZIONI  \ 

trovare  tante  ,  e  diverfe  ,  e  tra  di  loro  contrarie 
virtù  ,  più  in  un*  Sale,  che  in  un1  altro  ;  e  mi  ri¬ 
do  della  poca  efperienza  di  quel  tanto  accreditato 
Bafilio  Valentino  ,  il  quale  nella  Tua  Agiografia  , 
oltr5  un’  infinità  dì  vane  immaginazioni ,  fcriffe, 
che  fei  foli  grani  di.  Sale  di  Rabarbaro  ,  o  di 
Sena  ,  o  di  Efula  fono  badanti  a  far5  una  buona 
ed  aggiuftata  evacuazione  .  Ma  di  quella  mate¬ 
ria  a  baftanza  ho  favellato  in  quel  Dìfcorfo  f  che 
F  anno  paflàto  abbozzai  delia  natura  de"  sali  ,  e 
delle  loro  figure . 

Avendo  letto  nella  Storiadegli  animali  di  Ari- 
ftotile  ,  che  alle  più  delle  beflie  velenifere  è  no- 
cevole  la  faliva  umana  ,  vennemi  capriccio  di  far 
prova  ,  fe  ciò  foffe  vero  ,  e  particolarmente 
nelle  Vipere  ,  e  tanto  più  ,  che  Nicandro  detto- 
lo  avea  ,  e  trovafi  confermato  da  Galeno  in  più 
luoghi  ,  da  Plinio  ,  da  Paolo  Egineta  ,  da  Sera- 
pione  >  da  Avicenna ,  e  da  Lucrezio  ,  che  filofo- 
fando  cantò 

Efi  itaque  ,  ut  ferpent  hominh  qu<e  talìa  falivis 
Di/perit  ,  ac  fefe  mandando  conficit  ipfa  . 

E  quelli  Antichi  fono  flati  fecondati  da  molti 
Moderni ,  e  particolarmente  dal  Ordinai  Pon- 
z etto,  da  Berturcio  Bolognefe,  dal  Gefnero,  dal 
Zacuto  ,  da  Tommafo  Campanella  ,  da  Marc* 
Antonio  Alaimo  ,  da  Lelio  Bifciola  ,  e  dal  dot- 
tiffimo  ,  e  celebra tiflìmo  Uliffe  Aldrovando  ,  il 
quale  non .  folo  tenne  per  fermo,  che  la  faliva 
dell’  uomo  ammazz  i  Serpenti ,  ma  volle  anco 
decorrervi  fopra  ,  e  darne  la  ragione  ,  riducen-/ 
'  '  *  i  dole 
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dole  in  fine  >  a  quel  vano  ,.  e  chimerico  nome 
della  tanto  decantata  antipatia  ;  Ma  Pier  Gio¬ 
vanni  Fabbro  ,  e  Marc’  Aurelio  Severino  poco 
prezzandola  ,  adda  fièro  per  efficaciffima  cagione 
il  Sale  Àrmoniaco ,  del  quale  pieniffima  dffièro 
ogni  forte  di  foli  va  ,  ma  fopra  tutte  1*  umana  . 
Io  rinchiufL  dunque  fei  Vipere  fcelte  in  una  gran¬ 
de  fcatola  ,  e  per  quindici  mattine  alla  fila  ad 
una  ad  una  fpalancando  la  gola  ,  proccurai  >  che 
alcuni  uomini  digiuni  gliela  empifiero  di  fputo  , 
e  ferrando  loro  la  bocca  ,  le  coftrinfi  per  fòrza 
ad  inghiottirlo  ,  e  tutte  fono  viffute  ,  e  vivono 
ancora  ,  ne  da  malattia  fono  mai  fiate  foprapre- 
fe  ,  anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo  ,  ed  inullta- 
to  alimento  ,  mi  raffembrano  molto  più  belle  , 
e  guazzanti  del  folito  ;  e  perchè  V  Aldrovando 
fc rive  ancora  ,  che  i  Ciarlatani  torto  anno  prefi 
ì  Serpenti  ,  gli  afpergono  di  fciliva  ,  per  la  virtù 
della  quale  s  avvilirono  ,  e  perdono  la  malizia 
del  veleno  ,  volli  anco  di  quefto  far  la  prova  ,  e 
refiai  certo,  che  non  fi  accorta,  ne  poco  ,  ne  pun¬ 
to  al  vero  ,  pofciachè  fi  morirono  tutti  gli  ani¬ 
mali  ,  che  mordere  io  feci  dalle  Vipere  in  quella 
guifa  preparate  ,  e  le  Vipere  per  lo  bagnamento 
della  faliva  non  infralirono  mica ,  ma  difdegnofc, 
ed  altiere  più  fovente  vibravano  l’acuta  ,  e  bipar¬ 
tita  folgore  della  lingua . 

Non  mi  apporta  però  maraviglia  ,  che  a  tanti 
Scrittori  quefta  verità  fia  fiata  incognita  ,  per¬ 
chè  andando  dietro  alle  voci  del  volgo  ,  non  ne 
fecero  forfè  efperienza  ,  e  tanto  più,  che  lo  rtuz- 
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srìcare  le  bocche  delle  Vipere  non  è  il  più  bel  tra* 
ftullo  del  mondo  ,  e  chi  ne  reftafle  morfo  ,  fareb¬ 
be  il  bel  fuo  danno  ,  e  fi  potrebbe  a  lui  dire  coll* 
Ecclefiaftico.^/V  mifcrebitur  incantatori  à  ferpente 
percujjo  ,  &  omnibus  qui  appropriane  bejìiis  ?  Stupito¬ 
mi  bene  di  Galeno,  il  quale  nel  decimo  libro  delle 
potenze  de  i  medicamenti  femplici  ,  dopo  aver 
detto  ,  che  lo  fputo  dell*  uomo  digiuno  ammazza 
gli  Scorpioni  ,  foggiugne  d*  averlo  veduto  con  gli 
occhi  fuoi  proprj  ,  ed’  averne  fatta  più  ,  e  più 
volte  efperienza  pieniflima  .  Se  gli  uomini ,  e  gli 
Scorpioni  ,  che  nafeevano  a  quei  tempi  in  Ro¬ 
ma  ,  ed  in  Pergamo  erano  fatti  ,  come  gli  uomi¬ 
ni  ,  e  come  gli  Scorpioni  della  Tofcana  ,  mi  fìa 
lecito  chieder  perdono  a  Galeno  (  uomo  per  al¬ 
tro  ,  che  nella  medicina  dopo  Ippocrate  ,  non  ha 
avuto  uguale  )  fe  non  voglio  credere  ,  che  egli  ne 
prendere  efperienza  ,  e  fe  pure  la  tentò  ,  forfè  fu 
una  fola  volta  ,  nella  quale  per  cafo  fortuito  ,  e 
non  per  cagione  della  faliva  fi  morì  lo  Scorpione, 
perchè  molte  volte  ho  durato  fei  giorni  continui  a 
fare  ogni  mattina  fputare  addoffo  ad  alcuni  Scor* 
pioni  da  uomini  digiuni  ,  ed  affetati  ,  e  gli  Scor¬ 
pioni  non  fon  mai  morti  ;  Muojono  bene  infalli¬ 
bilmente  in  capo  ad  un  terzo  d*  ora  ,  fe  a  ciaf- 
cheduno  di  quegli  fi  metta  fopra  la  groppa  tre  , 
oquattro  gocciole  d*  olio  di  uliva  ;  per  lo  che  , 
fe  mi  maravigliai  di  Galeno  ,  molto  più  maravi- 
gliomi  d’  Alberto  Magno  ,  che  nel  libro  de  gli 
animali  racconta  d*  aver  immerfo  in  un  fiafeo 
d*  olio  uno  Scorpione  ,  il  quale  vilfe  lo  fpazio  di- 

ven- 


INTORNO  ALLE  VIPERE.  57 

venturi  giorno  movendoli  ,  ed  aggirandoli  nel 
fondo  di  queir  olio.  In  un  fimil  vafo  ,  meno  che 
pieno  d’olio,  io  rinchiufi  una  Vipera,  che  vi  gal¬ 
leggiò  viva  fefiant’ore  ,  ma  vinta  alla  fine  dalla 
ftanchezza  ,  fi  abbandonò  a  poco  a  poco  morta 
nel  fondo  del  vafo  ,  ed  avanti,  che  moriflè  sfor¬ 
za  vali  con  tuttala  naturai  poffibilitàdi  tenere  per 
lo  meno  l’eftrema  parte  del  mufo  fuor  di  quel  li¬ 
quore  ,  e  fe  tal  volta  le  riufciva  cavarne  fuora  il 
capo ,  fpalancava  quanto  più  poteva  la  bocca  , 
per  ripigliar  quell’ aria,  che  fott’ all* olio  era  a  lei 
fiata  negata  .  Più  violento  delibilo  di  uliva  fu  ad 
un’altra  Vipera,  il  terribiliffimo  olio  del  Tabac¬ 
co  ;  imperciocché  avendola  il  valente  Notomifla 
Tilmanno  ferita  in  pelle  in  pelle  ,  fu  Parco  della 
fchiena  con  un’  ago  infilato  d’una  agugliata  di  re¬ 
fe  inzuppata  in  quell’ olio  ,  e  trapaffato  il  refe  per 
la  ferita  ,  in  meno  d’un  mezz’ottavo  d'ora,  do¬ 
po  alcuni  Urani  avvolgimenti ,cafcò  morta,  con- 
vulfa,  ed  intirizzata,  come  fe  fiata  folfe  di  bron¬ 
zo  ,  ed  un  momento  dopo  ritornò  flofcia  ,  e  pie¬ 
ghevole  ,  come  fe  due  giorni  avanti  foffe  fiata 
ammazzata  .  Morte  fomigliantiffima  in  tutto  , 
e  per  tutto  fece  un’altra  Vipera  ,  a  cui  furono 
mede  giù  per  la  gola  quattro  ,  o  cinque  gocce  del 
fuddetto  olio  di  Tabacco  ;  ir^t  fe  morì  queft*  ulti¬ 
ma  Vipera  ,  non  morirono  alcune  Anguille  ,  a 
cui  fatto  il  medefimo  giuoco  ,  furono  in  quel- 
1’  iflante  gettate  nell’  acqua  ,  e  pure  poco 
prima  erano  morte  ,  ancorché  gettate  fubito 
nell’  acqua  ,  molte  altre  Anguille  ferite  fu  la 
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groppa  con  quell’  ifteffó  ago  ,  che  nella  cruna 
area  il  filo  intinto  neU’ciio  del  Tabacco  ,  e  fu  ©f- 
fervata  >  che  quelle  Anguille  morendo  diven¬ 
tarono  (fi  un  certo  color  biancheggiante  ,  ancor¬ 
ché  rive  tendeffero  al  nericcio. 

Lzfào  k  Anguille  ,  e  ritorno  alle  Vipere  ,  & 
a  gli  altri  Serpenti  ,  intorno  a*  quali  favole  infi¬ 
nite  ,  e  degne  di  tifo  fiate  fono  fcrirte  da  gli  Au¬ 
tori  f  e  fra  gli  altri  Plinio  feguitato  con  ammira¬ 
bile  firtiplicfeà  dal  Mercuriale  ,  dal  Mattiolo ,  e 
da  Caflor  Durante ,  dice  per  efperienza  ,  che  i 
Serpi  anno  pubblica  y  e  privata  inimicizia  col 
Fraffino  ,  e  con  l’ ómbra  dì  quello  ,  a  tal  fegno  , 
che  fatto  un  cerchio  di  Fraffino  ,  e  meffavi  den¬ 
tro  una  Serpe ,  &  un  monticeli©  di  brace  acce- 
fa  ,  quella  Fiera  fi  getta  più  volentieri  nel  fuoco, 
che  tra  le  frondi  dell’ odiato  albero  L’ifteflo  Pli¬ 
nio  ,  e  Caftor  Durante  copiando  da  Plinio  ,  in- 
fieme  con  lo  Scaligero  raccontano  ,  che  fe  nel 
mezzo  d’  un  cerchio  fatto  di  foglie  di  Bettonica 
fi  metterà  tm  Serpente  ,  vèdraffi  rabbofamen- 
te  imperverfare  ,  e  con  la  coda  flagellandoli  am¬ 
mazzar  fi  é  Crede  Andrea  Lacuna  ,  che  fe  una 
Vipera  toccata  fia  con  un  ramo  di  Faggio  riman¬ 
ga  attonita  ,  ed  immobile  ,  come  fe  udito  avef- 
fe  gli  orrendi  ,  ma  ,  per  mio  credere,  inutili,  e 
bugiardi  fufurri  de’  Marti  incantatori  .  Coffan- 
tino  nell’ Agricoltura  afferma,  che  muojono  quel¬ 
le  Serpi ,  fu  le  quali  vengon  gettate  le  foglie  deb 
la  Quercia;  &  Azio,  e T Autore  de’ medicamen¬ 
ti  femplici  a  Paterniano  in  compagnia  di  molti 
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Moderni  dicono  ,  che  la  Conizza  con  Y  acutezza 
del  Tuo  odore  mette  in  fuga  le  Vipere  ,  e  gli  al¬ 
tri  Serpenti  ;  e  pure  io  trovo  per  efperienza  mol¬ 
te  volte  fatta ,  che  le  fòglie  del  F raffino  ,  della 
Bettonica,  del  Faggio,  della  Quercia,  della  Ce¬ 
nizza  ,  del  Dittamo  >  del  Calamento  ,  e  delPal- 
tre  odorofe,  e  fetide  Erbe  menzionate  da  Nican- 
dro  ,  non  folo  non  fono  fchivate  dalle  Vipere  , 
ma  tra  quelle  frondi  ,  e  fecche  ,  e  frefche  tutti  i 
Serpenti  volontariamente  fi  ricoverano  ,  e  volen- 
tieriffimo  vi  foggiornano. 

Ma  già  che  fiamotra  le  favole,  non  voglio  tra- 
lafciar  di  ridurvi  in  mente  quella  de  gli  amori 
della  Vipera  con  la  Murena  ,  e  le  finezze  affet- 
tuofe,  ed  i  teneri  vezzi  di  queir  innamorato  Ser¬ 
pentello  con  la  notante  fu  a  Druda  ,  allora  quan¬ 
do  a*  più  fervidi  raggi  del  Sole  fattofi  bello  ,  e 
tutto  poftos’in  gala  ,  fe  ne  pafleggia  fu  la  riva 
del  Mare,  e  con  fi-bili  amorofi  la  invita  la  lafciar- 
fi  vagheggiare  ,  e  mentr’  ella  dall’ onde  il  capo 
folleva  ,  ed  al  lido  s  avvicina  ,  egli  con  avve¬ 
nente  diferetezza  vomita  fopra  un  faffo  ,  e  vi 
lafcia  in  depofito  tutto  quél ,  che  di  Velenofo  in 
bocca  racchiude  ,  per  non  amareggiare  con  quel¬ 
lo  i  tanto  defiati  fponfali  ,  che  in  fine  confuma¬ 
ti  ,  e  ritornatofene  la  dove  del  veleno  fgravato 
fi  era  ,  fe  per  mala  ventura  nón  ve  lo  ritrova  , 
s'  accuora  di  fubito  così  duramente  ,  che  difpera- 
to  in  breviffim’ora  fi  muore  .  Udite  come  un 
Greco  Verlificatore  detto  Manuel  File  in  certi 
fuoi  verfi  regolati  a  fuo  capriccio  ,  e  da  lui  dedi- 
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ca ti  a  Michele  Imperadore  di  Coftantinopoli  col 
titolo  ,  Delle  proprietà  de  gli  Animali ,  tutto  ciò 
defcrive  ,  ed  in  maniera  così  franca  ,  e  ficura  , 
che  fembra  ,  che  quali  quali  egli  ci  dica  il 
vero. 
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O  juzv  top  top  au  3v£  aii^Àa-ctTo  y 

Hf  Sì  [iim  7 yv\$  Sarmp  ipmcrag  \$u  9 

H'  Jj  7TpÒq  vy(>ct$  Ct7TCVYI%Ct70  f>7/38S- 

Ma  più  diffufamente  ,  e  con  maggior  galante¬ 
ria  di  coftui  ,  Oppiano  in  que5  libri  ,  che  della 
pefeagione  fcrilfe  all5  Imperatore  Antonino  Cara- 
calla,  ancorché  non  paja,  che  li  riltringa  alla  fo¬ 
la  Vipera  ,  ma  parli  generalmente  de5 Serpenti. 

A ’ptpt  j  (uvpoupyu;  (pam;  ìpytrai  xx,  ccÌJmXc;, 
li  ${My  opn;  yatfJLiGi  re  ,  yy  aXo$  tp x^J 
TlpotppteP  t/ueipxcra  7rap  1 pteipovn  yd/aoto . 

H 1  Tot  0  /uev  phoytn  TeSrofopicvoi;  c vSoSri  Xicrcy 
Mcuvtrou  eie;  prìomwey  X)  \yyv%t  rapirai  ctx7tt$ 
U/xpc^  opti;  .  mya  3  yXapoplw  è<rxz^a7V 

T~  ’/  /  »\  »  /  /’  gì  >  ft'  \ 

yì  a  ept  Aoiyiov  tov  ctTTYi pi&<r% ,  7TO»m  c 7  QÓOirttùP 
E  Vrt/jrg  7rdjxiScu)òv  ^a/uevìi  ypXov  yoXfiov  èxi&pvy 
Oppa  ydptco  <&pv\v$  ri  ^  djStoe,  admerert  . 

&tu<;  ò  ètptTn  pvyfttpog  <tov  ve  [top  ippottycr* 

'  KtxXr f- 
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¥LllO\Yl<J"X-0óV  (p l'hOTATDt  $OGO<Z  M  ì<rcLKX<ri  KiXoUViì 

l'vyylw  piupouvct  ,  ^  icrcru w  Soarorov  òig-x. 

H'  (AQ#  a p  l/t  Trovmio  titou  virou  .  ctumpò  7róvm 
E  &  7roXio  or  tv  i7ri(jL@cuvet  paliate  iv  • 

NfÀpto  S*  Ct)&YiXct<nv  CfÀl'XlHTOU  (AtyJLCtCdTi 

'Svf/,7ri(rÌT[w .  3  ^apw  itoLTèStiLTo  yav^rot 

N vfJLpv  (pvrioctHrot  -  yafxcu  S' Ì7riyv3ry)<rajvTe  , 

H'  fi  zi  oixòg  TrctXiv  euri  (aìty\5ìcx.  >  M  i7rt  yiptrov 
■Q'Xxit;  ayet*  xpvipòv  j  nMhiv  Itoli  lev 

A Ot7T7WV  OV  Trctpo;  fai  ,  t(cy  (y^YlpVTCTQV  cMfTWV  . 

H’V  Map*  fXYt  t i  Kiyy  nèivov  yoXov  >  owrip  oómic, 
N^inlctic,  IriScov  fAiv  d7réx.Xuarcv  xjS&tl  Xot/SpM  . 

A  drap  oy  i^aChocov  pierei  Jl/uot;  ,  Gironi  {xolpwj 
A^yotXloioXotfivìrtv  outatgru  d’ou/ctwto , 

AtSófxovoc; ,  or  cui ctonie,  o7tXcov  yoÀiS'  ,o'i$i7ri7ro!9et 
m'f/fjLci  opig  *  TTifvf  q  (rujuaMre  x)  Macie;  là*. 

Paflb  a  bello  fludio  dòtto  filenzio  l’ altre  favole 
intorno  al  Coito  ,  ed  al  Parto  delle  Vipere  come 
quelle  ,  che  dottamente  fon  già  (tate  confutate 
da  molti  Autori  ,  ed  in  particolare  da  Marc’ Au¬ 
relio  Severino  ,  e  prima  di  lui  da  Francefco  Fer- 
nandes  di  Cordova  nel  capitolo  duodecimo  della 
fua  Didafcalia:  Ma  non  voglio  tacervi  quella  con¬ 
tata  dal  Porta  ,  che  il  fuono  delle  corde  ,  fatte 
di  budella  di  quefte  beftiuole  ,  fia  cagione  >  che 
le  donne  gravide  fi  fconcino,e  la  creatura  difper- 
dano;  e  queff altra  narrata  da  Ariftotile,  che  al¬ 
le  Bifce  fe  fia  troncata  la  coda  ,  rigermoglia  di 
nuovo,  e  rinafee,  e  che  ripullulano  ancora  gli  oc¬ 
chi,  fe  fieno  a  loro  cavati  ;  e  Rafis  ,  che  tra  gli 
Arabi  fu  pur  Medico  di  alto,  enobil  grido  raccon¬ 
ta  , 
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ta ,  che  alla  fola  vifia  d'  un  buono  fmeraldg  gli 
occhi  alle  Vipere  fubito  fi  liquefanno  e  fchizzano 
fuori  della  fronte  .  Dio  buòno!  e  vi  fono  fcrittori 
folenni  quafi  in  ogni  pròfeffione  ,  che  vogliono  a 
tutti  i  patti,  che  quefte  ciancé  fien  vere ^ avendo- 
le  dette  la  reverenda  autorità  de  gli  Antichi  ,  e 
quella  fede  vi  dannò  ,  che  dar  fi  può  a  qualun¬ 
que  verità  più  manifèfta  ,  e  crederebbono  tutto 
ciò  ,  che  della  contrada  di  Bengodi  ,  e  della  Pie¬ 
tra  Elitropia  favoleggiava  un  giorno  Mafo  del 
Saggio  col  femplice  >  e  credulo  Calandrino  ,  e  fe 
lo  trovaflèro  ftampat©  avrebbon  per  vero  ,  che  i 
Campanili  ,  quafi  novelli  Dedali  de*  nòftri  tem¬ 
pi  ,  fpiegar  poteflèra  per  Paria  il  Volo  .  Ma  il 
mondo  è  fiato  tèmpre  ad  un  mòdo,  e  fin  ne’tem- 
pi  di  Pittagofa  fi  trovava  sì  fatta  maniera  d’  uo¬ 
mini  femplici  ,  poveri  di  fpi rito  ,  è  di  tutta  cre¬ 
dulità  importati ,  Panime  de’ quali,  come  fui  fi¬ 
ne  del  Tin^eo  fcrive  Platone  ,  dopo  la  morte  de* 
corpi  trasfefivanfi  ad  albergare  negli  Uccelli  , 
per  lo  che  nqn  è  maraviglia  ,  tè  cotali  uomini 
aneli’ oggi  comunemente  in  Tofcana  per  ifchei&q 
fien  chiamati  UceeUacd . 

Non  ragionar  di  kr  ,  ma  guarda  ,  e  paffa  , 
e  volentieri  defifto  favellarne  >  perchè  fo  molto 
bene  quanto  fieno  a  voi  in  irà  ,  o  Signor  Loren¬ 
zo  ,  e  per  lo  contrario  ognun  fa  ,  quanto  voi 
faggiamente  fiete  cauto  ,  e  avveduto  in  non  cre¬ 
dere  alla  beila  prima  tutto  ciò  ,  che  ne5  libri  de* 
Filotèfi  fi  trova  fcritto  ,  fe  dove  non  s’  arriva 
con  le  geometriche  dimòfirazioni  ,  forza  di  pof 

fen- 
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fenti  argumenti  ,  o  replicate  efperienze  matura¬ 
mente  non  ve  lo  perfuadono;  oncTio  fpero  ,  che 
l’ Moria  ,  la  quale  v*  è  flato  importo  di  compila¬ 
re  di  quelle  naturali  efperienze,  che  da  tanti ,  e 
tanti  anni  in  qua  fannofi  con  nobile  ,  e  gloriofo 
paffatempo  nella  Filofofica  Accademia  del  Ci¬ 
mento  della  Corte  di  Tofcana  ,  fia  per  ricevere 
ogni  applaufo  da  tutti  coloro  ,  che  da  dovero  fo¬ 
no  della  verità  amatori .  E  quello  fia  il  termine 
di  così  lunga  ,  e  tcdiofa  ietterà  ,  non  volendo 
per  famigliami  bagattelle  portarvi  più  noia  ,  ne 
farvi  perder  più  tempo: 

Che'  l  perder  tempo  ,  a  chi  pii*  fa  più  [piace , 
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MIE  1  SIG  NO  III 


Alla  cortefia  delle  SS.  Voftre 
mi  è  pervenuto  il  Librò  inti¬ 
tolato  Nomelles  experiences  fur 
la  Vìpere  ,  compilato  dalla 
Congregazione  di  quei  noibli 
Virtuofi  ,  che  nella  cafa  del 
Signor  Charas,  per  quello  ef¬ 
fetto,  a’ meli  addietro  ,  fi  fo« 
no  radunati  .  Io  Y  ho  letto  più  volte  con  intera 
foddisfàzione  ,  e  contentezza  deir  animo  mio  ; 
mentre  ho  potuto  evidentemente  comprendere  , 
che  quei  valentuomini  non  anno  sdegnato  con  le 
loro  illufiri  fatiche  di  confermare  la  verità  di  quel¬ 
le  Olfervazioni ,  che  intorno  alle  Vipere  ancor*  io 
feci  fin  nelfanno  1664*  Ed  in  vero,  che  mi  chia¬ 
mo  grandemente  obbligato  alla  loro  gentilezza  , 
e  confeflò  di  buon  cuore  ,  che  quanto  lufiro  po¬ 
trà  mai  avere  quel  rozzo  ,  e  femplice  mio  libro, 
tutto  gli  farà  cagionato  dalle  onorevoli  tefiimo- 
nianze  ,  che  di  lui  fono  fiate  fatte  nella  Francia, 
dove  al  più  fovrano  fegno  fiórifcono  ,  e  vigorofa- 
mente  fioriranno  fempre  tutte  le  belle  fcienze  ,  e 

E  2  cut- 
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tutte  le  belle  fetenze  ,  e  tutte  le  belle  arti  con 
ammirazione  riverente  di  coloro  ,  che  nell’ altre 
parti  dell’  Europa  le  profeflàno .  Prego  le  SS  Vo- 
lire  a  farmi  il  favore  di  rapprefentar  quelli  miei 
linceri ,  e  cordiali  fentimenti ,  ed  infieme  di  ma- 
nifeftar  l’a  tiffima  {lima  ,  ch’io  faccio  di  quel  li¬ 
bro  ,  l’autorità  del  quale  è  in  tanta  venerazione 
appreffo  di  me ,  che  avendovi  io  fcorte  alcune  po¬ 
che  co fe  direttamente  contrarie  alle  mie  efperien¬ 
ze;  ho  dubitato  fovente  di  me  medefimo,  e  qua- 
fi  quafi  ho  creduto  di  aver  fognato  ,  quando  le 
operai  ,  e  le  fcrilfi  :  E  febbene  alcuni  Litterati 
miei  amici  ,  che  furono  molte  volte  prefenti  a 
quelle  mie  operazioni ,  fi  ridevano  di  quello  mio 
credere,  e  motteggiando,  e  fcherzando  meco  mi 
afficuravano ,  che  quell’  efperienze  non  mi  erano 
fuccedute  in  fogno  ,  contuttociò  fenza  riguardo 
veruno  ho  voluto  iterarle  ,  e  reiterarle  ,  e  con 
tanta  ,  e  così  puntual  diligenza  ,  che  farei  gran 
torto  a  me  ,  ed  alla  Verità  ,  fe  francamente  ora 
non  dicefli  alle  SS.  Vollre,  che  tutte  quelle  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  mie  efperienze  >  che  a  cotelli  Si¬ 
gnori  in  Francia  non  fon  riulcite  vere  ,  a  me  in 
Italia  riefcono  verilfime  ,  ed  infallibili  ;  e  non 
riefcon  vere  quelle  ,  che  nella  Francia  fono  fiate 
fatte ,  e  contrariano  le  mie .  E  perchè  le  SS.  Vo- 
ftre  avranno  forfè  curiofità  di  fapere,  quali  elle  fi 
fieno  ,  ne  farò  qui  un  breve  racconto  ;  renden- 
domi  ficuro  ,  che  fia  per  elfer  grato  a  tutti  gli 
amatori  del  vero  ,  ma  particolarmente  agli  Au¬ 
tori  del  Libro  delle  novelle  efperienze  ,  i  quali 

da 
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da  altro  non  fi  fon  molTi  a  fcrivere  ,  che  dal  fi> 
lo  defiderio  >  o  di  confermare,  o  di  trovar  la  ve¬ 
rità  di  quella  materia  cotanto  curiofa  ,  della  qua¬ 
le  tanti  favi  uomini  anno  fcritto . 

Nella  mia  Ietterà  dunque  delle  Ofìerv astoni  in - 
torno  alle  Vipere  indrizzata  alF  Tllultriffìmo  Sig. 
Conte  Lorenzo  Magalotti  favellando  del  veleno 
di  quei  Serpentelli ,  e  quale  ei  fi  fia  ,  ed  in  che 
parte  del  lor  corpo  fi  ritrovi ,  affermai  (  come 
lo  affermo  ancora  )  che  il  veleno  viperino  non  è 
altro  ,  che  un  certo  liquore  giallognolo  ,  che  {la¬ 
gna  in  quelle  guaine ,  che  cuoprono  i  denti  mag¬ 
giori  della  Vipera  ;  e  che  quello  liquore  non  fo- 
lamente  è  velenofo,  quando  è  fchizzato  dalla  Vi¬ 
pera  viva  mentre  ella  morde  ;  ma  ancora  quan¬ 
do  egli  è  raccolto  dalla  Vipera  morta  ,  e  morta 
di  più  giorni ,  purché  egli  fia  fatto  penetrare  nel¬ 
le  ferite  ,  e  che  vi  rimanga  :  E  di  più  foggiunfi  , 
che  quello  flelfo  liquore  ,  quando  è  bevuto ,  e 
mandato  nello  flomaco,  non  è  ne  mortifero  ,  ne 
dannofo  »  E  quella  fu  la  mia  opinione  ,  la  quale 
mi  fu  confermata  da  infinite  efperienze  fatte  con 
quella  accuratezza  maggiore ,  che  poteva  elfermi 
conceduta  dalla  fcarfità  de*  miei  talenti  . 

Ma  gli  Autori  del  libro  delle  Novelle  efperien¬ 
ze  fcrivono  francamente  ,  che  quel  fopram men¬ 
tovato  liquor  giallognolo  non  è  velenofo  ,  anzi  , 
che  egli  è  una  pura  ,  ed  innocentiffìma  faliva  , 
Quindi  rinnovando  ,  ma  però  fenza  far  menzio¬ 
ne  dell’  Autori  \  T  opinione  di  Giovan  Bardita 
<Van  Elmont  nel  Trattato  della  Poteftà  de’  Me* 

;  E  3  di- 
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tiramenti  affermano  per  cofa  indubitata  ,  vera  , 
fd  efoerimentata  ,  che  la  Vipera  non  ha  parte 
del  fuo  corpo  »  ne  membro  ,  ne  umore  alcuno 
abile  a  potere  avvelenare  ;  e  che  il  veleno  confi- 
fte  nella  fola  immaginazione  di  effa  Vipera  irri¬ 
tata,  ed  incollerita  per  l’idea  della  vendetta,  che 
ella  A  è  figurata  nella  tetta  ,  mediante  la  quale , 
motti  gli  fpiriti  da  un  moto  violento  ,  fono  fpin- 
ti  per  i  nervi  ,  e  per  le  fibre  alla  volta  delle  ca¬ 
vita  de  denti  ,  per  le  quali  cavità  fon  portati  ef- 
fi  fpiriti  ad  infettare  il  fangue  dell  animale  per  1, 
apertura  del  morfo  fatto  da  etti  denti  ;  Ed  in 
fomma  concludono  ,  che  fe  la  Vipera  non  fia  in 
collera  ,  e  non  abbia  quella  immaginazione  ven¬ 
dicativa  ,  le  fue  morfure  mai  non  avvelenano  , 
anzi  fono  innocentiflime  ,  e  non  apportano  dan¬ 
no  alcuno  a  chi  ne  fia  ferito  j  e  fon  queft’effe  le 
loro  parole . 

Ces  conftderations  a  carte  33-  appuyees  d’ aìl. 
leurs  far  plufteurs  experiences  que  nous  avons  fai- 
tes  ,  &  qae  je  rapporteray  dans  la  fatte  ,  m'ont, 
porte  a  donner  a  ces  glandes  le  nom  de  falivaires , 
&  a  leur  attribuer  la  veritahle  fource  de  ce  fuc 
jaune  ,  cantre  le  quel  on  a  tant  declamè  ,  qui  a 
efie  ft  mal  coma  ,  &  qui  ri  e  fi  qn  urie  pure  ,  & 
fori  innocente  falive  .  T  efpere  que  ceux  qui  pren- 
dront  la  peine  d'  examìner  foigneufement  apres  moy 
tes  glandes  -,  &  ce  fuc  des  gencives  ne  me  refufe - 
ront  pas  leurs  fujfrages, 

E  a  carte  91.  Mais  fans  nous  arrejler  a  des  prin- 
(}pes  f  legerement  ejlablis  .,  (d  fi  mal  Joutenus  , 

ayant 
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ayant  pour  nous  un  grand  nombre  d'  experiences 
fur  les  quelle*  non*  nous  fondono  y.  nous  difon  s  ec 
fhte  ce  fuc  faune  n9  e  fi  ,  qu9  une  pure  ,  &  (imple  fa- 
Uve  ,  dont  nous  avotis  deja  marquè  V  ufage  :  Et  que 
ce  fuc  ne  contrìbue  rie n  an  venia  de  la  morfure  ; 
pui s  qti *  etant  goufìè  y  &  avalè  ,  comme  nous  Va- 
vons  eprouvè  plufieurs  fois  ,  il  ne  fait  aucum  mal 
ny  aux  bommes  ,  ny  aux  befìes ,  &  que  mejme  eflant 
mis  fur  des  incifions  fait  e  s  dans  la  cb dir  ,  les  enfrot- 
tant  y  Cf  les  meslant  avec  le  fang  ,  il  ne  fait  aucun 
dommage  .  Non  obflant  le  fentiment  d9  une  Perfone 
fort  e fc lairee  en  toutes  cbofes ,  &  fur  tout  en  ce  qui 
concerne  la  Vipere ,  qui  ajjeure  d  avoir  fait  un  grand 
nomhre  d  experiences  ,  qui  fe  trouvant  oppofees  aux 
noflres ,  la  haute  opinion  ,  que  nous  avons  de  la  ca¬ 
paciti  y  &  de  la  fwceritè  de  cet  botarne  celebre ,  nous 
a  obligeg  d y  apporter  encore  plus  d9  exaEìitude  y  & 
de  nous  confirme r  par  un  trefgrand  nombre  de  ces  ex¬ 
periences  y  qui  fe  font  toujours  rencontrees  femblabes , 
dans  la  veritè  ,  que  nous  foufìenons  icy  y  &  dont 
nous  rapporterons  des  preuves  evidente s  y  &  infaV 
libles . 

E  a  carte  96.  Nous  concluons  donc  y  que  V  ima £ 
ginatìon  de  la  Vipere  ,  eflant  irrite  e  par  Videe  de  la 
vengeance  qu9  elle  s9  e  fi  formee  ,  donne  un  mouvement 
aux  efprits  qui  ne  fe  peut  exprimer ,  &  les  poujfe  avec 
violence  par  les  nerfsy  &  par  le  urs  fibre  s ,  vers  la  ca« 
vite  des  dents  ,  comme  dam  un  entennoir  y  &  que 
de  la  ils  font  porte%  dans  le  fang  de  V  animai  y  par  V 
ouverture  qu 9  elles  luy  ont  fatte  y  pour  y  produire  tous 
les  effets  ,  dont  nous  tacbons  de  rendre  radon, 

‘  E  4  E  a 
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E  a  carte  97.  Ouoy  qu  il  en  foit  y  il  faut  de* 
meurer  dy  accord ,  que  cette  irrìtatìon  ,  dans  l’ima- 
ginatìon y  eu  dans  les  efpirts  de  la  Vipere  >  eji  la 
principale  caufe  de  /’  afiivite  >  de  la  penetr attori  de 
fon  venia  y  &  que  fans  elle  il  ne  produiroìt  pas  des 
effets  fi  furprenans  que  ceux  dont  nous  avons  apporle 
divers  exemples  * 

E  a  carte  122.  Ces  experìences  y  dis-  je  y  proti- 
veroni  d' un  cofìè  ,  que  le  fuc  jaune  ne  contrìbue  rien 
au  venia  y  Ù  de  l'  autre  y  que  ces  efprits  irrite z  > 
aydes  des  ouverture  s  ,  que  les  gran  des  deties  leur 
ont  preparees  y  en  font  la  feule  y  &  la  veritable 
caufe , 

Quelli  fornimenti  gli  confermano  con  alcune 
efperienze,  le  quali  tutte  confittone  in  avere  fìil- 
lato  qualche  quantità  di  quel  liquor  giallo  nelle 
ferite  d’un  piccione  ,  d’un  cane,  e  di  alcuni  pol- 
laftri ,  fenza  che  ne  moriflero  ;  ed  in  aver  fatto 
mordere  da  una  Vipera  non  irritata  ,  ne  incolle¬ 
rita  un  piccione  ,  fenza  che  quello  animale  ne  ri¬ 
cevette  un  minimo  danno  :  Nous  fimes  auffi  me  ex- 
perience  (  a  carte  102.  )  fur  un  pigeon  ,  que  nous 
blefjafmes  fous  y  /’  aif]e  y  &  a  la  cuijfe  en  un  mefine 
moment  y  nous  mifmes  dans  chaque  playe  de  ce  fuc 
jaune  ,  que  nous  venìons  de  tìrer  des  gencives  de 
deux  Viperes  ìrritees  ,  puh  nous  rejoignijmes  la  peau  y 
pour  bìen  enfermer  ce  fuc  ,  &  nous  bendafmes  les 
deux  playes  y  pour  eviter  qu’  il  ne  fortift  .  Nous  pou - 
vons  affeurer  ,  que  le  pigeon  rì  en  eut  aucune  incom - 
modìtè  ,  &  que  mefme  nous  trouvafmes  y  fur  la  pla¬ 
ye  fatte  a  la  cuifie  ime  gonne  de  fuc  coagulee  de  for * 


ALLE  OPPOSIZIONI y&c.  73 

me  ronde ,  ó*  de  la  mefme  couleuryque  nous  Fy  avions 
mife  y  &  a  T  entour  y  le  fang  de  la  play  e  fecbè  ,  ó* 
qti  ìncontìnent  apre  $  Fune  &Fautre  play  e  fefecberent , 
fe  guerirent  dyelles  mefme  s  • 

2\7o«;  4z>o»;  encorefait  Fefperience  dece  fuc  fur  un 
Chat ,  que  nous  avions  blefiè  expres  a  la  cuffie , 

?/  n  en  a  receu  aucun  dommage:  nous  F  avons  experu 
mente  tout  de  mefme  y  &  diverfies  fot s  fur  des  poulets , 
&  fur  d'  autres  pigeons  y  mais  d  a  toujours  e  file  avec 
un  pani l  fuccez >  &  fans  qti  ih  en  receufient  aucun  e 
incornino  di  tè . 

La  mefme  experìence  a  efie  fatte  trois  fois  en  di¬ 
ve  rs  temps  y  &  mefme  deux  fois  en  un  mefme  jour  , 
fur  un  Chien  que  nous  avions  blefie  a  defiein  v^rs  le  . 
fond  de  l1  or  eìll è  y  ou  il  ne  pouvoit  lecher  fa  play  e  % 
&  il  rì  en  e  ut  aucun  mah 

Nous  pouvons  entore  ajouter  icy  une  expérience  de 
Veffet  mortel  des  efprits  irritez  fans  aucune  participa - 
tion  du  fuc  jaune  *  Nous  pfmes  mordre  plufteurs  fois 
une  mefme  Vipere  fur  me  trambe  de  pain  ,  en  luy 
prefiant  toutes  le  fois  les  machoires  cantre  la  frane ~ 
che  y  &  nous  le  fìjmes  fi  fouvent  y  que  non  feulement 
le  fuc  fut  tout  epuisè  y  mais  que  le  fang  commencoit 
de  fortir  des  gencives  ;  nous  irritafmes  en  mefme 
temps  la  Vipere  y  &  la  fifmes  mordre  le  pi - 
geon  en  V  endroit  le  plus  charmi  ;  nous  remarquafmes 
bien  ,  que  les  ejfets  du  venin  de  la  morfure  ri  alloient 
pas  ft  promptement  y  puis  que  le  pigeon  ne  mourut  y  qii 
me  beure  ,  (S*  demy  apres  la  morfure  ;  mais  nous  re - 
connufmes  auffi  ,  que  les  dents  de  la  Vìpere  efìoient 
camme  enduìtes  de  la  mie  du  pain  a  force  de  F  avoìr 

mor- 


741  LETTERA  IN  T  O  RNO 

morda  y  &  que  cela  les  avoit  empecbees  d'entrer  prò * 
fondement  y  &  qu  ayant  houcbè  a  dmy  les  pores  de 
la  dent ,  me  honne  partie  des  efprìts  inde z  rì  avoit 
pu  pafjer y  eri  forte  que  la  mort  du  pigeon  rì  avoit  par 
e  fi  è  fi  prompte  y  mais  que  pourtant  elle  efioìt  arrìvee 
jans  aucune  partìcipatìon  du  fine  jaune  y  paìs  qii  il 
avoit  efiè  tout  efpuife  . 

E  a  carte  nz.  La  morfure  faite  par  ime  Vipe¬ 
re  y  non  irrite  e  ,  dont  ontenoit  les  macboires ,  & 
de  qui  on  faifoìt  enfoncer  les  dents  en  les  prejfant  far 
le  corps  d*  un  pigeon  y  qui  fe  trouvoit  ciuffi  fori  accom¬ 
pagno  du  fuc  paline  y  &  qui  neamoins  ne  fut  fuivie 
d ’  aucun  mauvais  accident  ec .. 

A  quelle  efperienze  io  non  poffo  contrapporre 
altro  ,  che  quelle  moltiffime  y  che  da  me  furono 
fatte  nelfanno  x 6 6 4.  e  recitate  nelle  foprammen- 
tovate  mie  Offerva^iorìt  intorno  alle  Vipere  y  e  quel¬ 
le  parimente  >  che  fcriverò  qui  appreffo  ,  anch* 
effe  da  me  operate  non  con  defiderio  di  confer¬ 
mar  le  prime-,  ma  bensì  di  venire  in  chiaro  del 
vero  :  E  ,  per  non  aver  a  replicar  più  volte  al¬ 
cune  cofe  ,  dirò  prima  certe  offervazioni  genera¬ 
li  ,  che  ho  fatte  nel  tempo  y  nel  quale  ho  ma¬ 
neggiate  le  Vipere. 

La  Vipera  ammazza  più  facilmente  un  colom¬ 
bo  ,  un  pollafìro  ,  un  gallo  d’india  ,  uno  fcojat* 
tolo  ,  un  ghiro  ,  ed  altri  uccelli  ,  ed  animaletti 
piccoli  ,  che  un’  animale  grande  ,  come  farebbe 
un  montone  ,  un  daino  ,  un  cavallo  ,  un  toro  > 
anzi  quelli  più  grandi ,  e  di  pelle  dura  moltiffi- 
me  volte  non  gli  ammazza  . 

Se- 
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Secondo  la  grandezza  deir  animale  ,  e  fecon- 
do  il  luogo  dove  la  Vipera  ferifce  ,  ne  fegue  la 
morte  più  predo,  o  più  tardi,  e  particolarmente 
fe  il  luogo  ferito  abbia  la  tedìtura  fitta  *  o  rada 
di  vene  ,  e  d’arterie  ,  o  fe  eife  vene  ,  ed  arterie 
fieno  fiottili,  o  grotte «. 

Se  dalla  ferita  della  Vipera  fgcrga  molto  fan- 
gue  ,  avviene  alcuna  volta  ,  che  1’  animale  non 
fidamente  non  ne  muoja  ,  ma  che  ne  meno  ab¬ 
bia  gran  male  . 

Avviene  ancora  non  di  rado,  che  qualche  ani¬ 
male  ferito  dalla  Vipera  patifca  accidenti  fieriffi- 
mi  di  veleno  ,  che  lo  riducano  vicirfi  alla  morte  , 
e  pure  non  muoja  ,  anzi  guarifca  fenz’  ajuto 
di  medicamento  ,  e  per  fola  operazione  della  Na¬ 
tura  , 

Muojono  qualche  poco  più  predo  quegli  ani¬ 
mali,  che  fon  feriti  dalla  Vipera,  che  quegli  nel¬ 
le  ferite  de’  quali  è  fatto  penetrar  con  arte  quel  li¬ 
quor  giallo,  che  pur  con  arte  fu  cavato  dalle  guai¬ 
ne  de*  denti  di  ettà  Vipera  » 

Fa  di  mediere  ufare  grand’  accuratezza  nel  far 
penetrar  nelle  ferite  quel  fuddetto  liquore  ,  per* 
chè  ,  fe  la  ferita  è  anguda  ,  difficilmente  vi  pe¬ 
netra  ,  e  fe  è  grande  ,  non  può  far  dimeno  che 
non  faccia  fangue  ,  e  col  fangue  fuol  tornar  in 
dietro  ,  e  fpicciar  fuori  il  veleno  . 

Io  aveva  dunque  una  gran  provvifione  di  Vi¬ 
pere  venute  dal  Regno  di  Napoli ,  onde  nel  me¬ 
le  di  Maggio  di  quedo  prefente  anno  1 670.  aven¬ 
do  ferito  dieci  picciongrodì  nelle  cofce  ,  gli  awe- 

le* 
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lenai  con  quel  liquor  giallo  cavato  allora  allo¬ 
ra  dalla  bocca  delle  Vipere  vive,  e  tutti  que’ pic¬ 
cioni  nello  fpazio  chi  di  un’  ora  ,  e  chi  d’  un  e 
mezza,  e  chi  di  due  fi  morirono.  Reiterai  l’efpe- 
rienza  in  dieci  pollaftrini  feriti  nella  cofcia  ,  ed 

avvenne  quello,  che  era  prima  avvenuto  ne’ pie* 
ciongroffi.  rjiDì  iqr>o  nlo  ttm  insirrt 

Feci  tagliar*  il  capo  a  dodici  Vipere  ,  e  quando 
que’  capi  furon  finiti  in  tutto  ,  e  per  tutto 
di  morire  ,  ne  raccolfi  il  veleno  ,  e  Io  feci  pe- 
netrare  nelle  ferite  di  otto  colombi  torrajuoli  , 
quali  in  capo  a  mezz5  ora  morirono  tutti  . 

Nel  mefe  di  Giugno,  avendo  fatt’  ammazzare 
molt*  altre  Vipere  ,  e  cavato  dalle  guaine  de’ den¬ 
ti  ,  e  dal  palato  ogni  umor  giallo,  e  vifeofò,  che 
vi  fotte  ,  unfi  con  elfo  ,  e  impiaftrai  alcuni  fu* 
fcelletti  di  feopa,  aguzzi  in  foggia  di  piccole  faet- 
te  ,  e  fubito  con  quelli  punfi  dieci  picciongrofii 
nella  parte  più  carnofa  del  petto ,  lafciando  fitti  , 
e  nafeofti  nelle  piaghe  quei  fufcelli  avvelenati,  ed 
i  piccioni  non  camparono  più  di  due  ,  o  di  tre 
ore  .  Ma  ,  perchè  fi  poteva  dubitare  fe  fòlfero 
morti  per  cagione  della  femplice  piaga  innafprita 
dalle  continue  punture  di  quegli  {lecchi  ,  perciò 
a  quattr’  altri  picciongroffi  feci  lo  fletto  giuoco  , 
ma  con  fufcelli  non  inzuppati  in  quel  mortifero  li¬ 
quore  ,  e  quelli  ultimi  quattro  non  morirono 
mai  ,  ancorché  le  ferite  inciprigniflèro ,  e  facefle- 
to  marcia- 

Prefi  otto  capi  di  Vipere  troncati  fei  ore  pri¬ 
ma  ,  e  finiti  interamente  di  morire  ,  e  con  effi 

fe- 

Ir 
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feci  morder  più  volte  otto  piccioni  torrajuoli  nel¬ 
la  cofcia ,  e  non  ne  campò  ne  pur  uno. 

Feci  tagliar’  il  capo  a  quindici  Vipere  ,  e  ripa- 
fi  que’  capi  in  un  vafo  di  vetro  ben  coperti ,  e 
ammafsati  infieme  ,  acciocché  fi  manteneffero 
umidi  ,  e  non  fi  fecca fiero  >*  Dopo  quattro  gior¬ 
ni  ferii  con  effi  capi  cinque  galletti  ,  e  cinque  pic- 
ciongroffi  nelle  cofce  ,  e  tutti  in  brev*  ora  mori* 
rono  :  E  lo  ftefiò  feguì  con  altre  tefte  di  Vipere  , 
che  ammazzate  di  fei  giorni  doveano  ragionevol¬ 
mente  aver  depofta  ogni  collera  y  e  Aizza  ,  ed 
ogni  penderò  di  vendetta  .  E  per  tor  via  affatto 
ogni  oppofizione,  che  intorno  a  ciò  fi  poteffe  fa¬ 
re,  non  mancherò  di  riferire  alle  Signorie  Voftre  , 
che  verfo  ’1  principio  d’  Agofto  ,  effóndo  morte 
fpontaneamente  di  lor  proprio  male  ,  o  di  ftento 
due  Vipere  ,  che  fole  mi  eran  rimafe  in  una  Ara¬ 
tola',  con  effe  feci  mordere  due  colombi  torra¬ 
juoli  ,  che  anch’  effi  come  i  primi  fe  ne  moriro¬ 
no  in  poco  meno  di  un* ora . 

Dirò  di  più  .  Io  aveva  raccolto  in  un  vafo  di 
vetro  tutto  quanto  il  liquor  velenofo  cavato  da' 
capi  di  dugencinquanta  Vipere,  a  fine  di  poterlo  in 
diverfe  maniere  ,  e  con  mio  comodo  efperi meri¬ 
tare;  ma  impedito  da  molte  occupazioni  ne  traf- 
curai  Tadempimento:  Laonde  quel  liquore  diven¬ 
tò  prima  fimile  ad  una  colla  del  color  del  Cara- 
be  ,  pofcia  ,  paflati  ,  che  furono  trenta  giorni  , 
divenne  rafciutto  ,  frangibile  ,  e  facile  a  ridurli 
in  polvere  .  Fatto  che  V  ebbi  polverizzare  ,  volli 
accertarmi  ,  fe  quella  polvere  meffa  nelle  ferite 

con- 
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conferva  va  la  defla  potenza  di  avvelenare  ,  ed  ir! 
vero  che  morirono  in  brev’ora  tutti  quanti  que* 
molti  galletti ,  e  picciongroffi  ,  e  torrajuoli,  den- 
tro  alle  ferite  de5  quali  meffi  qualche  quantità  di 
quella  polvere. 

Quello  così  fatto  efperimento  mi  fa  dubitare  fe 
il  veleno  di  quelle  frecce  del  Re  di  Macadar  nell’ 
Ifola  di  Celebes  >  che  volgarmente  fon  dette  frec¬ 
ce  del  Bantan  nella  Giava  maggiore  ,  fia  un  ve¬ 
leno  cavato  dalla  bocca  delle  Vipere  *  o  di  altri 
ferpenti  di  razza  non  didimile  alle  Vipere ,  e  for¬ 
fè  ancora  di  natura  più  maligna  per  cagion  del 
Clima  .  Non  farei  lontano  dal  crederlo  ,  e  po¬ 
trebbe  confermarlo  T  aver  letto  in  Plinio  >  che 
gli  Sciti  avvelenavano  le  loro  fa  ette  col  veleno 
viperino  .  Scythce  fagìttas  tìngimi  viperini  fante  , 
&  bumano  [augnine  :  meme  diabile  id  fcelus ,  Mortevi 
ììlicò  ajfert  levi  taEìu  y  e  Plinio  lo  copiò  forfè  da 
Aridotile,  che  nel  libro  intitolato  mpl  ÓaVfAaAcov 
cLiwrfAXTcoir  ne  fcriffe  predò  a  poco  una  manipola¬ 
zione  ,  la  quale  non  ardirei  d’affermare  ,  chefof- 
fe  la  vera  ,  o  che  vi  fodero  neceffarie  tante  con¬ 
dizioni  ,  e  cautele  E  chi  fa  che  ancor  le  fuetto 
d’Èrcole,  delle  quali  favoleggiafi  edere  fiate  mac- 
ciate  col  fangue  dell’Idra  ,  non  fodero  intinte  in 
quella  deda  pede  delle  Vipere  ?  Lo  credè  Dio¬ 
doro  Siculo  allora  che  fcridè  f  aASo;  ìx  £  ixlé'wt 
iòp  ivoiK^viac,  .  Ed  Ovidio  nel  nono  delle  trasfor¬ 
mazioni  diede  all*  Idra  nome  di  Vipera . 

Pars  quota  LerncCre  Jerpem  erti  unus  Echidna?  * 
e  approdo  .  ■  ' 
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lnduìturque  bumeris  Lernuece  virus  Echidna. 

Al  che  fi  aggiunga  >  che  Filottete  erede  deir 
arco  ,  e  delle  faette  d’  Èrcole  ,  mentre  andava 
col  Navilio  de*  Greci  alla  guerra  Trojana  ,  fi  fe¬ 
rì  difavvedutamente  (  come  racconta  Servio  gra¬ 
nitico  fopraì  terzo  dell’  Eneide  )  con  una  di 
quelle  la  ette  in  un  piede;  onde  per  l’acerbità  del¬ 
la  doglia  ,  e  pel  fetore  incomportabile  della  pia¬ 
ga  ,  fu  abbandonato  in  terra  da’  Greci  nell’  IfoJa 
di  Statimene  ;  Quindi  è  che  Sofocle  ,  alludendo 
forfè  alla  forta  del  veleno  ,  con  maniera  ,  e  con 
frafe  poetica  ebbe  a  dire,  che  Filottete  fu  lafcia- 
to  in  quell*  Ifola  per  effere  fiato  ferito  da  una  Vi¬ 
pera»  > 

Al  Twvev  ,  co  7rou  orarpc^  a  £ 

O  d  etfjt  iyoo  coi  n&vog  ,  ov  ka  ueu;  tccot; 

T cor  iSpòtzXelcor  ovtct  Siagcèm  c7rXcov , 

Of  7»  Trolouiiwt ;  7tgul%  <plXpKTYIV1$  ,  ov  ot 
Atccoì  5*pa 7fjyoì  yéo  MèctXXywcov  ctvctP 
Epp/q,^  ù uftjptoe,  ad  tpwfxop  ,  ayp/ct 
N oca  Kctmtpdlvovmt  ,  ?  cP’  aiS'pQtyOópx 
Il Xayivr  dypia  xctpuy  {tetri , 

e  appreffo 

“  “  Sretccov  «V  £  vrXei^ov  iySrlg-M;  iftot 

-rr-N  *  s  >  /  r>  t/  »  Vfs  r*  v 

KA0»<5/jW  ,  lift  i&l W&V  tpd  OL7TGVV. 

Cicerone  fteffo  nel  fecondo  libro  delle  Tumu¬ 
lane  ,  e  nel  libro  del  Fato  ,  e  molti  altri  Scritto¬ 
ri  parimente  feguitarono  a  dire  ,  che  Filottete  fu 
morfo  dalla  Vipera,  e  tutti  infieme,  per  avven¬ 
tura  ,  ebbero  rocchio  non  foto  a  quello  luogo  di 

So- 


8o  LETTERA  INTORNO 

Sofocle  ;  ma  ancora  a  quello  ,  che  prima  difle 
Omero  nel  Sedicefimo  dell’Xlliade. 

E  febbene  contro  quella  lieve  fliracchiata  ,  e 
frivola  conghiettura  mi  fi  potrebbe  rammentare  , 
che  il  veleno  viperino  è  una  piacevolezza  in  pa¬ 
ragone  di  quello  ,  che  delle  faette  d’  Ercole  viene 
fcritto  ne  libri  de  Poeti  ,  ne'  quali  fi  legge  ,  che 
non  folamente  elle  aveano  portanza  à!  uccidere  ir¬ 
reparabilmente  con  ogni  piaga,  o  picciola , o  gran¬ 
de  che  fi  fòrte  ,  come  avvenne  al  Centauro  du¬ 
rone,  ed  a  Neflò;  ma  che  il  fangue  di  quelle  pia¬ 
ghe  fteffe  diventava  così  peftifero  ,  che  toccando 
qual  fi  fia  corpo  vivente  ,  Y  avvelenava  con  vio¬ 
lenza  cotanto  fpaventevole  ,  che  le  carni  fe  gli 
disfacevano  addortò  ;  E  lo  provò  Ercole  a  fuo 
mal  grado  con  quella  camicia  tinta  nel  fangue  di 
Neflò  ,  onde  il  foprammentovato  Ovidio . 

ViEìa  malti  pojìguam  eft  patientia ,  reppulit  arai, 
Implevitque  fui s  nemorofam  vtcìbus  0 eterni 
Nec  mora  letìferam  conatur  fcindere  veftem , 

Qua  trahit ur ,  trahit  illa  cutem  (foedumgue  relatu  ) 
Aut  hderet  membris  frujlra  tentata  revelli , 

Aut  laceros  artus ,  &  grandia  detegit  offa . 
Quefla  è  una  favola  poetica ,  e  fu  quella  favo¬ 
la  ,  credo,  che  fia  fondato  quello,  che  vien  rife¬ 
rito  delle  frecce  di  Macaflar  ,  delle  quali  fi  rac¬ 
conta  ,  che  ammazzino  un’  uomo  in  quello  ftertò 
momento  ,  nel  quale  egli  nJ  abbia  ricevuta  qual- 
fivoglia  leggieriflìma  piaguzza  ,  e  che  parimente 
in  una  fola  mezz’ora  riducano  le  carni  del  morto 
così  trite  ,  frolle  ,  e  corrotte  ,  che  elle  fi  fiacchi- 
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no  a  pezzi  >  fpirando  un  vapore  così  peftilenzio* 
fo  ,  che  fe  arrivi  a  toccare  una  ferita  femplice  ,  e 
non  avvelenata,  Y avveleni  mortalmente  ,  e  fen- 
&a  riparo.  Poffo  dire  alle  Signorie  Voftre  ,  che 
avendo  io  fatte  molte  efiperienze  con  quelle  frecce 
Indiane  ,  non  l’ho  trovate  in  Tofcana  di  natura 
tanto  perfida  ,  e  tanto  violenta  ,  come  vien  det¬ 
to  .  I  cani  ,  che  con  effe  ho  feriti  ,  altri  fono 
fpirati  in  fei  ore  ,  altri  in  fette  ,  altri  in  dodi¬ 
ci  ,  ed  altri  in  ventiquattro  ;  e  le  loro  carni  non 
fi  fon  putrefatte  ,  ne  fono  cafcate  a  pezzi  ;  ne  il 
lor  fangue  ,  ne  il  lor  vapore  ha  cagionata  mai  la 
morte  ad  altri  animali  impiagati .  Anzi  ho  offer- 
vato  foven temente,  che,  a  voler  che  quelle  frec¬ 
ce  ammazzino,  non  balta ,  che  facciano  un  fem¬ 
plice  taglio  nella  carne  ;  ma  fa  di  mefliere  ,  che 
rimangano  per  qualche  tempo  fitte  ,  e  nafcofte 
nella  ferita  (  il  che  avviene  ancora  alla  polvere 
del  liquor  giallo  delle  Vipere  )  e  perciò  quei  Bar¬ 
bari  fabbricano  di  legno  le  punte  delle  loro  frec¬ 
ce  ,  le  impiaflrano  di  veleno  ,  e  pofcia  le  conge¬ 
gnano  fuirafta  in  modo  tale  ,  che  avendo  ferito  , 
rimangano  effe  punte  nella  piaga ,  ogni  qual  vol¬ 
ta  ,  o  fi  rompa  fatta ,  o  fe  ne  voglia  trar  fuori 
dalla  mano  di  chi  che  fia  ,  come  addivenne  fatto 
Gerufalemmea  Goffredo,  ed  a  Ruberto  Signor  di 
Fiandra ,  di  cui  il  grandiflimo  Epico  Tofcano  „ 
Sofpingeva  il  monton  ,  quando  c  percolo 
Al  Signor  de'  Fiamminghi  il  lato  manco , 

Si  che  tra  via  s'allenta ,  e  vuol  poi  trarne 
Lo  flrale  ,  e  rejla  il  ferro  entro  la  carne . 

Opere  del  Redi .  T omo  IL  F  £  ne* 
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E5  neceffario  dunque  ,  che  rimangano  quelle  freo 
ee  per  qualche  tempo  dentro  alla  carne  ,  a  voler 
eh’  elle  ammazzino  ;  onde  non  fo  come  il  volgo 
vada  fognandoli  di  poter'  avvelenar  le  lame  delle 
fpade  .  So  bene  che  col  liquor  giallo  delle  Vipe¬ 
re  ,  e  con  altre  co fe  ,  che  fon  credute  velenofe  , 
ho  talvolta  leggiermente  imbrattato  le  lancette  da 
cavar  (angue  ,  e  con  elle  ho  punta  ,  e  tagliata  la 
vena  di  qualche  animale  ;  e  non  n*  è  mai  fucce- 
duta  la  morte  .  Si  guardino  gli  uomini  ,  che  vi¬ 
vono  in  fofpetto  y  dalle  tafte  ,  e  dagli  ftuellide* 
Chirurghi  ,  perchè  dalle  lancette  ,  e  da’  ferri  lo¬ 
ro  avvelenati  è  cola  troppo  difficile > che  lia  cagio¬ 
nata  la  morte* 

Quindi  tengo  forfè  per  favola  ,  ancorché  il  ca¬ 
lo  fa  diverfo  ,  che  la  vecchia  Parilatide  Regina 
de  Perfiani  poteflè  >  come  lo  fcrivono  ,  far  avve¬ 
lenar  la  fua  Nuora  dal  Trinciante  ,  o  dallo  Scal¬ 
co  ,  il  quale  da  una  fola  banda  avea  avvelenato 
il  coltello ,  e  con  elfo  avendo  trinciato  un*  uccel¬ 
letto  ,  diede  a  mangiare  alla  giovane  Regina  quel¬ 
la  parte  di  elfo  uccello  ,  che  era  Hata  toccata  dal¬ 
la  banda  del  coltello  avvelenato  ?  c  con  F  ajtra 
parte  il  buon’ uomo  ne  fece  la  fai  va  .  De*  veleni , 
che  col  folo  >  e  momentaneo  toccamente  >  con 
la  vicinanza  privino  di  vita,  io  non  ne  ho  mai  ve¬ 
duti  ,  quantunque  li  racconti  ,  che  alle  volte  fie¬ 
no  Hate  avvelenate  ,  con  effètti  mortiferi  ,  le 
il  affé  ,  le  felle  de5  cavalli  ,  e  Seggiole  da  fede¬ 
re  .  Lolafcio  credere  a  chi  lo  vuole  ,  che  quan¬ 
to  a  me  non  me  ne  fento  ;  E  fe  un  moderno  Au¬ 
tore 
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tore  racconta  per  vero  il  feguente  prodigiofo  av¬ 
venimento  dì  certi  ferpenti,  chenafcono  ne5  paeff 
Orientali  ,  ne  lafcio  appreflò  di  lui  la  verità  del¬ 
la  Fede;  Già  che ,  dice  egli ,  ho  fatta  menzione  de * 
ferpenti ,  giudico  bene  raccontar  qui  uno  de y  loro  più 
prodigiofi  effetti .  Se  per  forte  accade  %  che  quefìì  fer- 
penti  paffino  fopra  i  panni  ,  e  fopra  le  camice  ,  quan¬ 
do  ft  afeiugano  al  Sole  ,  fuol  nafeere  nelle  reni  di  co¬ 
loro  ,  che  fi  fervono  dì  quei  panni ,  certi  ferpenti ,  che 
crefcendo  a  poco  a  poco ,  cìngono  tutto  il  corpo ,  e  quan¬ 
do  la  coda  arriva  ad  unir  fi  con  la  teff  a  ,  la  morte  è 
allora  inevitabile  ;  onde  per  isf uggirla  gli  vanno  morti - 
ficando  con  rafoi  >  e  con  lancette  ,  acciocchì  non  ere - 
frano* 

Mentovai  di  fopra  tre  perfonaggi  ,  che  furono 
feriti  dalle  faette  cf  Ercole  ,  cioè  Ne(To  ,  Ghiro* 
ne  ,  e  Filottete  .  I  primi  due  morirono  quali 
fubito  ,  ed  il  terzo  ,  dopo  lunga  malattia  >  fcam- 
pò  dalla  morte  :  Se  dovetti  apportar  la  cagione 
di  quella  differenza  ,  o  llorica  ,  o  fàvolofa  che 
fia,  direi  che  Neffò  ,  eChirone  morirono  ,  perchè  » 
tutorio  impiagati ,  nel  tempo,  che  Ercole  vivea  , 
con  gli  tirali  da  lui  avvelenati  di  frefeo  ,  oltre¬ 
ché  Neffò  fu  paffato  fuor  fuora  per  lo  petto  ,  co* 
me  diffe  Ovidio. 

lamque  tenem  ripam  miffos  cum  tolleret  arcui , 
Conjugis  agnovìt  vocem  ,  Nefsoque  paranti 
F altere  depofitam  ,  quo  te  fiducia  ,  clamat  , 

Vana  pedum ,  violente ,  rapìt  ?  tibi ,  Refe  biformi!, 
Dicimus  ;  exaudi ,  nec  res  intercipe  noflras . 

Si  te  nulla  mei  reverentìa  movìt  ;  at  orbes 

F  %  Con • 
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Concubiti  vetitos  poterant  ìnbibere  paterni. 

Hauti  tamen  ejfugies ,  quamw  ope  fidis  equina  • 
Vulnere  ,  non  pedibus  te  conjequar  ,  ultima  difta 
'  Re  probat  ,  &  mi  fi  a  fugientia  terga  fagìtta 
Trajicit ,  extabat  ferrum  de  peéiore  aduncum  . 
Quod  [wiul  evtdfum  efl,fanguis  per  utrumque  foramen 
Emicuit ,  mìfiui  Lernai  tabe  veneni . 

Ma  Filottete  fu  ferito  molto  tempo  dopo  la 
morte  d’Èrcole  :  onde  è  credibile ,  che  quelle  faet- 
te  avellerò  perduta  grandiffima  parte  della  loro  ve- 
lenofità  in  quella  guifa  appunto  ,  che  la  perde 
la  polvere  del  liquor  giallo  viperino  ;  e  la  perde 
ancora  ,  invecchiando  ,  quella  delle  frecce  di  Ma- 
calfar  :  le  quali  quantunque  avvelenino  ,  ed  am. 
xnazzino  quando  altri  è  ferito  con  effe  ,  contutto- 
ciò  non  por/ano  mai  pregiudicio  veruno  ,  fe  il  lor 
toffico  Ha  inghiottito  ,  e  mandato  nello  ftomaco; 
e  n’ho  provata  l’efperienza  in  due  cani  ,  a’ quali 
diedi  a  mangiare  due  pezzi  di  carne  impolverata 
con  la  rafchiatura  di  quelle  frecce  ;  e  l’ho  prova¬ 
ta  eziandio  in  molti  galletti  ,  a’  quali  feci  bere 
acqua  ,  dove  lungo  tempo  erano  fiate  infufe  ,  e 
ben  ben  rinvenute  ,  lavate ,  e  ripulite  quelle  me- 
defi  me  frecce . 

Tralafcio  quefla  lunga  digreflione  ,  e  torno  al 
mio  filo  principale.  Dalle  foprariferite  efperienze 
provate  ,  e  riprovate  molte  ,  e  molt’  altre  volte, 
potranno  le  Signorie  Voflre  facilmente  ricono- 
fcere  ,  che  il  veleno  delle  Vipere  Italiane  non 
confitte  in  un’  Idea  immaginaria  di  collera  in¬ 
drizzata  alla  vendetta  ;  ma  bensì  in  quel  liquor 

g' al* 
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giallo  ,  che  cova  nelle  guaine  de5  denti  maggiori  9 
o  maeftri  ;  il  qual  liquore  ,  fe  dalle  guaine  fi 
fpande  accidentalmente  ,  per  la  bocca  *  e  pel 
palato  della  Vipera  ,  può  render  velenofa  quella 
faliva  ,  che  imbratta  le  fauci  di  effa  Vipera  . 
Il  perchè  {limerei  profìttevol  ,  che  i  dottiflimi 
Autori  del  libro  delle  novelle  efperienze  Fran- 
zefi  faceflero  nuove  oflervazioni  .  E  fe  le  trovaf- 
fero  conformi  a  quelle  ,  che  anno  Campate  ,  e 
veramente  contrarie  alle  mie  ;  allora  potremmo 
dire  concordemente  di  aver  rinvenuta  una  ve¬ 
rità  fiata  infìno  ad  ora  occulta  ,  cioè  ,  che  il  ve¬ 
leno  delle  Vipere  Franzefi  confida  in  un’idea 
immaginaria  di  collera  diretta  alla  vendetta  ,  e 
quello  delle  Vipere  d’Italia  abbia  il  fuo  feggio 
in  quel  liquor  giallo  da  me  tante  volte  mento¬ 
vato  .  Ma  fe  pel  contrario  Y  efperienze  fatte  in 
Francia  non  continuaflero  a  verifìcarfi  ,  allora  fi 
potrebbe  affermare  ,  che  tanto  le  Vipere  Fran¬ 
zefi  ,  quanto  le  Italiane  fono  della  ftefla  natura  * 
e  che  anno  lo  lleffò  veleno  conforme  infin’  l’an¬ 
no  1632.  lo  affermò  francamente  un’  Autore 
Franzefe  chiamato  Luigi  della  Grivenel  fuo  An- 
tiparalellc delle  Vipere  Romane,  e  deH’erbe  Can- 
diotte  flampato  in  Lione  ;  e  conforme  eziandio 
fembra  che  per  avventura  lo  credefle  il  celebre 
Poeta  Franzefe  Ronfardo  ,  nella  fua  Odelette  a 
Ian  Nicot  de  Nimes  ,  la  quale  Odelette  è  una 
Traduzione  di  quella  Ode  di  Anacreonte  ,  che 
comincia  népctm  Y&vpoig  . 

La  nature  à  donni  dejcornes  aiti  Toreaus . 

F  1  Et 
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Er  la  crampe  du  piè  pour  armes  aus  cbevaus , 
Aus  poifsons  le  nouer  ,  &  aus  aìgles  /’  adrefse 
Ve  bien  voler  par  V  aer  ,  aus  lievres  la  vitefse 
Aus  Jerpents  le  venm  ,  qui  recellent  dedens 
Les  peaus  de  leur  gencìve . 

Òr  fe  veramente  in  Italia  il  veleno  viperino 
confitte  in  quel  liquor  giallo  ,  non  farà  menzo¬ 
gna  F  affermare  ,  che  fe  la  Vipera  ,  mordendo , 
àvefle  confumato  tutto  quello  ,  che  (lagna  nelle 
guaine  de’  denti  ,  e  tutto  quello  eziandio  ,  che 
dalle  parti  circonvicine  potette  efferefomminiftra- 
to  ,  non  farebbe  ,  dico  ,  menzogna  raffermare  , 
che  F  altre  fuffeguenti  morfure  non  farebbono 
mortali  ;  ed  io  Y  affermai  molt’  anni  fono  ,  e  di 
nuovo  coftantemente  lo  confermo  ,  ancorché  fia 
negato  da  i  fopraccitati  Autori  ,  i  quali  vogliono 
nel  loro  Libro  delle  Novelle  Efperienze  ,  che  una 
Vipera  fola  irritata  ,  ed  incollerita  fia  valevole  a 
poter  uccidere  quanti  ,  e  quanti  animali  ella  fofi 
fe  mai  per  mordere  ,  fondandofi  in  una  efperien- 
za  mediante  la  quale  con  una  fola  Vipera  fecero 
mordere,  e  morire  cinque  piccioni  .  Nous  efperons 
que  parmy  (  a  carte  1 )  plufieursexperience  ,  c el¬ 
le  s  des  cinq  pigeons  mordus  V  un  apres  l'  autre  ,  par 
me  mejme  Vipere  irrìtee  toutes  les  f ois  ,  &  doni  le 
dernier  mordu  mourut  le  premier ,  lors  que  la  Vipere 
efloit  plus  irrite  e  ,  &  qu  elle  ejloit  plus  epuifee  de  fon 
fuc  iaune  ,  ec. 

Io  crede  la  verità  del  fatto  ,  ma  per  confer¬ 
marlo  ,  avrei  voluto  ,  che  quei  Signori  avellerò 
continuato  a  far  mordere  molti  altri  piccioni  ,  e 

mol- 
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molti  altri  animali  diverfi  ,  e  di  diverfe  grandez¬ 
ze  con  Iaftefla  Vipera  ,  che  avea  morti  quei  cin¬ 
que  colombi ,  per  vedere  fe  veramente  quel  col¬ 
lerico,  e  flizzofo  veleno  era  dotato  d*  infinita  pof- 
ianza  ,  come  ho  cercato  di  far  io  per  chiarirme¬ 
ne  ;  imperocché  fui  principio  di  Maggio  fcelfi  una 
Vipera  femmina  delle  piu  grolle  ,  e  rigogliofe  , 
e  le  feci  mordere  nella  cofcia  delira  a  un  per  uno 
dieci  pollaltri  ,  de*  quali  ,  il  primo  ,  il  fecondo  , 
ed  il  terzo  morirono  quali  fubito  ;  il  quarto  parve 
fidamente  che  fleffe  di  malavoglia  :  ed  il  quinto, 
e  gli  altri  tutti  non  folo  non  morirono,  ma  non 
ebbero  male  alcuno  :  E  pure  ogni  volta ,  che  la 
Vipera  mordeva,  fe  le  dava  grandi® ma  occallo- 
ne  d’ incollerirli  a  fuo  difpetto  e  d’ infuriarli. 

Nel  Mefe  di  Giugno  replicai  Y  efperienza  con 
cinque  anitre  domeniche  fatte  mordere  da  una 
fola  Vipera  ;  dalla  quale  feci  mordere  ,  immedia¬ 
tamente  dopo  ,  tre  piccioni  torrajuoli  :  La  prima 
anitra  ferita  morì  in  tre  ore  ,  la  feconda  in  cin¬ 
que  ,*  ma  T  altre  non  morirono , 

Egli  è  ben  vero  ,  che  morì  il  primo  piccion  ter¬ 
raiuolo  ,  ma  non  già  gli  altri  due  ultimi  .  Di  do¬ 
dici  picciongrolfi  una  volta  ne  morirono  folamen¬ 
te  quattro  ;  ma  il  giorno  feguente  di  dodici  altri 
ne  morirono  fino  in  fei  .  Di  cinque  conigli  ne  ri¬ 
mafero  morti  tre  ;  e  di  tre  agnelli  i  due  ultimi 
la  fcamparono ,  efièndo  morto  il  primo  dieci  ore 
dopo  ,  che  fu  morfo , 

Sarei  troppo  nojofo  alle  Signorie  Voftre  fe  tut¬ 
te  quante  P  altre  fumili  prove  raccontar  voleffi  : 

F  4,  on- 
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onde  farò  paflaggio  a  rammentare  ,  che  avendo 
io  fcritto  nelle  mie  Oflervazioni ,  che  quel  liquor 
giallo  non  era  mandato  alle  guaine  de’  denti  dal- 
la  vefcica  del  fiele ,  meffi  allora  in  confiderazio- 
ne>  fe  per  avventura  poteva  fgorgarvi  per  alcu¬ 
ni  condotti  falivali  ,  che  metteffero  capo  in 
quelle  -,  il  che  tanto  più  pareva  credibile  ,  quan¬ 
to  che  in  tutte  le  Vipere  [otto  il  fondo  di  quel¬ 
le  guaine  io  aveva  trovato  Tempre  due  glan- 
dule  ,  le  quali  da  veruno  ,  eh’  io  fapefli  >  non 
erano  fiate  oflervate  ,  o  deferitte  .  Sovra  di  che 
gli  Autori  delle  novelle  efperienze  affermano  , 
che  tali  glandule  da  me  nominate  eglino  non  1* 
anno  mai  potute  vedere  ;  ma  che  in  lor  vece  ne 
anno  trovate  4ue  a^tre  >  le  quali  appellano  fali¬ 
vali  ,  e  fcrivofto  di  effe  in  così  fatti  fenfi  a  carte 
29.  T  ay  cru  d ’  abord  y  a  l'  imitai ion  de  Monfteur 
Redi  ,  qti  il  y  pouvoit  avoìr  en  la  Vipere  des  vaif- 
feaux  falivaires  >  comm  e  on  en  a  tronve  depuis  quel - 
que  temps  en  V  homme  ,  &  en  plufieurs  anìmaux  :  de 
forte  qti  apres  plufieurs  recherches  ,  faites  avec  ajfez 
d' attachement ,  &  de  patience  y  dans  plufieurs  tefles 
de  Viperes  ff  ay  enjin  defeouvert  des  glandes  y  propres 
a  former  ,  &  a  envcyer  ce  fuc  aux  gencives  :  Et  ap - 
pres  en  eflre  bien  perfuadè  ,  je  les  ay  montrees  a 
quelquefuns  de  ces  favans  Medecins  ,  qui  s3  ejìoient 
afjemblex  che 1  moy  l'  annee  derniere  .  Ces  Mefite- 
urs  ont  voulu  s*  en  efclaircir  enxmemes  ,  &  apres 
avoir  bien  examinèles  partiesque  je  leur  montrois ,  ih 
ìes  ont  non  feulement  trouvees  ventables  5  mais  ils  y 
ont  encore  vende  petit  s  varjjeaux  en  plus  grand  nombre 
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<qu  ih  ne  ni  avoìent  parUy  dont  les  ans ,  qui  font  dei 
arterei ,  &  des  veines  pafsent  au  defsus  des  glandes , 
&  les  autres  ,  qui  font  des  vaìfseaux  limphatiques  cotu 
lent  au  defsous  .  De  forte  qu  ils  ont  jugè ,  que  je 
pouvois  bardiment  pojer  pour  certaines  ,  &  deferire 
ces  glande  ,  que  je  nomme  falivaires,  &  qtiìls  on  re- 
connues  avec  moy  :  hien  que  Monfieur  Redi  ri  eut  osé 
e n  parler  affermativement  ,  parce  que  il  ne  les 
avoit  pas  defeouvertes  ,  &  qti  elles  ri  ayent  ejìè 
deferites  par  aucan  Auteur  de  lear  connoifsance  >  ny 
delamtenne. 

E  carte  32.  Qjuant  aux  petit es  glandes  que  Mon- 
fieur  Redi  a  remarquers  au  fond  des  veficules  qui 
contìennent  ce  fuc  ,  je  pulì  dire  que  je  les  aycbercbees 
avec  une  grande  exaEìitude ,  &  que  ’f  y  ay  bien  trou¬ 
pe  des  apparences  de  glandes  ,  mais  que  les  ayant  cu - 
verte  s ,  je  rìy  ay  veu  que  de  petit  es  denti ,  qui  y  e  fio - 
iene  enfermees  ,  &  qui  font  du  nombre  de  celles  que 
j  ay  nomme  e  s  denti  d '  attentes  >fans  y  avoir  rien  re • 
marquè  de  glanduleux  ì  ny  qui  approcbafì  de  la  for¬ 
me  y  de  la  Jubfìance  ,  ny  des  qualìte z  des  glandes  , 
que  je  vien  de  deferire  &c. 

Io  non  mi  maraviglio  ne  poco  ,  ne  punto  , 
che  quelli  Scrittori  non  abbiano  feoperte  le  glan- 
dule  da  me  nominate ,  quando  ne  fono  andati 
in  traccia  dentro  le  guaine  de’  denti  ,  e  nel  loro 
fondo  ;  imperocché  non  è  flato  mai  da  me 
pronunziato  ,  che  elle  fi  ritrovino  colà  dentro  : 
Ho  ben  detto  eh’  elle  fon  fituate  fotto  il  fondo 
di  quelle  guaine,  ed  in  buona  lingua  Tofcana  altro 
vahnel fondo  ,  altro  fotto  Jl  fondo  .  E  perciò  quan¬ 
do 
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do  le  anno  cercate  colà  dove  ho  detto  ,  eh3  elle  fi 
trovano  ,  le  anno  facilmente  feoperte  ,  e  fon 
quelle  ftede  ,  che  deferivono  ,  ne  altre  glandule 
di  confiderazione  fi  feorgono  ne*  capi  delle  Vipe¬ 
re  .  Ne  io  poteva  mai  fcrivere  che  fodero  collo¬ 
cate  nel  fondo  delle  guaine  ,  fe  mi  era  immagi- 
to,  che  il  liquor  giallo  fgorgaffein  effe  guaine  dopo 
aver  corfo  per  i  condotti  falivali  ,  che  pur  ni  im¬ 
maginava  poteffero  aver*  origine  ,  o  connedione 
con  quelle  due  glandule  da  me  vedute  ,  le  quali 
perciò  bifognava  >  che  necedàriamente  fodero  in 
fito  un  poco  lontanetto  dalle  guaine  ,  e  non  nel 
fóndo  di  effe  :  Se  poi  quede  glandule  abbiano 
quefto  ufizio  ,  e  queft*  ufo  ,  non  è  ora  di  mia  in¬ 
tenzione  il  farne  motto.  Sia  però  com*  eder  fi  vo¬ 
glia  ;  è  cofa  troppo  lieve  per  favellarne  più  oltre. 
E  confedò  alle  Signorie  Voftre  ,  che  le  pericolo- 
fe  efperienze  intorno  alle  Vipere  mi  fon  venute 
in  tanto  fatlidio  ,  ed  in  tanta  abbominazione  , 
che  ho  fermamente  deliberato  di  non  voler  ma* 
più  impacciarmene  ;  fe  però  non  me  ne  movede 
tentazione  un  defiderio  nuovamente  natomi  nell* 
animo  di  voler  conofcere  per  mezzo  delle  prove , 
fe  il  fale  volatile  viperino  ,  con  manifattura  chi¬ 
mica  preparato  e  condotto  ,  abbia  quella  ficura , 
ed  infallibile  pod'anza  di  fanar  le  morfure  della 
Vipera  ,  come  affermano  cotefti  Scrittori  :  Con- 
ciodìecofachè  io  fon  d3  un  genio  così  fatto  ,  che 
fe  prima  non  ho  efperimento  chiaro  delle  cofe  , 
non  foglio  porvi  molta  fperanza  ;  ancorché  non 
le  difpregi  mai  temerariamente  per  falfe  :  Anzi , 
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perchè  defidererei  ,  che  fodero  vere  ,  però  mi 
metto  a  tentarne  1’  efperienza  ,  ne  ad  una  fola, 
o  a  poche  altre  più  m’ acquieto  ;  ma  voglio  ve¬ 
derne  molte  ,  e  molte  ,  e  Tempre  temo  di  meme- 
defimo  ,  e  Tempre  dubito  s  io  poffa  effettui  in¬ 
gannato  ,  come  Tovente  m’ è  Tucceduto  ,  quando 
dr  una  Tola  ,  e  precipitoTamente  Tatta  eTperienza 
mi  Ton  voluto  fidare  .  E  vaglia  il  vero  ,  che  nel 
MeTedi  Luglio  poco  mancò  ,  eh’  io  ffeffò  non  m’ 
ingannali!  da  per  me  nel  cimento  d’  un’  eTperien¬ 
za  ,  la  quale  ora  Ton  per  raccontare  alle  Signorie 
Voftre,e  terminar  pofoia  il  tedio, che  loro  porto 
con  quefta  mia  lettera  . 

Avendo  letto  nel  libro  delle  novelle  ETperien- 
ze  j  che  la  teda  d?  una  Vipera  mangiata  da  un’ 
animale  Tento  da  un  altra  Vipera  ,  lo  guarifoe 
certamente  ,  e  gli  Talva  la  vita  ;  parendomi  una 
coTa  utile  ,  bella  ,  e  maraviglioTa  ,  ebbi  bra- 
mofia  di  Tarne  la  prova  per  poterla  affermare 
con  ficurezza  ,  non  oftante  ,  che  cotefti  Va¬ 
lentuomini  ne  aveffero  fiat  te  le  Teguenti  due 
eTperienze  .  Nota  voulttfmes ,  a  carte  105.  en  mef- 
me  tempi  verifier  ,  fi  la  Vìpere  ejìant  mangee  par 
un  animaL  ,  qu  elle  auroit  morda  auparavant  , 
il  feroit  guery  de  cette  morfure  ;  nous  fifmes  griller 
legerement  me  tefle  de  Vipere  ,  qui  ejìoit  accom - 
pagnee  d *  environ  un  traveri  de  doìgt  de  col  ,  noia 
vellement  fe  para%  du  corpi  ,  &  nota  fifmes  mòr¬ 
àve  par  ir  oii  foii  un  cbìen  a  V  or  etile  par  me 
Vipere  bien  irritee  ,  en  forte  que  le  fang  fortoit  de 
toutes  kt  tro'a  morfures  :  nota  luy  jettafmes  d*  abord 
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la  tejle  ,  &  le  col  >  qui  venoient  d '  e  [Ire  gride z  » 
&  qui  efioient  cncore  chauds  :  le  chien  qui  efioit  af¬ 
farne  ,  &  qui  ri  avoit  pu  fi  tofl  j entir  les  effets  des 
trois  morjures  ,  faifit  incontìnent  la  tejle  ,  la  fit  era - 
quer  entre  fes  denti  y  &  i  avaia  :  apres  quoy  ,  nous 
attendi fmes  hien  long-temps ,  pourfavoir fi  les  trois  mor¬ 
fures  i  emporteroient  fur  la  tejle  ,  &  jur  le  col  qtì  il 
avoit  mangez  ì  mais  le  cbien  en  fut  quitte  pour  quel - 
que  lividitè  ,  &  pour  une  petite  enflure  ,  qti  il  eut  a 
V  endroitdes  morfures  ,  mais  qui  dìfparurent  peu  a  peu 
dans  trois  •>  ou  quatre  jours  * 

Nous  fifmes  encore  mordre  par  trois  fois  un  autre 
chien  au  mefme  endroit  >  &  fans  avoir  fait  griìler  la 
tejle  de  la  mefme  Vipere  ,  qui  /*  avoit  morda  ,  nous 
la  luy  jettafmes ,  efperant  qu1  il  la  mangeroit  ,  farce 
qtì  il  y  avoit  plufieurs  heures ,  qu'  il  rì  avoit  mangè  ; 
mais  le  cbien  en  eut  averfwn  ,  &  ti  y  voulut  point 
touch  er  :  Sur  cela  nous  nous  avi  fa  fmes  d’ecra/er  la 
tejle  dans  un  mortìer  ,  &  de  la  luy  faire  avaler 
par  force  5  comme  nous  fifmes ,  &  de  luy  bien  frot- 
ter  les  morfures  avec  du  fang  de  la  mefme  Vipere  ; 
apres  quoy  nous  en  attendijmes  lefucce%  y  qui  fut, 
que  cette  tejle  crue  ,  &  ecrafee  ,  aydee  fi  on  veut  du 
fang  de  la  Vipere  ,  appliquè  fur  la  morfure  avoit  pro¬ 
dui  t  les  mefme  effets  que  la  precedente ,  qui  avoit  eftè 
legerement  gitile  e  ?  puifque  le  cbien  en  fut  quitte  pour 
les  mefmes  incommodìtez,  >  que  le  precedent  ,  &  qu 
apres  cela  il  fe  trouva  tout  auffi  fain  ,  que  s'  il  n'  eut 
jamais  eli  è  mordu . 

Si  ces  deux  experiences  eujjent  ejìè  faites  avant 
que  le  Genùlbomme  ejìranger  eut  ejìè  mordj  de  la 
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Vìpere  ,  nous  eufftons  ejìè  beaucoup  molns  en  piene  de 
fon  falut  ,  &c. 

E  poco  prima  aveano  fcritto  ;  Nous  avons 
efprouvè  qu'  ayant  fait  mordre  a  /’  endroìt  le  plus 
efpais  de  /’  oreille  par  une  Vìpere  bìen  ìrrìtee  ,  un 
jeune  cbat  fort  tnatgre  ,  qui  venoìt  de  munger  les 
oeufs  y  la  matrice  ,  ù  tous  ics  intefìins  d *  me 
Vipere  ,  la  morfure  ri  eut  prefque  poìnt  d 1  effet  , 
&  il  ne  par  ut  qu' une  fort  petite  enfiare  ,  &  une 
fort  petite  lividìtè  a  la  partie  ,  où  il  avoit  ejìè 
mordù . 

E  a  carte  138.  C’  e  fi  une  cbofe  tre-affeuree  ,  que 
la  tefie  de  la  Vipere  ,  grill ee  ,  &  avalle  e  ,  guerit  fa 
morfure  ;  me  partie  du  corps  ,  le  coeur  ,  &  le 
foye  peuvent  faìre  la  me  [me  cbofe  :  la  raifon  ,  0* 
l'  efperìence  nous  l '*  ont  confrmè  >  d  efi  pourquoy 
dans  une  occafion  predante  on  sy  en  peut  tres-utile •> 
ment  fervir  . 

E  a  carte  140.  Nous  croyons  [eulement  >  que  le 
foye  avalè  ,  efi  capable  de  guerir  la  morfure  de  la  Vi¬ 
pere  ;  de  mefme  que  le  cour ,  la  eh  dir  y  &  les  autres 
partìes ,  doni  nous  ayons  parie  ,  &  qd  il  peut  beau¬ 
coup  facili  ter  V  accouchement  des  femmes ,  de  mefme 
que  le  foye  des  Anguilles . 

Mi  mifi  dunque  all5  opera  ad  imitazione  di 
cotefti  Signori  ,  e  avendo  dato  a  mangiare  una 
teda  di  Vipera  mezza  cotta  ad  un  cagnaccio 
da  pagliajo  ,  lo  feci  immantinente  ferire  da  un 
altra  Vipera  nell’ orecchia  delira  y  ma  il  cane  non 
morì ,  ne  mi  parve  che  aveffe  altro  male ,  che  lo 

ita- 
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Ilare  fdrajato  ,  grullo  ,  e  malinconico  per  lo  fpa* 
zio  di  quattr’  ,  o  cinqu’ ore;  Replicai  perappun- 
to  la  {teda  fperienza  in  un'altro  cane  ,  il  quale 
dopo  aver’  inghiottito  per  forza  un  capo  di  Vipe¬ 
ra  crudo  ,  e  acciaccato  nel  mortajo  ,  non  diede 
contralfegno  di  gran  Veleno  ,  ed  ebbene  pochilfi- 
mo  ,  e  quafi  verun  difagio  :  Laonde  io  flava  già 
per  noverare  quefta  efperienza  ,  tra  le  cofe  pro¬ 
vate  y  e  riufcite  vere  ,  quando  natomi  un  dubbio 
mi  neceffitò  a  far  mordere  nelle  orecchie  due  al¬ 
tri  cagnacci  ,  i  quali  ancorché  non  avellerò  man¬ 
giato  il  contravveleno  del  capo  viperino,  contut- 
tociò  non  vollero  morire  .  Il  perchè  augumentan- 
domifi  il  fofpetto  ,  melfo  ,  che  ebbi  un  capo  di 
vipera  crudo  ,  e  leggiermente  infranto  ,  nel  goz¬ 
zo  d’un  galletto  ,  gli  feci  azzannar  la  cofcia  fi¬ 
ni  Ara  da  una  Vipera  >  e  fubito  ftramazzò  in 
terra  5  e  morì  in  poco  piu  d’ un’ottavo  d’  ora  : 
Quindi  ,  crefcendo  maggiormente  il  fofpetto  , 
fulle  dieci  ore  della  mattina  ,  feci  mangiare  ad 
un  cappone  due  tefte  di  Vipera  pur  crude  ,  e 
pofcia  fulle  dodici  proccurai  ,  che  ne  inghiottii^ 
due  altre  ,  e  fenza  metter  tempo  in  mezzo  lo 
feci  mordere  una  fol  volta  nella  cofcia  da  una 
Vipera  ,  ed  il  cappone  fe  ne  morì  preftilfimo, 
fenz  aver  trovato  rimedio  di  guarire  nell’  alefli- 
farmaco  di  quelle  quattro  tefte  .  Il  giorno  fe- 
guente  preparai  a  due  cagnuoli  un  faporito  mani¬ 
caretto  di  capi  di  Vipere  leggiermente  Iellati  , 
ma  non  lo  vollero  mangiare  ,  e  fu  di  meftiere 
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farlo  ìnghottir  loro  per  forza  ;  poco  dopo  il  ca* 
ne  più  piccolo  fu  morfo  nella  cofcia  vicino  al- 
l’anguinaglia  ,  ed  il  maggiore  nella  lingua  ,  e 
tutti  a  due  fi  morirono  .  Si  morirono  nelle  def- 
fa  maniera  otto  poiladri  ,  due  gatti  giovani,  due 
leprottini  >  e  fei  colombi  torrajuoli  feriti  aneli’ 
effi  dalle  Vipere  ,  e  medicati  non  fòlamente 
con  le  loro  tede  ,  e  crude  ,  e  cotte  ,  ma  bagna¬ 
ti  nel  luogo  delle  ferite  col  fangue  viperino  .  E 
mi  fovviene  ,  che  que’  fei  colombi  torrajuoli  non 
gli  feci  mordere  dalle  Vipere  vive  >  ma  dalle  te¬ 
de  delle  Vipere  morte  ,  e  morte  due  giorni 
avanti  .  In  oltre  durai  tre  giorni  continui  ad 
imbeccare  due  colombi  fimili  con  carne  viperi¬ 
na  ,  ne  altro  lor  diedi  a  bere  ,  che  la  bollitu¬ 
ra  di  effe  carni ,  e  pure  non  poterono  campar 
la  morte  quando  furono  da  una  Vipera  feriti  . 
Quindi  è  che  mi  conviene  edere  inclinato  a  cre¬ 
dere  ,  che  in  Tofcana  le  carni  viperine  non 
portino  ajuto  ,  ne  medicinal  provvedimento  , 
per  lo  meno  apparente  ,  a  quegli  animali  ,  che 
dalle  Vipere  fono  dati  morii  .  Me  ne  rimetto 
però  alla  dottrina  ,  efperienza  ,  ed  autorità  di 
cotedi  nobiliffimi  ingegni  ,  a’  quali  fòmmetto 
volentierifiimo  quedo  ,  ed  ogni  altro  mio  pen¬ 
derò  ,  e  co’  quali  non  vorrò  mai  edere  in  con- 
troverfia  .  Imperocché  temerei  ,  che  m*  inter- 
veniffe  quello  ,  che  foleva  dir  di  Catone  ,  Mar¬ 
co  Tullio  ,  cioè  ,  che  non  gli  dava  men  fadi- 
dio  il  rifpondere  ali’  autorità  di  Catone  ,  che 

a’  fuoi 
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a '  fuoi  fòrtiflimi  argomenti  .  Del  retto  io  prego 
caldamente  le  Signorie  Voftre  ,  che  non  guardi¬ 
no  alla  rozzezza  di  quefta  mia  lettera ,  dalla  qua¬ 
le  conofceranno  ,  che  ho  (còtto  più  occupato  , 
che  oziofo  ;  ma  folamente  pongan  mente  alla 
purità  del  vero  ,  che  fenza  paffione  alcuna  ho 
pretefo  di  raccontare . 
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FRANCESCO  REDI 

GENTILUOMO  ARETINO, 

Intorno  a  quelle  Gocciole  ,  e  Fili  di 
vetro,  che  rotte  in  qualfifia  parte  , 
tutte  quante  fi  {tritolano. 
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Intorno  a  quelle  Gocciole  ,  e  Fili  di 
vetro,  che  rotte  in  qualfifia  parte  , 
tutte  quante  fi  limolano . 


|0  offervato  ,  che  ogni  Torta 
di  Vetro  ,  o  di  Criftallo  di 
qualfifia  parta  ,  o  colore  , 
o  bianco  ,  o  rodo  >  o  tur¬ 
chino  >  o 
calo  per 
gocciole  , 

Che  per 


è  al 


giallo  ,  &c. 
fabbricar  quelle 
o  fili . 

fabbricarle  bafta 


% 

gettare  con  deftrezza  il  vetro  fufo  nell* acqua:  ne 
importa  fe  quell*  acqua  li  a  fredda  ,  o  tiepida  , 
ancorché  paja  >  che  quando  V  acqua  è  tiepida  , 
le  gocciole  vengan  meglio ,  e  con  maggior  facilità . 

3  Ho  fatto  colare  il  vetro  nel  vin  rodo  ,  nel 
vin  bianco  f  nell* olio  ,  nell*  aceto  ,  nell* agretto, 
nell*  acqua  falata  ,  nell*  acqua  torbida  di  rena  , 
nell’acqua  giulebbata  con  molto  Zucchero,  nell’ac¬ 
qua  pregna  di  Salnitro  ,  nell’acqua  pregna  d’Allu- 
me,  nell’acqua  pregna  di  Vitriuolo;  eie  gocciole, 
e  i  fili  vengono  ben  fatti ,  come  nell’acqua  pura  , 
e  fi  (tritolano  nella  fletta  maniera ,  ancorché  vi  fia 
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qualche  minima  differenza  intorno  le  particelle 
(tritolare  ,  parendomi  ,  che  le  gocciole  fatte  nell* 
acqua  fi  (tritolino  in  minuzzoli  più  fini ,  di  quel¬ 
li  delle  gocciole  fabbricate  in  alcuni  de  fuddetti 
liquori . 

4  Nel  fabbricare  le  gocciole  nell*  acqua  ,  e  ne8 
fuddetti  liquori  ,  non  ogni  volta  ,  che  vi  fi  getta 
il  vetro  fufo  ,  elle  riefcono  fatte  tutte  bene  ,  im¬ 
perocché  alcune  volte  fcoppiano  ,  e  fpeffo  fpon- 
taneamente  in  minuzzoli  nel  liquore  fteffò,  avan¬ 
ti  che  ne  fian  cavate  .  Alcune  fi  fpezzano  pari¬ 
mente  in  minuzzoli  fubito  fubito  ,  che  fi  tiran  fuo¬ 
ri  del  liquido  ;  altre  fcoppiano  poco  dopo  ,  che  ne 
fono  ftate  tratte  ;  altre  indugiano  qualche  ora  ,  e 
qualche  giorno ,  altre  indugiano  de'  mefi  :  e  mi 
ricordo  ,  che  avendone  certune  di  quelle  lavora¬ 
te  in  Alburgo  donatemi  dal  Sereniffimo  Grandu¬ 
ca  ,  ne  fcoppiò  una  improvvifamente  . 

5  Ho  fatto  fabbricare  gocciole ,  o  zucchette 
di  diverfe  grandezze  ,  e  groffèzze  nell’  acqua  pu¬ 
ra  a  fegno  ,  che  alcune  delle  più  graffe  fono  arri¬ 
vate  al  pefo  di  diciotto  in  diciannove  danari  : 
tanto  le  grandi ,  che  le  piccole  fanno  lo  fteffò  ef¬ 
fetto  ,  fe  non  che  fi  fcorge  maggiore  la  violenza, 
e  1  rumore  nel  romperfi  delle  grandi  ,  che  delle 
piccole . 

6  Tanto  nelle  gocciole  grandi  ,  che  nelle  pic¬ 
cole  ,  ho  procurato,  che  la  codetta  loro  fia  di  dif¬ 
ferenti  lunghezze  :  ed  ogni  gocciola  fi  ffritola  ,  fè 
fia  fpezzata  verfo  la  punta  della  codetta  ,  ancor¬ 
ché  lunghiffima  ,  purché  eflà  codetta  non  fia  fo« 

ver- 
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verchiamente  fiottile  ;  ma  per  Io  meno  groffa  > 
e  più  d’uno  fpago  da  lettere  .  Una  di  quelle  goo 
ciole,  cheavea  la  codetta  lunga  ventifei  dita  tra- 
verfe  ,  fi  {tritolò  ,  quando  la  codetta  fu  rotta  al¬ 
le  ventidue  dita  :  un’  altra  fi  ftritolò  alle  dieiot- 
to  dita  ,  e  un’  altra  alle  fedici  ,  e  un*  altra  alle 
quindici.  :i 

7  La  codetta  di  quelle  Gocciole  ,  o  Lagrime, 
o  Zucchette  ,  che  fi  chiamino  ,  non  è  vota  ,  co¬ 
me  alcuni  Autori  hanno  creduto  ,  e  fcritto  ,  ma 
è  foda  ,  e  piena  ,  ficomme  tutto  ’l  reftante  . 

8  Ho  fatto  gettare  il  vetro  fulò  nella  cera  gial¬ 
la  ftrutta  al  fuoco  ,  e  le  gocciole  vi  vengono  be- 
niflìmo  e  con  più  facilità  ,  che  in  alcun’  altro 
liquore  :  egli  è  ben  vero  ,  che  quando  quelle  goc¬ 
ciole  ,  o  zucchette  fi  fpezzano  ,  elle  fcoppiano  in 
pezzetti  groflì ,  ne  fanno  quel  minuto  Uri tolamen- 
to  ,  che  fanno  Y  altre  gocciole  fabbricate  negli 
altri  fuddetti  liquori  ;  i  fili  ancora  fabbricati  nel¬ 
la  fuddetta  cera  non  fi  fpezzano  in  quel  minuto 
llritolamento  degli  altri  fatti  negli  altri  mento¬ 
vati  liquori  ,  ma  in  pezzetti  affai  grofli  ,  e  ap¬ 
pena  arrivano  a  {tritolarli  per  la  lunghezza  d’  un 
dito  a  traverfo  ,  ed  in  vero  tra  quelli  fili  ,  e  tra 
gli  altri  vi  è  grandiflìma  differenza,  e  molto  mag¬ 
giore  di  quella  ,  che  è  tra  le  gocciole  fabbricate 
nella  cera  ,  e  altre  fabbricate  in  acque . 

9  Provai  a  far  le  gocciole  nelle  fondate  de5  ce¬ 
rumi  fporchi  ,  e  neri  ,  ed  anco  in  quelli  fuccede 
lo  Hello  ,  che  nella  cera  gialla  ,  e  vergine . 

10  Nella  cera  le  gocciole  fi  poflono  fabbri- 

G  s  car 
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car  groffiffime  ,  e  me  ne  fon  venute  fatte  di  quel¬ 
le  ,&che  pefavano  quattr’  once  1’  una  . 

ii  Ho  voluto  fabbricar  delle  gocciole  nel  mele 
liquefatto  al  fuoco  ,  ma  non  vi  vengon  bene  ,  e 
delle  dugento  appena  ne  verrà  fatta  una  ;  ma  fe 
viene  ,  e  fe  fi  rompa  volontariamente  con  le  dita 
nel  collo  ,  fi  ftritola  come  quelle  fatte  nella  cera,, 
e  lo  fteflo  ancora  avviene  de’  fili. 

iz  Nel  fabbricar  le  gocciole  nella  cera  ne  ven¬ 
ne  fatta  una  ,  la  quale  nella  fuperficie  del  mez¬ 
zo  del  fuo  corpo  avea  un  forame  largo  in  modo  , 
che  vi  farebbe  entrato  un  granello  di  miglio  ,  e 
quello  forame  penetrava  internamente  in  una 
gran  cavità  ,  che  avrebbe  capito  70,  grani  di  mi¬ 
glio  :  in  tutta  quella  gocciola  non  fi  vedevano 
più  ,  che  tre  piccoliffime  pulighe  :  la  roppi 
nella  fua  codetta  ,  o  collo  ,  e  fubito  fi  {tritolò 
tutta. 

1 2  Feci  cavar  del  vetro  fufo  ,  e  infocato  dal¬ 
la  padella  ,  e  fui  marmo  lo  feci  formare  in  pic¬ 
cole  fchiacciatine  ,  ritonde  ,  bene  unite  ,  e  com- 
preffe  ,  e  pofcia  le  feci  fubitamente  gettar  nella 
cera  liquefatta  :  venivano  fatte  fenza  pulighe  graf¬ 
fe  ,  e  con  pochiffime  di  quelle  minute  ,  che  or- 
dinariamente  fi  veggono  ne  vetri  . 

14  Ho  {temperato  con  acquai!  geffo  da  forma¬ 
re  ,  e  vi  ho  fitto  dentro  una  gocciola  ,  Sfidando¬ 
ne  fuora  la  codetta  :  dopo  che  il  geflò  fi  è  ferma¬ 
to  ,  raffodato  ,  e  ben  rafciutto  ,  ho  rotta  la  co¬ 
detta  ,  quindi  rafchiato  il  gefTo  ,  che  groffiffimo 
era  intorno  al  corpo  della  gocciola, ho  trovato  ef- 

fia 
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fa  gocciola  tutta  in  minuzzoli  ,  fenza  però  aver 
perduta  la  figura . 

1 5  Nel  reiterare  quella  fuddettà  prova  avven¬ 
ne  una  volta  ,  che  il  geflò  non  effóndo  ben  raf- 
fodato  ,  e  fermo,  ,  la  gocciola  nello  fpezzarfi  fe¬ 
ce  fòrza  verfo  la  bafe  ,  ed  in  quella  parte  fquar- 
ciò  il  geffò  ,  quafi  che  la  forza  dello  fpezzamen- 
to  avelie  origine  dal  principio  della  codetta,  e  an¬ 
dane  fempre  fpignendo  verfo  la  bafe  ,  o  culatta 
della  gocciola  . 

ib  Ho  immerfo  nel  piombo  ftrutto,  e  foffred- 
do  alcune  gocciole  ,  e  pofcia  lafciato  raflTodare  il 
piombo  ;  ho  rotte  le  codette  ,  che  erano  fuor  del 
piombo  ;  quindi  feparandolo  dalle  gocciole  ,  le  ho 
trovate  fintolate  ,  ma  fenza  perder  la  figura  : 
egli  è  però  vero  ,  che  due  volte  è  avvenuto  il 
trovarle  intere  ;  ma  quello  forfè  fu  effètto  del 
piombo  ,  che  non  era  baftantemente  foffreddo 
quando  ve  le  immerfi. 

1 7  Ho  rotto  de"  fili  ,  e  delle  codette  di  goc¬ 
ciole  in  quei  luoghi  dove  non  eran  pulighe  ,  o 
per  lo  meno  vifibili  all’  occhio  ,  e  fempre  è  fe- 
guito  1*  effètto  dello  firitolamento. 

18  De’  fili  ho  olfervato  >  che  più  fon  grofli  , 
più  facilmente  ,  quando  fi  fpezzano  ,  vanno  in 
minuzzoli  per  tutta  loro  lunghezza  . 

19  Quando  i  fili  fono,  fiottili ,  e  capillari  ,  fé 
fieno  rotti  con  la  mano  ,  fi  ftritolano  fidamente 
per  la  lunghezza  di  due  ,  o  di  tre  dita  traverfe  ; 
rimanendo  il  reftante  della  lunghezza  loro  in¬ 
tera. 

G  4  20  Con 
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20  Con  la  ruota  da  annotare  i  ferri  ho  infini¬ 
te  volte  confumate  le  culatte  ,  o  bafi  delle  goc¬ 
ciole  ,  e  di  mano  in  mano  ,  che  fi  arruotàvano  , 
e  fi  andavano  confumando  ,  ho  odervato  di  ede¬ 
re  arrivato  a"  luoghi  ,  dove  erano  molte  pulighe 
fenza  ,  eli t  le  gocciole  fi  itritolaflèro  :  bifogna  pe¬ 
rò  dire,  che  quando  talvolta  fono  arrivato  aduna 
delle  più  grodè  pulighe,  la  gocciola  fi  è  {tritolata, 
ma  non  fi  è  {tritolata  in  quel  punto  ,  che  appari¬ 
le  il  forame  della  puliga,  ma  quando  la  puliga 
maggiore  è  quafi  finita  di  confumare  .  Quello  pe¬ 
rò  ha  bifognodi  migliore  >  e  di  più  lunga  confide- 
razione  ;  concioflìacofachè  molte  volte  non  riefee 
vero . 

zr  Ho  confumato  a  mano  fu  qualche  pietraie 
culatte  ,  o  bafi  delle  gocciole  :  alcune  volte  fi  fo¬ 
no  {tritolate  ,  come  fopra  al  numero  20.  ed  al¬ 
tre  volte  mi  è  fucceduto  confumare  tutta  una 
gocciola  fino  alla  codetta . 

22  Arruotandouna  gocciola  con  violenza  gran¬ 
de  fopra  uno  ftipite  di  pietra  ferena  ,  fi  rifcaldò 
la  gocciola  fi  fattamente  ,  che  toccando  con  eda 
la  mano  di  un’  uomo  ,  lo  feottò  in  maniera  ta¬ 
le  ,  che  lafciò  nella  mano  impredi  evidentemen¬ 
te  i  fegni  della  feottatura  :  rompendo  pofeia  la 
codetta  di  eda  gocciola  ,  el Y  andò  in  minuzzoli  ; 
quafi  che  non  avede  provata  quell’  eccediva  im- 
prefiione  di  calore  ,  il  quale  forfè  non  fi  era  infi- 
nuato  ugualmente  per  tutto  ’l  corpo  del  vetro  , 
ma  fatto  avea  lo  sforzo  maggiore  in  quella  parte  del¬ 
la  fuperficie  ,  che  nell’  arruotare  toccava  la  pietra  . 

23  In 
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23  In  quelli  fteffi  arruotamenti  ,  e  sfregamen¬ 
ti  ,  ho  offervato  ,  che  nel  confumarfi  le  gocciole  , 
il  loto  vetro  di  quando  in  quando  fcoppietta  dalla 
culatta  ;  e  fe  ne  fiaccano  fcagliette  di  vetro  ,  ri¬ 
manendo  lifcia  ,  e  luflra  quella  parte  di  effa  cu¬ 
latta  ,  dalla  quale  fi  fpiccano  >  e  faltano  quelle 
fcagliette  . 

24  Con  filo  d’  ottone  aggiuftato  nell*  archetto, 
e  con  lo  fmeriglio  ho  voluto  far  legar  delle  goc¬ 
ciole  nel  mezzo  del  lor  ventre  ;  ma  appena  il  filo 
è  entrato  mezzo  nel  vetro  ,  che  le  gocciole  fi  fono 
fminuzzolate. 

2  5  A  voler  tagliar  le  codette  delle  gocciole  ,  o 
fili  per  ufo  di  fargli  entrare  in  qualche  fcatola,  fi 
tagliano  facilmente  alla  fornace  col  vetro  fufo  , 
fenza  pericolo  ,  che  fi  flritolino  ,  ovvero  fi  ten¬ 
gono  fopra  la  candela  ,  ed  in  quella  parte  ,  che 
ha  toccata  la  fiamma  ,  fi  tagliano. 

26  Tenute  le  gocciole  >  o  fili  per  un  quarto 
d’  ora  nella  camera  della  tempera  della  forna¬ 
ce  in  luogo  dove  non  poffano  infocarli ,  perdo¬ 
no  totalmente  Y effètto  dello  flritolarfi  ,  e  ritor¬ 
nano  nelle  condizioni  del  crifiallo  ,  o  vetro  ordi¬ 
nario  . 

27  Lo  fleffo  avviene ,  fe  le  gocciole ,  o  fili  fi  ten¬ 
gano  qualche  poco  di  tempo  fopra  i  carboni  accefi . 

28  E  pure  ancora  lo  fiefio  avviene  ,  fe  le  goc¬ 
ciole  fi  tengano  fopra  la  fiamma  della  candela  ,  o 
della  lucerna  . 

29  Non  va  già  cosi  :  fe  le  gocciole  >  o  fili  , 
fi  bollano  a  fcrofcio  per  otto  >  o  dieci  ore  conti¬ 
nue 
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mie  nell1  acqua  ,  in  modo  ,  che  Tempre  ftiano  co* 
perteda  erta  acqua  bollente  :  imperocché  non  per¬ 
dono  la  virtù  del  poterti  {tritolare  ad  ogni  mini¬ 
ma  rottura  della  codetta. 

30  Provai  a  farle  bollire  nel  ranno  forte  ,  nel- 
1’  acqua  pregna  d5  allume  ,  nella  decozione  di  va¬ 
rie  erbe  ,  e  fuccede  lo  ftertò  ,  che  a  farle  bollire 
nell*  acqua  pura  » 

3 1  Nel  fondo  di  un  vafo  di  rame  ho  metto 
buona  quantità  di  cenere  vagliata  ,  e  feppellite 
in  erta  alcune  gocciole  ,  ho  finito  d’  empiere  il. 
vafo  d*  acqua  ,  e  portolo  per  lungo  fpazio  a  bolli¬ 
re  ,  come  fi  dice  ,  a  ricorfojo  ,  aie  ho.  finalmen¬ 
te  cavate  quelle  gocciole,  le  quali  non  hanno  mai 
perduta  la  virtù  dello  {tritolarti:  la  perdono  bene 
fe  fi  feppelUranno  nella  cenere  afciuta  ,  e  abbon¬ 
dantemente  ricoperta  di  carboni  . 

32  Ho  tagliato  col  fuoco  le  codette  a  due  goc¬ 
ciole  ,  e  pofcia  le  ho  fatte  inghiottire  a  due  ani¬ 
tre  domeftiche  ,  per  veder  1’  effètto  ,  che  avef- 
fero  prodotto  ,  fe  per  fortuna  fi  foffero  (tritolate 
ne*  loro  ventrigli  :  partati  che  furono  dodici  giorni, 
feci  ammazzare  una  di  quell5  anitre  ,  e  trovai 
nel  ventriglio  la  gocciola  intera,  e  che  folamente 
avea  perduto  il  lurtro  ;  onde  indugiai  dodici  altri 
giorni  a  far  morire  la  feconda  anitra  ,  nel  ventri¬ 
glio  della  quale  trovai  pur  la  gocciola  intera 
nello  ftertò  modo  ,  che  avea  trovata  quella  nel 
ventriglio  della  prima  E  venendomi  curiofità 
di  provare  ,  fe  quelli  due  vetri  averterò  perduto 
la  virtù  dello  rtritolarfi  ,  m  accorti  con  F  efpe- 

rien- 
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rienza  ,  che  1*  avevano  confervata  ,  imperoc¬ 
ché  avendogli  rotti  con  le  tanaglie  andarono  fu- 
bito  in  minuzzoli . 

Il  Feci  inghiottire  un’  altra  goccióla  a  un 
Cappone  ,  e  paffato  il  termine  di  quaranta  gior¬ 
ni  lo  feci  morire,  e  trovai  il  vetro  intero,  il  qua¬ 
le  rotto  per  fòrza  con  le  tanaglie  ,  andò  tutto  in 
polvere  ,  fìccome  andò  poi  in  polvere  un’  altra 
gocciola  ,  che  ottanta  giorni  era  fiata  nel  ventri¬ 
glio  d’  un’  altro  Cappone  . 

34  Pefai  due  gocciole  ,  e  pefate  le  medi  nel 
gozzo  di  due  Capponi  ;  quindi  dopo  io.  giorni 
avendogli  ammazzati  tutti  a  due ,  vidi  le  goccio¬ 
le  fané  ,  e  ripefandole  conobbi  ,  che  una  di  effe 
era  fcaduta  due  grani  ,  e  mezzo  del  primo  pefo  , 
e  T  altra  era  fcemata  3.  grani  :  e  tal  prova  l’ho 
fatta  ,  e  rifatta  molte  volte  ,  e  fempre  è  tornato 
il  calo  del  pefo  di  due  grani,  e  mezzo  fino  a  tre, 
o  poco  più ,  avendo  ufata  diligenza  ,  che  le  goc¬ 
ciole  foflero  quali  tutte  dello  fteflo  pefo  ,  avanti 
che  da’  Capponi  foflero  inghiottite , 
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ESPERIENZE 

FATTE  DA 

FRANCESCO  REDI 

Alla  prefenza  del  Sereniffimo  Grandu¬ 
ca  di  Tofcana  ,  intorno  a  quell’ 
Acqua  y  che  fi  dice  ,  che  ita- 
gna  fubito  tutti  quanti  i  fluffi 
di  fangue  }  che  fgorgano 
da  qualfifia  parte 
del  corpo. 
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vafo  pien  d’  Acqua  di  fìmil 
virtù  ,  chiara  ,  e  limpida ,  e 
di  niun  fapore  fu  prefentato 
al  Serenifs.  Gran  Duca  ,  il 
quale  deliderofo  di  vederne 
avverati  così  maravigliofi  ef¬ 
fetti  ,  comandò  al  Sig.  Redi , 
che  ne  faceffe  diverfe  fperien- 
ze  ,  le  quali  avendo  egli  efequite  con  la  folita  ac¬ 
curatezza  ,  circofpezione ,  e  maniera  fua  d’  ope¬ 
rare  ,  che  fuccedendo  F  effetto  non  fi  poteffe  at¬ 
tribuire  ad  altra  cagione  ,  che  a  detta  acqua  , 
non  fono  riufcite  corrifpondenti  alF  afpettazione  * 
Le  porrò  qui  appreffo  con  tutte  le  circoftanzè  a 
me  comunicate  . 

i  II  giorno  io.  del  mefe  di  Luglio  1673.  il  Sig. 
Francefco  Redi  ,  per  mano  di  Tilmanno  Trut- 
tuino  diligentiffimo  Notomifta  ,  fece  fcoprire  ad 
Una  Pecora  la  vena  ,  e  Y  arteria  iugulare  ,  fen- 
za  offèfa  de*  mufcoli ,  e  del  nervo  ;  anzi  fece  fe- 
parare  gentilmente  la  vena  dall’  arteria  ,  e  F arte¬ 
ria  dal  nervo  .  Quindi  tagliò  con  le  forbici  inte¬ 
ramente  F  una  ,  e  l’altra  ,  e  fubito  vi  applicò  Co¬ 
pra  un  poco  di  cotone  inzuppato  nell’  acqua  me¬ 
dicinale  ,  e  fopra  il  cotone  meffe  per  più  ficurez- 
za  un  piumacciuolo  di  panno  lino  ,  anch’effo  in- 
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zuppato  nella  medelima,  ma  il  fangue  ne  fgorgò 
con  tanta  forza  ,  e  con  tanto  impeto  ,  che  fe  be¬ 
ne  il  cotone  ,  e  il  piumacciuolo  li  tenevano  ftret- 
ti  ,  e  calcati  con  le  mani  fopra  il  luogo  ferito  , 
nulladimeno  il  fangue  non  volle  mai  fermarli  ,  e 
la  Pecora  in  poco  più  d*  un  quarto  d*  ora  li  morì. 
E  la  ftefiò  avvenne  a  un  Cane  a  cui  li  tagliò 
T  arteria  iugulare  fenza  offèla  della  vena . 

z  II  giorno  feguente  n.  di  Luglio  fcoperta  , 
e  feparata  ,  che  fu  1*  arteria  iugulare  d*  una  Pe¬ 
cora  ,  li  tagliò  per  lo  lungo  con  una  lancetta ,  ne 
fi  fece  maggior  taglio  di  quello  ,  che  farebbe  un 
Chirurgo  ,  quando  egli  volelfe  cavar  fangue  da 
una  vena  ^  Non  li  permeili ,  che  il  fangue  fchiz* 
zaffe  fuor  deir  arteria,  perchè  lì  tenne  ftretta  tra 
le  dita  >  e  fubito  vi  li  applicò  il  cotone  ,  ed  il 
piumacciuolo  intinti  nell’  acqua  medicinale,  e  per 
lo  fpazio  di  un  quarto  d’ora  li  tennero  calcati  con 
la  mano  fopra  la  ferita  >  onde  non  effendo  ufcito 
quali  punto  di  fangue  ,  li  fafciò  il  collo  alla  Pe¬ 
cora  ,  e  li  mefle  in  libertà  :  ma  dopo  un*  altro 
quarto  d*  ora  avendo  la  Pecora  fatta  violenza  nel 
correre  ,  ed  effendoli  intrigata  fra  certe  liepi  del 
Giardino  ,  s  allentò  la  fafcia  del  collo  ,  ed  il 
fangue  ne  ufcì  in  tanta  copia  ,  che  in  mezz  ora 
ella  fe  ne  morì . 

3  Lo  ftelfo  giorno  lì  fecero  due  altre  efperien- 
ze  in  tutto  ,  e  per  tutto  limili  alla  fuddetta  ,  in 
due  altre  Pecore ,  a  una  delle  quali  li  ferì  1*  arte¬ 
ria  ,  ed  all'  altra  la  vena  iugulare  ;  e  li  medica¬ 
rono  ,  come  fopra  lì  è  detto  ?  fenza  che  ufcifle 
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punto  di  fangue  .  Si;  fafciarono  Je  ferite  ,  fi  la¬ 
rdarono  le  Pecore  in  libertà  ,  e  cominciaro¬ 
no  a  pafcere  ,  come  fe  non  fi  fofiè  fatto  lo¬ 
to  male  alcuno  >  e  cosi  continuarono  a  Ilare  per 
lo  fpazio  di  quarantun’ora.  Pattato  quello  tem¬ 
po  ,  volendo  il  Signor  Redi  riconofcere  Io  fiato 
delle  ferite  ,  quando  fece  fcoprir  quella  dell’  ar¬ 
teria  da  M.  Sdorano  Chirurgo  Francefe  ,  e  Aiu¬ 
tante  di  Camera  S.  A.  S.  il  fangue  fubito  ne  ufcì 
con  tanta  violenza  ,  che  in  breve  tempo  leguì  la 
morte  dell’  animale  :  ficcome  feguì  parimente  la 
morte  di  quello ,  al  quale  era  fiata  ferita  la  ve¬ 
na  ;  imperocché  nello  fiaccare  il  piumacciuolo  di 
l'opra  la  ferita  ,  fi  vedde  con  troppo  d’ evidenza  - 
che  la  vena  non  era  ne  poco  ,  ne  punto  faldata. 

4  II  giorno  15.  di  Luglio  fi  fcoperfe  V  arteria 
iugulare  a  tre  Pecore  ,  e  fi  preparò  ,  conforme  fi 
era  fatto  nell’  altre  efperienze  .  Ad  una  di  effe 
Pecore  s’  intaccò  per  traverfo  l’arteria  ,  tenendo¬ 
la  fretta  fra  le  dita  ,  in  modo  che  non  ne  potefi 
fe  ufcir  fangue  .  Si  bagnò  la  ferita  dell’  arteria 
con  l’ acqua  medicinale  ,  e  dopo  fi  continuò  a  te¬ 
ner  con  le  dita  la  fletta  arteria  per  lo  fpazio  di  io. 
minuti  j  i  quali  quando  furono  foorfi  fi  allentaro¬ 
no  le  dita  ,  e  fubito  fchizzò  fuora  il  fangue  .  Si 
ribagnò  di  nuovo  la  ferita  con  la  fletta  acqua  ,  e 
51  continuo  per  altri  io.  minuti  a  tener  1’  arteria 
f  retta  ;  quindi  s’ allentarono  di  nuovo  le  dita  ,  e 
di  nuovo  il  fangue  tornò  ad  ufcire  ;  onde  veden¬ 
do  in  quefta  maniera  ,  che  non  era  poffibileil  fer¬ 
marlo  ,  fi  ribagnò  di  nuovo  1’  arteria  ,  fi  coperfe 
Open  del  Redi  .Tom  II.  H  con 
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con  un  piumacciuolo  di  cotone  inzuppato  nell’ ad- 
qua  medicinale  ,  e  vi  fi  tenne  calcato  fopra  con  le 
mani  per  lo  fpazio  di  28.  minuti  ,  nel  quale  fpa- 
zio  di  tempo  dopo  efler  ufcite  cinque  ,  o  lei  once 
di  fangue  ;  il  fangue  finalmente  ri  fi:  agno  :  fi  fa- 
fciòil  collo  della  Pecora,  e  fi  mede  in  libertà  3,  ed 
ella  cominciò  fubko  a  mangiare.  Ma  verfo  la  fe¬ 
ra  de’  16.  cominciò  ad  avere  il  capo  enfiato  ,  e  T 
enfiagione  andò  crefcendo  >  finché  la  mattina  de* 
19.  ella  fi  trovò  morta. 

5  Si  fece  per  appunto  lo  fteflb  *  e  lo  fteflò  av¬ 
venne  alla  feconda  Pecora  ,  le  non  che  quefta  in 
vece  di  medicarla  con  Y  acqua  medicinale  ,  fi 
medicò  con  acqua  pura  di  fontana  ,  e  quan¬ 
do  fi  tenne  fopra  V  arteria  ferita  il  piumacci¬ 
uolo  di  bambagia  inzuppato  nella  dett*  acqua  di 
fontana  ,  dopo  edere  ufcitó  otto  ,  o  dieci  once  di 
fangue  ,  il  fangue  fi  fermò  ,  e  fi  fafciò  la  gola  all* 
animale,  e  fi  mandò  a  pafcere.  Ma  il  giorno  17. 
cominciò  ad  avere  il  capo  enfiato  *  è  la  mattina 
del  20,  fi  trovò  morta  * 

'  6  Alla  terza  Pecora  fi  ferì  Y  arteria  non  per 
traverfo  ,  ma  per  lo  lungo  ,  fi  applicò  il  piumac¬ 
ciuolo  bagnato  nell*  acqua  medicinale  ,  vi  fi  ten¬ 
ne  fopra  fermo  con  le  mani  per  28.  minuti  d*ora. 
Non  ufcì  quafi  punto  di  fangue  ,  fafeiata,  che  fu 
Ja  ferita  ,  fi  mandò  a  pafcere  coll’  altre  in  un  pia¬ 
to  ,  e  flette  fempre  bene.  Otto  giorni  dopo,  che 
fu  fatta  T  efperienza  ,  fe  le  sfàfciò  la  ferita  per  Ja 
prima  volta,  fi  trovò  Y arteria  rifaldata ,  e  la  pia¬ 
ga  bella  con  la  carne  molto  crefciuta  .  Si  mefle 

fo- 
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Opra  la  piaga  un  piumacciuolo  di  panno  lino  a- 
fciutto  ;  fi  rifafciò,  e  paffati  che  furono  dieci  al¬ 
tri  giorni ,  fenza  mai  fcoprirla  ,  fi  trovò  perfetta¬ 
mente  faldata  ,  e  cicatrizzata . 

7  A*  i8.  di  Luglio  fi  tagliò  V  artèria  crurale  a 
una  Pecora  ,  fi  medicò  cori  la  folita  acqua  medici¬ 
nale  ;  ma  dopo  tre  giorni  fi  trovò  morta .  Lo  ftef- 
fo  giorno  s  aperfe  per  la  lungo  F  arteria  iugulare 
a  un’  altra  Pecora  ,  fi  medicò  con  la  rriedefima  ac¬ 
qua  fenza  punto  di  fpargimentodi  fangue  ^  Si  ten¬ 
ne  fafciata  la  ferita  otto  giorni  continui  fenza  toc¬ 
carla  .  Paffati  che  furono ,  fi  riconobbe  la  piaga , 
e  fi  trovò  in  così  buono  flato  j  che  in  dieci  altri 
giorni  cicatrizzò  perfettamente  . 

8  A*  19,  di  Luglio  fi  aperfe  per  lo  lungo  f  ar¬ 
teria  iugulare  a  due  Capretti .  Si  medicarono  cori 
acqua  di  fonte  *  e  non  ufd  quafi  punto  di  fangue. 
Uno  di  quefti  Capretti  morì  in  Capoa  cinque  gior¬ 
ni  :  e  f  altro  guarì  ottimamente  in  quindici  gior¬ 
ni  ,  fenza  che  mai  fè  gli  sfafciafle  la  ferita  . 

9  A*  20.  di  Luglio  ad  una  Pecora  fi  aperfe  per 
lo  Stingo  r  arteria  iugulare  con  ferita  affai  lunghet¬ 
ta  ,  e  ad  un*  altra  Pecora  fi  punfe  parimente  con 
una  lancetta  V  arteria  iugulare  .  La  prima  Peco¬ 
ra  fi  medicò  con  piumacciuolo  inzuppato  in  chia¬ 
ra  d’  uovo  >  e  non  gettò  punto  di  fangue  :  e  la  fe¬ 
cónda  Pecora  fi  medicò  con  piumacciuolo  bagna¬ 
to  d’ acqua  di  fonte  .  Tutte  due  quelle  Pecore  fon 
guarite  totalmente  in  fedici  giorni  ,  fenza  che 
mai  ila  fiata  sfafdata  la  ferita ,  ne  mai  ripulita 
la  piaga . 
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io  A’  28»  di  Luglio  il  Signor  Redi  fece  taglia* 
re  per  lo  lungo  l’arteria  iugulare  a  due  Agnel¬ 
li  ,  fi  applicò  fubito  alla  ferita  un  piumacciuo- 
lodi  cotone  inzuppato  in  acqua  di  fonte,  vi  fi 
tenne  calcato  fopra  con  le  mani  per  20.  minuti  d1 
ora  •  Non  ufcì  quafi  punto  di  fangue  .  In  diciot¬ 
to  giorni  fi  fon  trovate  le  piaghe  faldate  a  perfe¬ 
zione  ,  fenza  che  mai  fieno  fiate  ,  ne  fcoperte  , 
ne  ripulite:  anzi  non  fidamente  queftidue  Agnel* 
li  ,  ma  tutte  quante  F  altre  Pecore  fuddette  fi 
fon  tenute  e  di  giorno  e  di  notte  all’  aria  fco- 
perta  fenza  riguardo  alcuno . 

zi  A  gli  8.d’  Agoftofi  tagliò  in  tronco  l’ala  de¬ 
lira  a  due  Capponi  nel  mezzo  dell’  offò  congiun* 
to  immediatamente  alla  fpalla  ,  Si  fafeiò  il  tron¬ 
cone  dell’ala  con  cotone  bagnato  in  acqua  di  poz¬ 
zo  ,  e  fenza  altro  rimedio  fcamparono  dalla  mor¬ 
te  :  ficcome  ne  fono  felicemente  fcampati  diciot¬ 
to  Pollaflri  ,  a  tutti  i  quali  fu  troncata  un’  ala 
nello  fteffo  luogo  ,  come  fu  fatto  a  i  Capponi  » 
Sei-  di  quelli  Pollaftri  furono  medicati  con  co¬ 
tone  inzuppato  in  acqua  comune  :  fei  furono 
foccorfi  con  femplice  cotone  afeiutto  :  e  fei  furo¬ 
no  lafciati  alla  total  providenza  ,  e  benefizio  del¬ 
la  natura . 

12  A  benefizio  di  natura  ,  e  fenza  rimedio 
veruno  ,  e  fenza  veruna  falciatura  ,  furono  ab¬ 
bandonati  cinque  Porcellini  d*  India  ,  a  ciafcu- 
no  de’  quali  fu  troncata  una  gamba  ;  e  parte 
dèlia  cofcia  ;  e  pure  tutti  guarirono  perfetta¬ 
mente  ,  fenza  che  ne  pure  ne  morifie  un  fido . 

Per 
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„  Per  le  fopraddette  efperienze  il  Signor  Frali* 
cefco  Redi  mette  in  confiderazione  ,  fé  fi  pof* 
fa  giuflamente  fofpettare  ,  che  molti  effètti  , 
i  quali  fon  creduti  provenire  dall’  Arte  ,  fieno 
veramente  effètti  della  natura  *  la  quale  ne* 
medicamenti  è  grande  amica  della  femplicità 
delle  colè  .  Ed  in  vero  è  celebre  ,  e  per  le  boc¬ 
che  di  tutti  il  detto  d'  Ipocrate  nel  Libro  De  ali¬ 
mento  ;  che  la  natura  è  la  medicatrice  de’  mali  ; 
il  che  ancora  in  molti  luoghi  delle  fue  Opere  fu 
replicato  da  Galeno  affermante  la  natura  molto 
più  favia  delf  Arte  effèr  quella  ,  che  guarifce  i 
mali  ,  e  il  Medico  effèr  fedamente  un  femplice 
miniftro . 

In  fecondo  luogo  mette  in  confiderazione  , 
fe  da  quelle  fuddette  efperienze  fi  pofla  cavar 
qualche  regola  utile  ,  mediante  la  quale  un 
Chirurgo  non  timorofo  ,  e  valente  Anatomico 
pofla  portare  un  franco  foccorfo  a  coloro  ,  a* 
quali  fofle  fiata  ferita  qualche  arteria  in  parte 
profonda  ,  e  ben  coperta. 

La  fopra  mentovata  Acqua  medicinale  di¬ 
cono  effèr  potenriflìmo  ,  e  fubitaneo  rimedio 
per  fermare  tutte  Y  emorragie  di  fangue  del 
nafo  ,  della  bocca  ,  dalle  vene  emorroidali  ,  e  da 
qualfifia  altra  più  fegreta  nelle  donne  .  Ma  il  Si¬ 
gnor  Redi  non  ne  ha  potuto  far  la  prova  ,  per 
averla  confumata  tutta  nelle  efperienze  accen¬ 
nate  :  fpera  contuttociò  d*  effèrne  quanto  prima 
provveduto . 

Egli  ha  ben  fatte  infinite  altre  efperienze  col 
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far  medicar  le  ferite,  e  le  piaghe  con  la  fola  acqua 
di  fontana,  odi  pozzo,  e  col  tenerle  pulite  con  la 
medefima  acqua  di  fontana ,  'c  di  pozzo  ,  c  fem- 
pre  ne  è  foguita  felicemente  la  guarigione  ;  ed  ac¬ 
ciocché  i  piumacciuoji  talvolta  non  fi  rafciughi- 
no  ,  e  non  s’  attacchino  alla  carne  ,  onde  pofia- 
no  far  dolore  nello  fiaccargli ,  vuole  che  fi  unti¬ 
no  con  fomplice  Manteca  di  Rofe  in  vece  de’  tan¬ 
ti  ,  e  tanti  mifieriofi  unguenti  >  che  fogliono  e£ 
fere  in  ufo. 
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Uella  Sera  ,  nella  quale  il  Sig¬ 
iarlo  Dati  ,  di  celebre  memo- 
ria ,  nel  Palazzo  del  Sig.  Prio¬ 
re  Orazio  Rucellai  lefle  quel¬ 
la  fua  dotta  >  ed  erudita  Ve¬ 
glia  Tofcana  degli  Occhiali  al 
Sig.  Don  Francefco  di  Andrea 
gran  Litterato  Napolitano  , 
ed  a  molt’  altri  Cavalieri  Fiorentini  non  men  No¬ 
bili  ,  che  Virtuofi  ,  fi  parlò  familiarmente  ,  e  fi 
diflero  ,  e  fi  replicarono  molte  cofe  intorno  alP 
incertezza  del  tempo  ,  in  cui  era  fiato  inventato 
quello  Strumento  cotanto  utile  per  ajutare  la  Vi¬ 
lla  ,  e  degno  veramente  d3  efier  noverato  tra"  più 
giovevoli  ritrovamenti  dell’  ingegno  umano  .  Mi 
fovviene  ,  eh’  io  fui  allora  d’  opinione  coftantif- 
fima  ,  che  Y  invenzione  degli  Occhiali  folle  tutta 
moderna  ,  e  totalmente  ignota  agli  antichi  Ebrei 
Greci  ,  Latini  ,  ed  Arabi  :  e  che  fe  pure  ,  il  che 
non  ardirei  d*  affermare  ,  a  loro  non  fu  ignota  , 
ella  poi  per  lungo  tempo  fu  perduta  ,  e  poco  pri¬ 
ma  dell*  Anno  1300.  fu  di  nuovo  ritrovata  >  e  ri* 
ftabilita  :  e  mi  fovviene  altresì  ,  che  promifi  al¬ 
lo- 
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lora  di  dare  a  V.  S-  Illuftriffima  tutte  quelle  no* 
tizie  ,  le  quali ,  più  per  fortuna  ,  che  per  i Au¬ 
dio  ,  m’  era  venuto  fatto  di  mettere  infieme  . 
Non  foddisfeci  mai ,  per  le  molte  mie  occupazio¬ 
ni'  ,  al  mio  impegno  ;  anzi  ,  avendo  fatto  giornal¬ 
mente  debito  (opra  debito  ,  temo  ora  che  Ella  co¬ 
minci  con  rigidezza  di  creditore  a  ftrignermi  dad- 
dovero  ,  e  deporta  la  naturale  foavità  del  fuo 
nio  ,  agramente  mi  rampogni  ,  e  crucciofo  mi 
rimproveri  con  afprezza  quello  cosi  poco  civil  fal¬ 
limento  di  pagare  .  Onde  ,  per  non  viver  più  in 
tanta  contumacia  ,  mi  accingo  ora  al  pagamento 
in  quella  Lettera  ,  fervendole,  che  nella  Libreria 
de’  Padri  Domenicani  del  Convento,  di  S.  Cate¬ 
rina  di  Pifa  fi  trova  un’antica  Cronaca  latina  ma¬ 
noferita  in  cartapecora  ,  la  quale  contiene  molte 
cofe  avvenute  in  quel  Vener.  Convento  ,  e  co- 
mincia  ;  Ìncipit  Cronica  Conventus  S \  K.  Pi.  O.  P. 
Prologus  .  In  T oga  ,  &c.  Quefta  Cronaca  fu  princi¬ 
piata  da  Frate  Bartolommeo  da  S-Concordio  Predi- 
cator  famofo  >  e  Autore  di  quel  Libretto  degli  Am+ 
maceramenti  degli  Antichi ,  il  quale  ,  agli  anni  paf- 
fati  ,  ridotto  alla  fua  vera  lezione,  fu  fatto  {lam¬ 
pare  in  Firenze  dal  dottiflimo  ,  e  nobiliffimo  Sig. 
Francefco  Ridolfi  fotto  nome  del  Rifiorito  Acca¬ 
demico  della  Crufca  .  Morto  Fra  Bartolommeo 
da  S.  Concordio  nel  1347.  in  età  decrepita  ,  irm 
perocché  vide  intorno  a  fettanta  anni  nella  Reli¬ 
gione  Domenicana  ,  fu  continuata  la  Cronica  da 
Frate  Ugolino  di  Ser  Novi  Pifano  della  famiglia 
popolare  de’  Cavalafari  ,  il  quale  morì  di  febbre 

co- 


AGLI  OCCHIALI  t%ì 

continua  in  Fierenze  Vifitatore  dell' Ordine  ;  ed  a 
Jui  (decedette  nello  fcrivere  Fra  Domenico  da  Pec- 
cioli  Pifano  ,  che  rapportando  ,  com*  egli  Hello 
afferma  ,  quanto  da*  primi  due  Tuoi  Antecefìort 
era  flato  narrato  ,  durò  pofeia  a  fcrivere  fino  alia 
fua  morte  feguita  nel  mefe  di  Dicembre  dell*  An¬ 
no  1408.  cotftfc  nella  medeflma  Cronica  racconta 
il  Maeftro  FraSìmoneda  Cafcia  figliuolo  del  Con¬ 
vento  di  Santa  Caterina  ,  che  dopo  di  lui  fegui- 
tò  a  compilarla  .  Nel  principio  di  quella  Cro¬ 
naca  fi  narra  a  carte  1 6-  la  morte  di  Frate 
AlefTandro  Spina  Pifano  avvenuta  nel  1313. 
in  Pifa  colle  feguenti  parole  :  Frater  Alexan¬ 
der  de  Spina  vir  modejlus  ,  È?  bonus  qu<fcum- 
que  vidit  ,  aut  audivit  fadìa  y  feivit  &  facere  : 
Ocularia  ab  aliquo  primo  fadìa  ,  &  comunica¬ 
re  nolente  ipfe  fecit  y  &  comunicavi  corde  y la¬ 
ri  &  volente  .  Ingeniofus  in  corporalibus  in  domo 
Regis  Aiterni  fecit  fuo  ingenio  manfionem  .  Dal 
che  fi  raccoglie  ,  che  fe  il  Frate  AlefTandro  Spi¬ 
na  non  fu  il  primo  Inventore  degli  Occhiali  . 
Egli  per  lo  meno  fu  quegli  ,  che  da  per  fe  ftelTo 
fenza  infegnamento  veruno  rinvenne  il  modo  di 
lavorargli  ,  e  che  nello  fleflò  tempo  ,  nel  quale 
ei  vide  ,  venne  in  luce  la  prima  volta  quella  uti- 
liflima  invenzione  .  In  quella  guifa  appunto,  che 
per  una  certa  fomiglianza  di  fortuna  avvenne  al 
noflro  famofiffimo  Galileo  Galilei,  il  quale  aven¬ 
do  udito  per  fama  >  che  da  un  tal  Fiamingo  fol¬ 
le  flato  inventato  queir  Occhiale  lungo,  che  con 
Greco  vocabolo  chiamali  Tekfcopioy  ne  lavorò  un 
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fimile  colla  fola  dottrina  delle  Refrazioni  ,  fenz* 
averlo  mai  veduto  .  '.Che  ne  tempi  di  Frate 
Alelfandro  Spina  veniffe  in  luce  V  invenzione  de¬ 
gli  Occhiali  ,  io  ne  ho  un'  altra  particolar  ripro¬ 
va  ,  imperocché  tra’  miei  Libri  antichi  fcritti  a 
penna  ,  ve  n*  è  uno  intitolato  :  Trattato  di  gover¬ 
no  della  famiglia  di  Sandro  dì  Pifigw&o  di  Sandro 
Cittadino  Fiorentino  fatto  nel  1299.  affemprato 
da  Vanni  del  Bufca  Cittadino  Fiorentino  fuo  Ge¬ 
nero  .  Nel  Proemio  di  tal  Libro  lì  fa  menzio¬ 
ne  degli  Occhiali  come  di  cofa  trovata  in  quegli 
anni  .  Mi  truovo  cofje  gravofo  di  anni  >  che  non 
arei  vallen^a  di  leggiere  ,  e  fcrivere  fen^a  vetri  ap« 
pellati  olitali  ,  t movati  novellamente  per  comoditae 
delti  poveri  veki ,  quando  affebolano  del  vedere  .  Di 
più  :  nelle  Prediche  di  Fra  Giordano  da  Rival- 
to  del  Tefto  a  penna  di  Filippo  Pandolfini  citata 
dal  noftro  Vocabolario  della  Crufica  alla  voce 
Occhiale  y  chiaramente  fi  dice;  Non  è  ancora  vent* 
anni  ,  che  fi  trovò  V  arte  di  fare  gli  Occhiali  ,  che 
fanno  veder  bene  ,  che  è  una  delle  migliori  arti ,  e 
delle  più  ne  ce  [farie  ,  che  il  mondo  abbia  .  Fra  Gior¬ 
dano  fu  uomo  di  lanta  vita  ,  Predicatore  eccel- 
lentilfimo  ,  e  gran  Maeftro  in  Divinità,  che  do¬ 
po  aver  vivuto  lo  fpazio  di  trentun’  anno  nella 
Religione  di  S.  Domenico  ne’  Conventi  di  Firen¬ 
ze  ,  e  di  Pifa  ,  finalmente  Y  Anno  13 1 1.  del  me¬ 
le  d*  Agofto  fi  morì  in  Piacenza  ,  chiamatovi  da 
Frate  Amico  Piacentino  ,  Maeftro  generale  de’ 
Domenicani ,  per  mandarlo  Lettore  nello  Studio 
di  Parigi  .  Sicché  le  Fra  Giordano  pafsò  da  quella 

al- 
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all'altra  vita  nel  13 11.,  Egli  fiorì  nel  tempo  di 
Frate  Aleflandro  Spina  trovatore  degli  Occhiali , 
che  morì  poi  nel  1 313.  e  viffe,  ed  abitò  con  lui 
nello  ftefio  Convento  di  S,  Caterina  di  Pifa  :  on¬ 
de  poteva  con  certezza  indubitabile  affermare 
quanto  degli  Occhiali  ei  diffè  nelle  foprammento- 
vate  fue  Prediche^.  Siccome  ancora  Fra  Barto- 
lommeo  da  S.  Concordio  potette  con  verità  fcri- 
vere  >  che  lo  Spina  di  proprio  ingegno  ritrovò  il 
modo  di  lavorare  gli  Occhiali  ,  e  lo  comunicò  a 
tutti  coloro  ,  che  lo  vollero  imparare*  perchè  ef- 
fo  Fra  Bartolommeo  fu  contemporaneo  dello 
Spina  ,  e  vifle  con  lui  nel  medefimo  Convento 
di  S.  Caterina  di  Pifa  .  Quindi  è  ,  che  parmi  di 
poter  ingenuamente  affermare  ,  che  l’arte  di  fa— 
re  gli  Occhiali  è  invenzione  moderna ,  e  ritrova¬ 
ta  in  Tofcana  in  quegli  anni  ,  che  corfero  ,  a  pi¬ 
gliarla  ben  larga  ,  dal  1280.  fino  al  13 11.  £ 
quello  fpazio  fi  potrebbe  riftrignere  ancor  di  van¬ 
taggio  ,  fe  fi  fapeffe ,  o  fi  poteffe  indovinare  in 
qual  anno  recitò  Fra  Giordano  quella  fua  Pre¬ 
dica  ,  che  pure  in  alcuni  Tefti  a  penna  ho  tro¬ 
vato  effere  fcritta  tra  quelle  >  eh’  ei  difie  in  Fi¬ 
renze  intorno  al  1305.  Colle  fuddete  notizie  pia¬ 
cerà  a  V.  S.  Illuftriffìma  d’  offervare  ,  che  dal 
tempo  di  Frate  Aleffandro  Spina  in  qua  ,  fi  tro¬ 
vano  ne  Libri  degli  Scrittori  fpeffe  volte  ,  e  con 
chiarezza  nominati  gli  Occhiali  ;  e  che  prima  di 
quel  tempo  non  ve  ne  memoria  veruna,  almeno 
che  io  fappia  .  Bernardo  Gordonio  Profeflòre  in 
Mompelieri  ,  nel  Libro  intitolato  Lilium  Medi- 


xz6  LETTERA  INTÓRNO 

cìnte  -,  principiato  da  lui  >  còme  confèfla  ,  TÀnk 
no  1^05.  del  mefe  di  Luglio,  nel  Capitolo  De 
Debilitate  vifus ,  dopo  aver  infegnato  un  certo  fuo 
Collirio  fòggiugne  con  grati  brio  *  e  un  po  tròppo 
arditamente  :  Et  ejl  tanta  Virtutis  >  quod  decrepi - 
tum  faceret  lecere  Urterai  minutai  abfque  Oculari - 
bus  .  Guido  da  Cauìiaò  Profeflòre  anch>  erto  di 
Mompelieri  nella  fua  Chirurgia  Grande  compo¬ 
rta  T  Anno  1363,  porta  in  quella  alcuni  medica¬ 
menti  buoni  alla  debolezza  degli  òcchi;  ed  aggiu- 
gne  di  più  ,  con  fìncetità  maggiore  di  quella  del 
Gordoìiio  .  Se  quefle  ,  e  fimili  cofe  non  giovano ,  bi¬ 
sogna  ricorrere  agli  Occhiali  .  Nel  principio  dell’ 
Opere  Latine  del  Petrarca  fiampate  in  Bafilea 
nel  1554-  in  foglio  ,  ed  in  una  Lettera  del  mede- 
fi  nlo  Petrarca  intitolata  De  Origine  ,  Vita  *  Con - 
verfatione  ,  &  Studiar  um  fuorum  fuccejju  ipfiufmet 
AuEìatìS'  Epistola  F ranci fcus  Petrarca  Pojierìtati 
falutem  ,  fi  legge  quanto  appreflò  in  propofito  de¬ 
gli  Occhiali  :  Corpus  juveni  non  magnar um  vìrium  , 
jed  multe#  dexteritatis  obtigerat  ;  forma  non  glorio r 
exc dienti  >  fed  qu<c  piacere  vitìdìoribus  annìi  pojset  : 
colore  vivido  inter  candìdum  ,  &  Jubnigrum  ;  viva- 
cìbus  oculis  ,  &  vi  fu  per  longum  tempus  acerrimo  > 
qui  pretter  fpem  ,  fupra  fexagefimum  a  tatti  annum 
me  defittiti,  ut  indignanti  mibi ,  ad  Ocularium  con • 
jugtendum  efset  auxilium  :  tota  a  tate  fanìffimurfì  Cor¬ 
pus  feneElus  invaftt ,  &  f olita  morborum  acie  circttm • 
venir  .  Honefìis  Parentibus  Plotentìnis  ,  origine  , 
fortuna  mediocri ,  & ,  ut  verum  fatear ,  ad  tnopiam 
vergente  ,  fed  Patria  pulfif  >  Aretii  in  exilio  natus 
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farti  Arino  bujits  aetatis  ultima  ,  qu<£  a  Chrifìo  incipit 
i\o\.dìe  Luna  ad  Auroram  Cai  Augufìi .  In  alcu¬ 
ni  Atti  del  Parlamento  di  Parigi  del  12.  Novem¬ 
bre  14 iò. citati,  benché  ad  altro  propofito,  dall* 
Eruditiffimo  Sig.  Egidio  Menagio  nel  Libro  inti¬ 
tolato  Amcenitates  Juris  Civilis .  Niccolò  de  Baye 
Signor  di  Giè  fa  una  richieda  al  Parlamento  , 
nella  quale  Car  auffiejìois  je  aucunnement  debiliti 
de  ma  veve  ,  &  ne  poavoit-  je  pas  bien  enrégiflrer  , 
fens  avcir  Lunetta,  &c.  Giovanfrancefco  Pico  nel 
Capitolo  decimo  della  Vita  di  Fra  Girolamo  Sa* 
vortarola  .  Ad  inàagafidatn  quoque  veritatem ,  & 
ad  invidiai  ,  reliquajque  affeziona  animi  pravas  ef- 
fugandai  ,  profatum  hoc  perfepe  tepetebat  .  Eum 
qui  exquifitijfmè  videre  velit  infera  ocutorum  confpi - 
citi  a  deponere  oportere  :  nam  fi  pura  ,  &  nitida  fmt 
pcrfpicilia  |  rerum  fpecies  ,  uti  funi  ,  in  pupilla  reci- 
pi  ;  [ì  vero  tiridia  ,  cerulea ,  purpurea ,  cerea ,  vel 
fufca  ,  fueritit  ,  adulterati  quodammodo  format  , 
qti(€  ex  rebus  depromuntur  ,  talejque  qualia  funi  con- 
fpicilia  videri  foknt.  E  Fra  Timoteo  da  Perugia 
nella  Vita  dello  dello  Savonarola  al  Capitolo  48» 
Occorfe  ,  che  un  buon  uomo  ,  il  quale  faceva  V  arte 
degli  Occhiali ,  ufcendo  dalla  porta  del  Convento  con 
le  fue  pianelle  in  mano ,  incominciò  con  buone ,  e  amo¬ 
revoli  parole  a  riprender  la  plebe  ,  il  che  fentito  da 
uno  de *  Compagnacci  ,  gli  diede  in  fui  capo  con  un 
gran  ba/ìone  .  Troppo  lungo  ,  e  fadidiofo  farei  , 
fe  portali!  maggior  quantità  d*  efempli  ;  mi  ba¬ 
da  folo  d*  accennare  ,  che  fon  frequenti  e  nel 
Morgante  del  Pulci,  e  nelle  Rime  del  Burchiel¬ 
lo  , 
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lo  ,  e  nelle  Rime  ,  e  nelle  Profe  di  Aleffandro 
Allegri,  ed  in  altre  Poefie  piacevoli,  e  Comme¬ 
die  Tofcane:  onde  gran  maraviglia  farebbe,  pre- 
fuppofto  che  i  Comici  Greci  ,  e  Latini  avellerò 
avuta  cognizione  degli  Occhiali  ,  fe  non  aveffero 
mai  pigliata occafione  odi  nominargli, o  di  fcher- 
zarvi  fopra  per  bocca  de*  loro  Interlocutori  .  Ma^ 
raviglia  parimente  farebbe  ,  fe  il  diligentiffimo 
Plinio  nel  Capitolo  degl’  Inventori  delle  cofe  non 
ne  avelfe  fatta  alcuna  menzione  .  So  bene  ,  che 
da  alcuni  Lelficografi  moderni  fi  citano  certi 
frammenti  di  Plauto  ;  ne  m’  è  ignoto  il  Faber 
ocularm  ,  &  oculariarm  de’  marmi  fepolcrali  ; 
la  figura  fcolpita  nel  marmo  di  Sulmona  da 
me  già  comunicata  al  Signor  Carlo  Dati  \  e 
finalmente  quanto  Plinio  riferifce  dello  Sme¬ 
raldo  nel  Capitolo  quinto  del  Libro  venzette- 
fimo  ;  ma  quelle  cofe  di  quanto  momento  fie¬ 
no  ,  V.  S.  IllufirifTima  lo  afcoltò  da  quella  Ve¬ 
glia  del  Sig  Dati ,  degna  di  venire  alla  luce  infic¬ 
ine  colf  altre  ,  che  reftarono  manofcritte  dopo 
la  morte  di  quell’  Eruditiffimo  Gentiluomo  .  E 
qui  a  V.S.IlluftrifTima  bado  umilmente  le  mani  , 
Firenze 

Di  V  S.  Hluftriffima 
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Dcvotìfs.  Obbligatìjs.  Ser. 
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I  abbrucia  quaìfivoglia  erba  * 
fiore  ,  frutto  ,  legno  ,  o  che 
che  fia  ,  e  fe  ne  fa  cenere  '< 
Con  la  cenere  ,  e  con  acqua 
pura  nella  fua  naturai  tem- 
perie  fi  fa  il  ranno  ,  il  quale 
poi  fi  cola  per  carta  fugan¬ 
te  ,  o  per  linguette  in  modo 
che  venga  chiariffimo  all*  ultimo  fegno  *  Si  met¬ 
te  pofcia  il  ranno  in  vafo  di  vetro  ,  e  fi  tiene  il 
vafo  a  Bagnomaria ,  acciocché  fvapòri  ,  e  sfumi 
una  gran  parte  del  ranno  fecondo  la  proporzione, 
che  fuol  effer  nota  a  chi  lavora  ,  e  fecondo  che  fi 
defidera  più  o  meno  avvacciata  ,  o  più  o  meno 
intrigata  la  congelazione  de*  fali 

2.  Se  fi  tiene  il  ranno  a  sfumare  al  fuoco  ne* 
vafi  di  terra  invetriata,  fi  perde  una  buona  quan¬ 
tità  di  fale.  Imperocché  nel  riftrignerfi  il  ranno, 
il  fale  penetra  lagroffezzà  del  fondo  e  de  lati  del 
vafo  di  terra  ,  e  fe  ne  fcappa  fuore* 

2.  La  quantità  dell’  acqua  per  fare  il  ranno  è 
indeterminata  *  Per  lo  più  cinque  libbre  d’acqua 
pofìòn  cavare  tutto  il  fale  da  due  libbre  di  ce¬ 
nere  . 

4.  Le  ceneri ,  colle  quali  di  già  è  fiato  fatto  il 
ranno,  e  per  confeguenza  cavato  il  fale,  fefi  ten¬ 
gono 
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gotio  per  qualche  tempo  nella  fornace  de’  matto® 
ni  a  ricuocerli  *  e  pofcia  con  effe  fi  rifaccia  nuovo 
ranno  $  per  lo  più  da  quel  ranno  fi  fuol  riavere 
qualche  altro  poco  di  fiale . 

$;  I  fiali  cavati  nelle  fiuddette  maniere  t  quan¬ 
do  in  procedo  di  tempo  fentono  1’  umido  ,  per  lo 
più  fiogliono  liquefarli .  Per  ovviare  a  quello  in¬ 
conveniente  ,  quando  fi  abbruciano  le  materie 
per  ridurle  in  cenere ,  fa  di  meftiere  abbruciar 
Con  effe  una  proporzionata  quantità  di  Zolfo  .  £ 
fe  fi  deffe  il  cafo  *  che  la  cenere  foffe  di  già  fat¬ 
ta  ,  fi  può  meficolarla  col  Zolfo  ,  e  darle  il  fuo¬ 
co  finché  il  Zolfo  fi  abbruci .  In  quello  modo  non 
fidamente  i  fiali  non  fi  liquefanno  mai  ,  ma  ven¬ 
gono  fatti  più  bianchi  *  e  più  criltallini . 

6.  Non  vi  è  regola  generale  intorno  alla  quan¬ 
tità  del  Zolfo  da  metterli  nelle  materie  quando 
elle  abbruciano .  Si  può  nulladimeno  dire  à  un 
dipreffo  j  che  a  cento  libbre  di  materia  quatto  o 
lei  once  di  zolfo  fiogliono  edere  lufficientì . 

7-  Tutti  i  fiali  hanno  una  propria ,  e  particola¬ 
re  ,  e  determinata  loro  figura  ,  la  quale  lèmpre 
confervano  ,  ancorché  molte  volte  fieno  fciolti  $ 
e  rificiolti  in  acqua  ,  e  pofcia  congelati . 

8.  Se  in  urtfolo  liquido  fi  fciòlgarto  infiettiedue  » 
o  tre  forte  di  fiali  di  difièrente  figura  ,  quando  fi 
Congelano  ,  ripigliano  tutti  la  loro  antica ,  e  par- 
ticolat  figura  .  £  quello  avviene  non  fidamente 
ne’  fiali  fattizi ,  ma  ancora  rte*  fiali  minerali  .  Se 
in  un  vaiò  d’  acqua  fi  fciolgano  uguali  ,  o  dilli- 
guali  di  quantità  di  Vitriolo  di  Cipro  ,  d  ’AlUffie 

I  *  di 
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di  rocca  ,  e  di  Salnitro  purificato  ,  quell*  acqua 
diventa  tutta  turchina  .  Svaporata  che  è  T  ac¬ 
qua  ,  fi  vede  nel  vafo  ,  che  il  Vitriolo  ,  V  Allu¬ 
me,  ed  il  Salnitro  hanno  riprefe  diftintamente  le 
loro  prime  ,  e  naturali  figure  ;  e  ’1  Vitriolo  fi  ha 
ripigliato  il  Tuo  pieniflìmo  color  turchino ,  lafcian» 
do  il  Salnitro  ,  e  1*  Allume  nella  loro  Solita  tras¬ 
parente  candidezza. 

p.  Sebbene  fi  è  detto  di  Sopra  al  num.  7.  che 
tutti  i  Sali  hanno  una  propria  ,  e  particolar  figu¬ 
ra  ,  contattori©  ho  oflèrvato,  che  alcune  manie¬ 
re  di  Sali  hanno  di  due  ,  di  tre  ,  e  di  quattro  Sor¬ 
te  di  figure  .  Due  Sorte  ne  ho  vedute  nella  Lat¬ 
tuga  ,  nella  Scorzonera  ,  nel  Popone,  nella  Sco¬ 
pa  ,  nelle  radiche  di  ESula  ,  nelle  radiche  d’  El¬ 
leboro  nero,  nell* Endivia  ,  nell* EuSragia  ,  nell* 
Affenzio  ,  nell5  AcetoSa  ,  e  ne*  Pampahi  .  Tré 
forte  nel  Pepe  nero  ,  e  nelle  Rofe  incarna¬ 
te  .  Quattro  Sorte  nelle  radiche  d*  Elleboro 
bianco . 

io.  Oltre  la  detta  diverfità  di  figure  ,  chp  fi 
trovano  ne*  Sali  ,  ho  offervato  ,  che  in  qualSifia 
fale  dotato  di  qualfivoglia  figura,  vi  fi  trova  mol¬ 
te  volte  qualche  corpicciuolo  di  Sale  dotato  di  fi¬ 
gura  cuba  ;  e  come  più  Sono  Sciolti  i  Sali ,  e  riSriol- 
ti  nell’  acqua  ,  Sempre  più  frequenti  fògliono  tro- 
varfi  le  figure  cube  ,  o  avvicinantefi  al  cubo  "; 
Non  So  fe  fia  regola  generale  ,  che  la  diverfità 
delle  parti  dell*  erbe  ,  de*  frutti  ,  ec.  faccia  altre¬ 
sì  diverfità  nelle  figure  de*  loro  Tali .  So  bene  in 
particolare,  che  differente  è  la. figura  del  Sale  de!*- 

le 
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le  foglie  cT  Alloro  ,  da  quella  del  legno  del  me- 
defimo  Albero  ;  e  differente  parimente  fi  è  la  fi¬ 
gura  del  fiale  della  polpa  di  Zucca,  da  quella  del¬ 
le  bucce  di  effa  Zucca  . 

12.  Molti  fiali  di  differenti  materie  hanno 
la  fteffa  figura  ,  o  pe  lo  meno  molto  fimile  . 
Il  fiale  del  Cocomero  ha  una  figura  come  la  han¬ 
no  i  fiali  d’  Eufragia  ,  di  Micioacan  ,  di  Scopa  , 
e  di  Lattuga  .  Sono  tra  di  loro  filmili  (fimi  i  fia¬ 
li  di  fior  d’  Arancio  ,  di  Rofie  ,  di  Zenzero  ,  d’ 
Endivia  ,  di  Coloquintida  ,  di  radiche  di  Scor¬ 
zonera,  di  radiche  di  Elleboro  bianco  ,  e  di  ra¬ 
diche  di  Liquirizia .  Il  Cavolo  ,  ed  i  fior  di  Ra- 
merino  danno  il  fiale  d’  una  fteffa  figura  .  Ed’ 
una  fteffa  ancora  lo  danno  fimiliffima  tra  di  lo¬ 
ro  i  Pampani  ,  ¥  Acetofà  ,  il  Pepe  nero  ,  le 
fcorze  di  Melagrane  ,  e  le  radiche  d*  Elleboro 
nero . 

13.  A  volere,  che  i  corpicciuoli  dei  fiali,  quan¬ 
do  fi  rappigliano  ,  reftino  diftinti  uno  dall’  altro  , 
e  non  s’intrighino  ,  e  non  s  ammaflino^  confufa- 
mente  infieme  per  potere  oflervare  le  loro  figu¬ 
re  ,  è  duopo  ufiare  una  grandiflìma  diligenza  nel 
riftrignere ,  e  nello  /Vaporare  i  ranni  .  Concioffie- 
cofiachè  fie  il  ranno  fi  fa  fvaporar  tutto  ,o  fie  trop¬ 
po  fi  riftrigne  ,  i  fiali  fanno  una  grande  ,  e  con* 
fufia  crofta  nel  fonydo  del  vafb.Se  i  ranni  fi  laficia- 
no  troppo  lunghi ,  fuole  avvenire  ,  che  i  fiali  pe¬ 
nino  un  lunghiffìmo  tempo  a  congelarli .  Bifiogna 
dunque  ufiarvi  una  tal  diligenza  ,  la  quale  non  s? 
impara,  fie  non  con  una  lunga  accuratiffima  pra¬ 
tica  , 
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fica  .  Lo  ftrumento  mifuratore  del  pefo  de’  liqui- 
di  può  dare  una  regola  ,  la  quale  fe  non  farà  gè- 
neraliflìma  ,  per  lo  meno  vi  fi  avvicinerà  molto. 
Ridotti  i  ranni  alla  conveniente  fpeflezza  ,  fi  ri¬ 
pongano  in  orinali  di  vetro  ferrati  col  loro  cap¬ 
pello,  e  tenuti  in  luogo  afdutto  ombrofo,  s’afpet- 
ti  dal  benefizio  del  tempo,  che  i  fali  fi  congelino 
in  lapilli  criftallini  o  ne’  fondi  ,  o  ne’  lati  de’  vafi  . 

14.  Non  tutte  l’ erbe ,  ne  tutti  i  fiori,  ne  tut¬ 
ti  i  frutti  ,  ne  tutti  i  legni  abbruciati  rendono 
ugualmente  la  fiefià  quantità  di  fale  ,  ma  ,  fe¬ 
condo  la  diverfità  delle  loro  fpezic  ,  diverfà  per 
lo  più  fi  trova  la  quantità  del  fale  ,  che  dalle  lo¬ 
ro  ceneri  fi  ricava  .  Fa  qualche  notabile  diverfità 
la  ftagione ,  nella  quale  fieno  colte  le  piante  ,  fic- 
come  ancora  fa  diverfità  il  paefo  o  montuofo  ,  q 
campeftre  ,  0  maremmano  ,  o  uliginofo . 

1 5.  Non  tutte  le  materie  abbruciate  danno  la 
fiefià  quantità  di  cenere  ,  ma  vi  fi  trova  diverfi¬ 
tà  grandifiìma  ,  come  fi  può  vedere  dalle  infra- 
fcritte  prove,  la  maggior  parte  delle  quali  furon 
fatte  ne’  tempi  del  Sereni  (s-  Granduca  Ferdinan¬ 
do  IL  di  gloriofa  memoria , 

Da  cento  libbre  di  fior  d’ Arancio  fecchi  fi  è 
cavato  quattro  libbre  e  fei  once  di  cenere ,  e  da 
efia  cenere  cinque  dramme  di  fale. 

Da  ottocento  libbre  di  Zucca  frefca  ,  che 
Leccata  in  forno  tornò  trentafei  libbre  ,  fi  ebbe 
quattro  libbre  di  cenere,  e  dalla  cenere  dieci  on- 
ce  di  fale. 

Settecentoventi  Cipolle  roflè  pefarono  libbre 

quat- 
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quattrocento  .  Si  arroiìirono  ,  ed  i  carboni  tor¬ 
narono  Tedici  libbre  .  Ai  carboni  s’ aggiunte  quat¬ 
tro  once  di  Zolfo  .  La  loro  cenere  pesò  una  lib¬ 
bra  e  mezza  ,  dalla  quale  fi  ritraile  due  once  e 
due  dramme  di  Tale. 

Da  centocinquanta  libbre  d*  Eufragia  fr  e  fi¬ 
ca  ,  e  poficia  ftillata  ,  e  abbruciata,  rimafiero 
cinque  libbre  di  cenere,  lacuale  fece  quattro  on¬ 
ce  di  fiale  . 

Centoventi  libbre  di  Rote  fidiate  dettero  quat¬ 
tro  libbre  di  cenere  ,  e  una  libbra  di  fide  . 

Cento  libbre  di  Capelvenere  ftillato,  e  abbru¬ 
ciato  fi  convertirono  in  nove  libbre  di  cenere  , 
dalla  quale  fi  cavò  mezza  oncia  di  fiale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d’  Elleboro 
bianco  frefco  ,  che  fieccate  tornarono  cinquanta 
libbre  ,  fecero  due  libbre  di  cenere  ,  e  due  once 
di  fiale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  d’  Elleboro 
nero  ,  che  fieccate  tornarono  cinquanta  lib¬ 
bre  ,  dettero  fiei  libbre  di  cenere  ,  e  un*  oncia 
di  fiale,  •  .  > 

Da  novantafei  libbre  di  radiche  d*  Efiula  frefi- 
ca  ,  che  feccata  e  abbruciata  ,  dette  tre  libbre  di 
cenere  ,  fi  ricavò  due  once  di  fiale . 

Radiche  di  Liquirizia  libbre  trenta ,  cenere  lib¬ 
bre  dua  ,  fiale  oncia  una  e  mezza . 

Piretro  libbre  venti ,  cenere  libbra  una  ,  fiale 
dramme  fèi. 

Endivia  verde  libbre  cento ,  cenere  libbre  due , 
fiale  once  due . 


I  4  Con- 
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Convolvulo  verde  libbre  novanta  ,  cenere  lib¬ 
bre  una  >  fale  once  due. 

p0gli  d'  Alloro  libbre  duemila  ,  cenere  libbre 

trentatre  ,  fale  libbre  quattro . 

Foglie  pur  d’ Alloro  libbre  cinquecento  ,  cene¬ 
re  libbre  fei  ,  fale  once  dieci . 

Citriuoli  ben  maturi ,  cavatone  il  teme  ,  lib¬ 
bre  mille ,  cenere  libbre  venticinque  ,  fale  una 

libbra  e  nove  once . 

Cocomero  libbre  duemila  quattrocento  ,  cene¬ 
re  libbre  diciotto  . 

Legno  d’Ellera  libbre  trecento, cenere  libbre  nove . 

Scorzonera  fecca  libbre  cinquanta  ,  cenere  lib¬ 
bre  otto . 

Gufci  di  Pine  ,  cavatone  i  pinocchi  ,  libbre 
trecento  ,  cenere  libbre  tre . 

Artemifia  fecca  libbre  centocinquanta  ,  cene¬ 
re  libbre  otto. 

Foglie  di  Cipreffo  foppaffe  libbre  centotrenta , 
cenere  libbre  fei . 

Scorze  di  Melagrane  fecche  libbre  dieci ,  cenere 
once  otto . 

Saflòfraflo  libbre  due  ,  cenere  dramme  fei . 

Legnofanto  libbre  dodici ,  cenere  libbre  due  e 
mezza . 

Sandali  citrini  libbre  quattro  ,  cenere  oncia  e 
mezza . 

Pepe  nero  libbre  quattro  ,  cenere  once  due  e 
mezza.  .  > 

Zenzero  libbre  trenta ,  cenere  libbre  una  ,  on¬ 
ce  fette. 


Tur- 
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Turbitti  libbre  dodici ,  cenere  libbra  una. 

Cenere  di  legno  d’  Abeto  libbre  tre  ,  fale  on¬ 
ce  tre . 

Cenere  di  Scopa  libbre  Tedici,  fale  once  Tedici  • 

Cenere  pur  di  Scopa  libbre  Tedici  ,  fale  once 
diciotto . 

Capì  d*  Aglio  vecchi  libbre  trentadue  fi  fecca- 
rono  in  forno,  fi  abbruciarono;  dalla  cenere  non 
fi  ricavò  quafi  punto  di  Tale. 

Trenta  libbre  di  farina  di  Grano  bruciata  in 
forno  con  poco  di  zolfo  ,  e  riabbruciata  di  nuovo 
nella  fornace  de’  Pentolai  ,  dettero  otto  once  di 
cenere  ;  fi  ricoffe  di  nuovo  per  otto  giorni  conti¬ 
nui  nella  fornace  de’  mattoni  ,  ma  fattone  il  ran¬ 
no  ,  non  fe  ne  potè  mai  cavare  punto  di  fale  ; 
ed  il  fimile  avvenne  in  dieci  once  di  cenere  cava¬ 
ta  da  uno  ftajo  e  mezzo  di  Grufca  abbruciata  pri¬ 
ma  in  forno  con  zólfo ,  e  pofcia  ricotta  nella  for¬ 
nace  de’  Pentolai ,  ed  in  quella  de’ mattoni. 

16.  Tutti  quanti  i  Tali  cavati  dalle  ceneri  de* 
vegetabili  pigliati  per  bocca  hanno  poffanza  folu- 
tiva  di  muovere  il  corpo  ,  e  di  gran  lunga  mag¬ 
giore  di  quella  ,  che  da  alcuni  è  fiato  creduto 
avere  il  fai  comune  ,  il  quale  fai  comune  prefo 
per  bocca  ha  pochiflìmo  di  facoltà  folutiva >  o ,  per 
dir  meglio  ,  non  ne  ha  quafi  punto  ,  o  ,  fe  pure 
ne  ha  }  tra  eflò  fai  comune  ,  e  ’1  fale  de’  vegeta¬ 
bili  vi  è  la  proporzione  ,  per  un  modo  di  dire  , 
di  due  a  otto. 

r7*  Qi^fta  facultà  folutiva  è  d’uguale  ugualif- 
fima  energia  in  tutti  i  Tali  ;  dimanierachè  il  fale 

di 
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di  Summacco  ,  di  lcorze  di  Melagrane  ,  di  eoe* 
cole  di  Mortella  ,  di  Lentifco  purga  per  appun¬ 
to  quanto  fi  purghi  il  fale  di  Rabarbero ,  di  Sena , 
di  Turbitti  ,  di  Mecioacan  ,  e  di  tutte  le  altre 
fimili  droghe  purgative . 

18.  La  dofe  da  ufarlì  è  la  fteffa  in  tutti  i  Tali, 
cioè  dalle  due  dramme  e  mezza,  fino  alla  mezza 
oncia  diflbluti  in  fei  once  d’  acqua  comune,  o  di 
brodo  .  Ho  offervato  per  infinite  efperienze  fat¬ 
te  ,  che  una  mezz’  oncia  fuol  purgare  tre  libbre 
e  mezzo  ,  o  quattro  incirca  di  materie  ,  più  ,  o 
meno  fecondo  le  complelfioni  ,  o  fecondo  la  pie» 
nezza  de’  corpi , 

19.  Nel  purgare  non  ho  trovato  differenza  ve¬ 
runa  tra  quei  fali ,  che  hanno  le  figure  acute  ,  e 
quegli  che  le  hanno  ottufe  ,  fmuffate ,  e  cube  . 
Ne  ho  fatta  la  prova  moltiffime  volte  in  diver- 
fe  perfone  ,  e  facendo  fcegliere  a  uno  a  uno  i  la¬ 
pilli  cubi  del  fale  di  Cocomero  ,  del  fiale  di  Zen¬ 
zero  ,  del  fale  di  Cavolo  ,  e  del  fale  di  Liquiri¬ 
zia  ,  hanno  operato  con  la  fteffa  energia  de’  lapil- 

,  li  efagoni  acutiffimi  del  fale  del  Pepe  ,  delle  Ro- 
fe  incarnate  ,  del  Mecioacan  ,  de’  Sedani . 

20.  Dalle  fuddette  cofe  fi  va  conjetturando 
non  fenza  qualche  ragione  ,  che  i  fali  cavati  dalla 
cenere  dell’  erbe  ,  de’  fiori  »  de’  frutti  ,  non  con- 
fervino  quelle  virtù  ,  e  quelle  facultà ,  che  avea- 
no  le  fuddette  erbe  ,  fiori ,  e  frutti . 

IL  FINE. 

LET- 
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D’ alcune  Elperienze  intorno  al  Veleno 

delle  Vipere, 

SCRITTA  AL  SIGNOR 

ARRIGO  OLDENBURG 

Segretario  della  Società  Reale  di  Londra 
DAL  SIGNOR 


TOMMASO  PLATT 


Gentiluomo  Inglefe  Segretario  della  medefima 
lingua  del  Sereniffimo  Granduca  di 
Tofcana  ,  &c. 

Baratta  dal  it.  Giornale  de' Letterati  di 
Roma  dell'  amo  1673. 

Sfendofi  in  una  radunanza  difcorfo 
del  penfiero  di  M.  de  la  Chambre  , 
il  quale  per  provar  che  gli  fpiriti  dell’ 
animale  fieno  animati ,  adduce  fra  gli 
altri  argomenti  quel  difcernimento  , 
con  cui  egli fuppone ,  che  nell’impeto  della  collera 
fcelgan  dal  fangue  le  parti  velenofe ,  e  le  portino  a* 
denti ,  e  quindi  fi  trasfondano  nella  ferita  col  mor- 
fb  ;  fu  ricevuto  con  applaufo  da  alcuni ,  i  quali  s’ 
avanzarono  più  oltre  a  formarne  una  nuova  ipote- 
fi ,  e  dire ,  che  il  veleno  non  è  altro  che  una  nuo¬ 
va  , 
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va., e  maligna  attività  de’medefimi  fpiriti  irritati* 
e  imbevuti  d’ un’ idea  di  vendicarli  :  che  è  Y  opi¬ 
nione  accennata  ne5  Giornali  VII.  e  Vili.  1670. 
e  7  2.  e  confutata  dal  Sig.  Redi  con  reiterate  efpe- 
rienze  :  alle  quali  fi  poffono  aggiungere  le  Tegnen¬ 
ti  fatte  dal  Sig.  Dottor  Francini  ,  in  cafa  del  Sig* 
Lorenzo  Magalotti,  alla  prefenza  di  molti  Signori 
qualificati  ;  e  defcritte  in  quella  Lettera  dal  Sig. 
Tommafo  Piate ,  che  fu  uno  de’ teflimonj  oculati . 

1.  A*  2.  di  Giugno  pafiato  fi  ferirono  due  pic¬ 
cioni  ,  uno  cacciandogli  due  volte  la  coppia  de* 
denti  maeftri  d’  una  teda  di  vipera  tagliata  dal 
bullo  nove  ore  prima,  nella  parte  carnofà  del  pet¬ 
to  ,  in  modo  che  dal  premergli  addoffo  la  parte 
fuperiore  della  mafcella  le  due  vefciche  venilfero 
a  votarli  fu’  labbri  della  ferita  di  quel  liquor  gial¬ 
lo,  fuppofto  il  veleno  della  vipera;  ed  appena  po¬ 
llo  a  terra  cominciò  a  barcollare  in  fu’  piedi  ,  e 
nello  fpazio  di  due  o  tre  minuti  era  morto  finito, 
L’  altro  ancora  ,  che  fu  ferito  neli’ifteflò  modo  da 
un’  altra  tefla  ,  morì  ,  ma  penò  Io  fpazio  di  mez¬ 
zo  quarto  d’ora.  Nella  prima  ferita  entrò  un  den¬ 
te  fòlo  ,  onde  le  dentate  furono  tre  in  tutto  ,  e 
per  la  prima  ufcì  molto  fangue. 

2.  La  mattina  feguente  alla  prefenza  di  molti 
Signori  fi  portarono  fei  piccioni  ,  e  un  gallo  .  La 
prima  cofa  ,  che  fece  il  Dottor  Francini  ,  fu  di 
paflare  parecchi  fpine  di  rofe  nel  petto  d’  uno  d’ 
elfi  piccioni ,  anzi  vi  conficcò  uno  fpillo  ben  grofi- 
fo  (  per  togliere  ogni  feufa  e  pretelle  d*  attribuire 
alla  femplice  ferita  gli  accidenti  ,  che  potevano 
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fopraggiungcre  a  quelli  che  fi  doveano  ferir  co8 
denti  delle  vipere  )  e  il  piccione  appena  fu  labia¬ 
to  in  libertà  ,  che  cominciò  a  faltellare  e  fvolaz- 
zar  per  la  camera  ,  come  fe  non  foffe  fiato  ferito  : 
Ad  un  altro  piccione  fi  cacciarono  nel  petto  i  den¬ 
ti  d’  una  tefta  di  vipera  morta  la  mattina  prece¬ 
dente  ,  nell’  ifteflò  modo  che  fi  è  detto  di  fopra  ; 
e  cominciò  ad  avere  i  medefimi  tremiti  ,  e  abban¬ 
donatoli  in  fulla  pancia  dopo  lungo  e  penofo  boc¬ 
cheggiare  in  cinque  o  fei  minuti  fi  morì  .  Gli  fteffi 
accidenti  ebbe  il  terzo  ferito  con  un’  altra  tefta  , 
il  qual  morì  in  un  quarto  d’  ora  ;  e  di  particolare 
vi  fu,  che  dalla  ferita  ufcì  molto  l’angue ,  dove  agli 
altri  non  fe  n’  era  veduta  ne  pur  una  gocciola. 

3.  Per  efcluder  affatto  la  dottrina  degli  fpiriti 
irritati  dall’  idea  della  vendetta  ,  prefe  tre  ftecchi 
di  fcopa  ,  e  fpianati ,  e  aguzzi  a  foggia  di  lancet¬ 
ta  ,  ne  impiaftrò  due  con  quel  liquor  giallo  fpre- 
imito  dalle  vefcice  di  molte  tefte  ,  e  gli  cacciò  , 
e  lafciò  fitti  nel  petto  di  due  piccioni  ;  facendo  lo 
fteffo  ad  un  altro  con  Io  ftecco  non  avvelenato  , 
che  era  almeno  un  terzo  più  groffò  ,  e  più  lungo 
degli  altri  due  .  I  primi  due  morirono  in  quattro 
o  cinque  minuti ,  e  Y  ultimo  fi  trovava  ,  quando 
fu  fcritta  la  lettera  ,  tuttavia  nella  colombaia  di 
cafa  del  Sig.  Lorenzo  ,  allegro  ,  fano  ,  e  graffò  , 
non  oftante  che  gli  fi  foffe  lafciato  nel  petto  lo 
ftecco  ,  che  poi  di  lì  a  qualche  giorno  gli  fu  trat¬ 
to  fuori  con  un  par  di  mollétte  per  l’orifìcio  della 
ferita.  1 

•  4.  Perchè  fu  detto  ,  che  in  Parigi  fi  credea  ,  e 

fi  affé- 
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lì  a  (feriva  dà  alcuni  per  cofà  infallibile  *  che  Urta 
teftà  di  vipera  prefa  per  bocca  fede  ficùriffimopre- 
fervativo  *  e  rimèdio  contro  i  morii  di  quelli  ani-» 
mali  ;  il  Dottor  Francini  ne  fece  ingojare  una  al 
gallo  ,  e  poi  fattolo  mordere  da  una  vìpera  viva 
in  tutte  due  le  cofcè  *  morì  in  poco  piu  a  un’ora; 
e  in  poco  pii!  di  tre  minuti  morì  uri  piccione  feri¬ 
to  con  lina  tèda  morta  *  nort  odarite  che  prima 
gliene  foffe  cacciata  in  còrpo  un*  altra* 

5.  La  notizia  di  quefte  efperienzè  mode  lacu- 
riofità  di  qualche  altro  a  defidèraré  di  vederne  la 
replica  *  come  alla  preferita  de’  medefimi  Signori 
e  di  mdlt’  altri  ,  feguì  nel  giardino  del  Signor  Lo¬ 
renzo  ^  Prima  in  due  piccioni  terraiuoli  fatti  mor¬ 
dere  da  una  teda  di  vipera  morta  di  dièci  óre  irl 
circa  :  e  Y  uno  morì  in  fei  minuti  *  e  T  altro  in  ot¬ 
to,  come  anche  in  otto  0  dieci  un  galletto  avvele¬ 
nato  da  un’  altra  teda  di  vipera  pur  morta  .  Se¬ 
condo  i  iti  un  piccioni  grotto  ferito  da  urta  teda  di 
vipera  morta  di  molto  tempo  ,  in  modo  che  quel 
liquor  s  era  indurito  nelle  vefciche  ,  e  col  premer 
non  ufeiva  a  bagnare  il  dente  nel  far  la  ferita  ;  e 
quedo  non  ebbe  altro  fegno  di  male  che  le  fottilif- 
fi me  cicatrici  delle  dentate  :  e  affinchè  niunopotef- 
fe  aver  dubbio  di  quedo  fatto  fi  tornò  a  ferir  di 
nuovo  coll*  ideffa  teda  fece  a  il  medefimo  piccione* 
il  quale  non  fece  altro  che  durare  a  pigolare  ,  è 
sbatter  Tali  finché  la  ferita  durò  a  dolergli  >  e  cefi- 
fato  il  dolore  non  ebbe  altro  male  .  Terzo  >  in 
quattro  polladri  fatti  mordere  un  dopo  Y  altro  da 
una  vipera  viva,  e  nel  primo  ,  e  fecondo  (  o  foffe 
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che  il  liquore  non  penetraffe  nella  piaga  ,  o  che  il 
fangue  lo  riportafl'e  fuori  )  non  fi  riconobbe  prin¬ 
cipio  immaginabile  di  male;  il  terzo  che  da  princi¬ 
pio  pareva  fpiritofo ,  e  vivace  morì  in  capo  amezz* 
ora  :  e  '1  quarto  parve  che  voleffe  morir  predo  > 
perchè  fubito  morfo  cominciò  a  dar  male,  ma  di 
lì  a  poco  fi  riebbe .  Quarto  ,  in  una  cagna  piccola  » 
che  fatta  morder  due  volte  da  un*  altra  vipera  vi- 
va  >  nel  mezzo  della  parte  pendente  dell*  orecchio, 
cominciò  predichino  a  darfegni  mortali  con  vomi¬ 
to  ,  convulfioni ,  e  tracollamenti  *  dopo  i  quali  ria¬ 
vutali  un  poco  i  fu  dijnuovo  affalda  da’  medefimi 
accidenti*  in  modo  che  alle  due  ore  di  notte  (quat¬ 
tro  ore  dopo  la  morficatura  )  era  fatta  immobile 
come  fe  foffe  morta  *  con  la  lingua  fuori  ,  con  gli 
occhi  dralunati  *  fenza  altro  legno  di  vira  che 
quello  d’  un  refpiro  *  o  piuttofto  d’un  anelito  af- 
fànnofo  .  In  quello  medefìmo  dato  li  ritrovò  la 
mattina  *  fe  non  che  il  refpiro  era  più  lento  ,  e 
fu  fatta  finir  di  morirecon  una  mazzata  in  teda . 
In  nelfuna  parte  del  corpo  fi  notò  gonfiezza  ,  o  li¬ 
vore  ;  avea  bensì  fatto  getto  per  di  fotta  di  una 
materia  neriffi  ma*  Finalmente  con  un*  altra  vipe¬ 
ra  meda  in  collera  ,  che  non  era  più  data  adopra- 
ta  ,  furono  fatti  mordere  due  capponi  ,  e  un  polr 
ladro  *  ne  quali  non  parve  per  allora  alcun  ma¬ 
le  ;  onde  rimandati  nel  polla  jo  ,  e  dativi  fini  fino 
alla  fera  ,  la  notte  fovrapprefi  dal  male  ,  che  ve¬ 
rdi  milmente  non  fu  altro  che  il  veleno  ,  la  mat¬ 
tina  fi  trovarono  morti  il  feconda  cappone  e  "1 
pollaftro. 

Qui 
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Qui  refta  d’accennare  una  breve  digreffione  , 
che  fa  l'Autore  intorno  agli  ftudj  del  Signor  Pie¬ 
tro  Salvetti  Mufico  di  Cappella  del  Sereniflimo 
Granduca  :  notando  che  egli  ritrovò  quattr’  anni 
fono  una  nuova  accordatura  della  Lira  antica  ar¬ 
civiolata  colle  folite  tredici  corde  ,  mediante  la 
quale  vi  li  poffono  fare  tutte  le  confonanze  ,  dif- 
fonanze ,  e  legature  al  pari  di  qualunque  Cimba- 
Io  che  abbia  i  talli  fpezzati;  il  che  s’intende  nel¬ 
le  cofe  flebili,  e  patetiche,  non  già  nelle  diminu¬ 
zioni  ,  come  è  propria  natura  della  Lira  .  Con 
detta  accordatura  aicende  nell’ acuto  fino  a  Gfolre 
ut  ,  e  nel  grave  a  C  fol  fa  ut  .  Ha  fatto  ancora 
un  Cannocchiale  fecondo  l'invenzione  di  M.  Ne- 
vuton  riferita  ne’  Giornali  deir  anno  paflàto  pag. 
48.91.  e  108.  il  quale  effóndo  lungo  mezzo  piede 
non  lafciò  di  fare  il  fuo  effetto  eguale  ad  un’altro 
di  due  piedi  .  E’  di  parere ,  che  per  aver  la  chia¬ 
rezza  ,  e  terminazione  con  tali  occhiali  non  pofla 
ridurli  l’ingrandimento  a  quel  fegno  ,  che  fcrivo- 
no  d’Inghilterra  efferlì  ottenuto  con  quello  di  M. 
Nevuton  ,  ma  che  la  proporzione  fia  come  di  1. 
a  8.  cioè  ,  che  l’ingrandimento  chiaro  ,  e  termi¬ 
nato  che  fa  quello  nuovo  occhiale  ,  farà  quanto 
l’ ingrandimento  chiaro  ,  e  terminato  d’  un  oc¬ 
chiale  ordinario  otto  volte  più  lungo  .  Non  va 
d’  accordo  con  M.  Caffegrain  di  lare  convello  lo 
fpecchietto  ,  nel  quale  fi  riguarda  col  vetro  ocu¬ 
lare  ;  ma  foltiene  ,  che  meglio  fia  farlo  piano  , 
e  crede  aver  trovato  modo  di  far  vedere  gli  og¬ 
getti  diritti  con  un  fol  vetro  . 

IL  FINE . 


LETT 

DEL  SIGNOR 


FRANCESCO  REDI 


A  ■ 

i  ' 


->  .  ■ 

v  _.„v,  ,r 


'■  " 


-f.  ; 

■  iL  ■  ’  V'  '  ^ 


■ 

'•  .  V» 

;  *.  •» .  ~ 

*  ■  *"1  '  >' 


* 


- 


'•  V  :v„ 


, 


- 


i 

*  1'!  } 

•  IW 


:  : 


/'  V. 

; 

l  ,  \  ..A'  • 

♦  ft.  ■  y  ‘  • 

fti  ■  ■ 


'?  . 4-" 


V. 


1 


% 

«  jS  -> 


■ 

7""’  y 
V‘  '  A 

As  i. 


: 


— r 


4M, 


.  ’C  s' 

■  i.  ■  v >  -■•i  *  • 


*;  r.-,  ,.-; 

V  ■  • 


a  ..  g 

.  t 


v 


,  #• 


y.; 


■ 

' 

»**>  >/i 


- 

. 


,  y. 


I  ' 


■ 


’  *  <  *’■  *, 

V  '  ■  -  *  V  V  v 

s.  • 


t>  *  '  I' 


r 

/‘V  y- 


:  j  .  . 


t  ■  ,  ,  "  ' 

* 

•S 


e  \  > 

* 

-  -  .■=■ 

.  v  ’  '  ' 

■<  -  ;  ’  •  /  A 


A'  ' 


À.  •;! 


£ 


•V 


.  ■ ,  '  4 


i  , 

f<  "<•' r  r 


•  1 


'f. v.  : 

.. 


y  > 


H"  . 


AL  SIGNOR 


EGIDIO 

MEN  AGIO. 


PARIGI. 

Uando  tutta  la  parte  Me(-coi 
migliore  degli  uomini  del  Me- 
d*  Italia  >  e  della  no-  ftag.acar- 
ftra  Tofcana  in  parti*  1 5 1' 
colare  non  ha  altra 
ambizione  che  d5  effe- 
re  conofciuta  da  vói  , 
io  folo  confapevole 
dellafcarfità  de’ miei  pochi  talenti,  ave¬ 
va  determinato  d’eifèrvi  ignoto:  almeno 
fino  a  tanto  che  mi  folli  acquiilato  qual¬ 
che  luflro  ,  o  qualche  prerogativa  ,  che 
fatto  m’avefie  degno  di  voftra  conofcen- 
za  .  Stava  io  Affo  in  quefla  mia  deter¬ 
minazione,  quando  Feruditiffimo  Signo¬ 
re  Aleffandro  Moro,  anticipando  troppo 

A  3  cor* 


4  LETTERE 

cortefemente  il  tempo  ,  vi  h3  portato 
avanti  agli  occhi  il  mio  nome  ,  e  ve  lo 
ha  fatto  vedere  (  me  ne  arroffifco  fin  di 
qua  )  per  varj  ornamenti  riguardevole  . 
Sarebbe  adeffò  più  che  mai  tempo  d’  ef- 
Jfervi  ignoto  :  ora  fi  che  farebbe  politica 
viver  lontano  dalla  voftra  conofcenza  : 
perchè  fon  ficuro  che  quando  mi  cono¬ 
scerete  ,  alla  hplla  prima  vi  potrete  ac¬ 
corgere  ,  che  le  lodi  datemi  dal  Signor 
Moro  ,  fon  più  .  tofto  un  parto  della  fua 
gentilezza  ,  che  del  merito  mio .  Sia  pe¬ 
rò  com’  effer  fi  vuole  ,  mi  trovo  un  cuq-? 
re,  che  tutto  Sincero  non  vuolesfuggire 
che  fi  fcuopra  la  verità  .  Et  ecco  che 
con  ogni  candidezza  io  vi  offro  la  mia 
fervitù,  e  dedico  al  voflro  merito  quale 

10  mi  fia  i  E  perchè  voi  alla  cortefia  , 
prima  d’ogni  altro,  date  di  mano,  Spero 
che  non  farete  per  ricufare  quefta  mia 
offèrta  .  Per  afficurarvi  poi  che  nii  por¬ 
terò  Sempre  da  buono  e  d^.leal  fervito- 
re  ,  per  me  farà  mallevadore  il  Signor 
Moro:  e  fe  quello  non  vi  bafla  ,  eccovi 

11  virtuofiffimo  e  modeftiffìmo  Signor  Al- 
merigo  Bigotti  :  e  fè  per  voftra  maggior 
cautela,  effendo  quefti  due  Oltramonta¬ 
ni  ,  ne  volefte  ancora  un  altro  di  qua  da5 
Monti ,  voglio  darvene  uno ,  privo  d’ogni 
eccezione  ,  a  voi ,  &  al  Mondo  tutto  [ben 
noto:  e  quefti  è  il  goffro  non  maha  ba- 

s  .  .  ,  ...  ftanza 
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flanza  celebrato  Signor  Carlo  Dati,  Per 
quello  nome  ,  alle  Mufe  tanto  caro  ,  vi 
prego  a  confola r mi  in  quello  mio  buon 
defiderio  di  poter  gloriarmi  nella  efecu. 
zione  de’vollri  comandi,  che  fono,ec. 

Manca  la  data  ;  fembra  però  fcrìtta  ver - 
fo  il  principio  de  ir  anno  1660. 


Ài  Sig.  Menagio  . 

SE  nel  far  vedere  quelle  *  tre  mie  O- 
de  Tofcane  ,  perderò  gran  parte  di 
quel  credito,  nel  quale  V.S- Illultriffima 
fi  è  compiaciuta  di  avermi  in  fino  ad  ora, 
mi  eonfolo  col  credere,  che  per  lo  meno 
acquiflerò  feco  il  merito  d’averle  obbe¬ 
dito  anco  in  una  cofa  di  tanto  mio  deca¬ 
pito  :  che  perciò  voglio  che  mi  fia  lecito 
fperare  il  perdono  d’aver  tra  quelle  mie 
debolezze  inferito  il  nome  gloriofo  di  V.S. 
Illuftriflima  alla  quale  refto  eternamene 
te ,  ec* 


Mefcob 
del  Me¬ 
nala  car. 
167. 

*  V una  di 
quelle  tre 
Ode  era  l* 
Incanto 
amorofo  , 
ftampato 
dietro  a 
Sonetti  del 
r Autore , 


Firenze  29.  Aprite  1660, 
P.  S. 


Sembra  ef~ 
fervi  erro¬ 
re  nella 


Ieri  il  Signor  Carlo  Dati  mi  fece  Tono-  plumte™ 
re  di  farmi  vedere  la  lettera  di  V.S.Illuft.  Pere Jcrjt 

A  ?  &  ta 
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lettera ,  e  &  avemmo  infieme  un  lungo  difcorfo 
U feguente  appartenente  alle  Origini  della  Lingua 
1 2 defimo me  Tofcana,  che  V.S.  IliuftrifTima  prefto  da¬ 
rà  in  luce  .  Io  non  mancherò  di  farle 
vedere  ipfieme  col  Sig.  Carlo  alcune  po* 
che  cofe  in  fimil  materia  >  da  me  in  al* 
tra  occafione  offervate. 


nomo 


Al 


Meteo], 
del  Me- 


ALcune  fettimane  fono,  mi  prefi  1% 
ardire  d’inviare  a  V.  S.  Illuftrils. 
i68.  alcune  mie  Ode  Tofcane  :  &  ora  le  in¬ 
vio  quelle  Varie  Lezioni  delle  Pqefie  del 
Cafa  ,  che  ho  trovate  in  un  mio  efem- 
plare  .  Se  quelle  le  fieno  per  fervire  in 
qualche  cola  per  la  fua  nuova  edizione  > 
farà  fiata  mia  fortuna  l’avergliele  invia-? 
te  :  quando  che  no,  potrà  condannar¬ 
le  al  fuoco.  Vado  rintracciando  tra’miei 

.  1  i  t  ’fc-* 

fcartafacci  alcune  cofe  notate  in  diverfi 
tempi,  per  le  Origini  della  Lingua  To- 
fcana  ,  Quando  fieno  per  efier  di  fuo 
gufto,  ogni  volta  che  comanderà,  gliele 
trafmetterò;  e  forfè  infieme  con  quelle 
del  Sig.  Carlo  Dati .  Raflègno  a  V-  S.  Ili, 
il  mio  oflèquio  ;  tutto  intento  a  meritar 
l’onore  di  qualche  fuo  comando ,  per  non 
e  fière  inutilmente  ec. 

Firenzt  29.  Aprile  1660. 


D 


Al 
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Al  Sig.Menagio. 

.  «1»  »-  ' 

SE  la  gentilezza  di  V  S  Illuftrilfima,  M  r  . 

e  lobbedienza  che  io  debbo  a*  rive-  dei  Me¬ 
riti  fuoi  comandamenti ,  non  mi  afficu-  «ag.  a  car, 
ralfero  che  ella  riguarderà  con  occhio 
cortefe  le  qui  aggiunte  Canzoni  >  io  al 
certo  non  faprei  come  potermi  indurre 
a  trasmettergliele  ;  e  particolarmente  , 
fé  io  folli  qualche  poco  inclinato  a  prc-  Sembra 
Aar  fede  agli  augurj/  mentre  daireflère 
altra  volta  nelTinviargliele  capitate  ma-  fiata  fcrit- 
le ,  io  non  potrei  fe  non  conghie t turare, tain  ** m - 
che  non  fon  meritevoli  di  comparirle  jcojìo dalia 
avanti  •  aggiuntovi  un  non  ordinario  fopraddet - 
fcrupolo  di  colcienza  nella  confiderazio- 1*  • 
ne  ,  che  ella  abbia  a  perdere  qualche 
fpazìo  di  tempo  in  legger  colà  di  così 
poco  momento  ,  e  di  niun  valore  .  Lo 
riceva  dunque  V.S.Illuftrilfima  com’un 
effetto  ben  certo  dell*  autorità  che  tiene 
fopra  di  me ,  e  delTambizione  che  avrò 
fempre  di  fervida  .  E  fe  Taverne  io  ar¬ 
ricchita  una  colTimmortal  nome  di  V.S. 
Illuftriffima  ,  non  è  flato  ardire  troppo 
grande  ,  non  jfdegni  di  rimirar  in  quel¬ 
la  effigiato  il  mio  offequio  .  Del  refto 
creda  pure ,  che  ió  andrò  fempre  debito¬ 
re  di  quelT  onore  fegnalato  ,  con  che 

A  4  ha 


L'Elegia , 
ovvero  Vi¬ 
rola  Lati¬ 
na  d' Egi¬ 
dio  Mena- 
gio  a  Carlo 
Dati ,  leg- 
gefi  nelle 
MefcoL  a 
C.160. 


Mefcol. 
del  Me* 
nag.  aCar. 
17  6. 


LE  T'TÈR  E 


•*V 

.  V 


ha  voluto  render  gloriofo  il  mio  nome 
nella  fua  gentilifllma  Elegia  al  nòftro  Si¬ 
gnor  Dati  .  Se  in  quelle  varie  Lezioni 
delle  Poefie  del  Cafa  fi  troverà  cofa  di 
moménto  ,  mi  farà  carilfimo  ;  fé  rio  , 
potrà  darle  al  fuoco .  La  fupplico  di  qual¬ 
che  fuo  comando  ,  -acciò  io  poffa  godere 
di  eflere  non  meno  di  opere  ,  che  di  no¬ 
me  y  ec. 


2^/ trofia  del  Signor  Menagìo  alla 
Lettera  Sopraddetta* 


„  OCrivo  in  fretta  a  V.S.  Illuftr.  que- 
,3  O  fie  poche  righe  ,  per  avvifarla  -, 
3,  eh*  io  finalmente  ò  ricevute  lefue  Ri- 
3,  me  Italiane  :  delle  quali  le  retto  obbli- 
33  gatifiìmo.  Sono  in  ogni  genere compi- 
33  tifiime;  e  fuor  delle  mie  lodi,  che  non 
„  accetto  >  non  anno  cofa  alcuna,  che  fi 
„  pofla  riprendere  ;  Vorrei  poter  render- 
3,  le  il  cambio  ;  ma  ora  mi  trovo  alie- 
,3  nifiìmo  dal  poetare  :  particolarmente 
3,  in  lingua  Italiana;  efiendo  tutto  occu- 
„  pato ,  e  quali  inviluppato  nello  Audio 
3,  delle  Sette  de’Filofofi  antichi.  Sbriga- 
,j  to  che  farò  da  quella  fatica,  vedrò  di 
3,  rifpondere  ,  come  potrò  ,  a  que’  fuoi 
3,  bclliflimi  verfi  .  Intanto  le  rendo  lar- 
3,  ghifiimo  cambio  della  fua  cqrtefe  ami* 

,3  cizia. 
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„  cizia  .  Mi  fcrive  il  noftro  Signor  Cat% 
„  lo  Dati,  ehe  V.S.  Illuftriffima  à  mede 
„  infieme  molte  Etimologie  Italiane  ,  e 
„  che  volentieri  me  le  participerà  .  Io 
,,  ne  la  fupplico  quanto  più  vivamente 
„  polio  ;  afficurandola  ch’io  n’avrò  quel- 
„  la  gratitudine  che  fi  conviene  aver  per 
„  un  tal  favore; e  che  ne  renderò  al  pub- 
„  blico  quella  teftimonianza  ehe  fi  dee 
„  allafua  profonda  erecondita  erudizio- 
„  ne  .  Con  che  le  bacio  umilmente  le 
mani  ;  e  le  prego  ogni  più  vero  coi!» 
„  tento  t 


» 


Di  Parigi  lì  7,  dgoflo  i66oa 


Al  Sig.Menagio 


nag.  a  car. 


Andai  a  Firenze  al  Signor  Dati  il  t  Mefcol 
capitolo  della  lettera  di  V.S.  Illu- 
ftriffima  a  lui  appartenente,  infieme  con  24 %. 
gli  Epigrammi  e  Greci  e  Latini  .  Ecco 
qui  ciò  che  mi  rifponde.  „  Gratifiimi  al 
maggior  fegno  mi  fono  flati  i  periodi 
a  me  pertinenti  della  lettera  del  no» 

Aro  eruditiflìmo  e  cortefiflimoSig.Me» 

„  nagio  .  Il  mio  libro  doveva  aqueft’ora 
efler  fuori.  La  malattia  di  primavera 
ritardò  la  compilazione  :  quella  d’au- 
„  ninno  >  e  Ja  gotta  prefente  dal  primo 

»  di 


n 


v 


yy 


x > 


IO 


Il  dijìico 
del  Mena - 


» 


» 


y> 

5> 


)> 

» 

» 


)) 
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di  Gennajo  in  qua  ,  interrompono  la 
?,  {lampa  ,  che  fenza  mia  intera  falute 
non  può  camminare  avanti  .  L’hope- 
,,  ro  riprefa,  perchè  fio  meglio:  e  la  ti- 
retò  avanti  con  ogni  fretta  potàbile  . 
,,  Onde  mi  difpiace  peradeflò  di  non  po¬ 
ter  far  capitale  delle  notizie  ,  ed  ajuti 
confiderabjlitàmi  ,  che  Y?  S.  dice  che 
mi  potrebbe  dare  il  Signor  Menagio  : 
i  quali  però  accetto  a  fuo  tempo:  an- 
,,  zi  lo  fupplichi  in  mio  nome  a  voler 
farmene  il  favore  ;  imperocché  quello 
che  fi  {lampa  aderto  ,  è  piuttoflo  un 
faggio,  che  lOpera  della  Pittura  e  de’ 
Pittori  Antichi  Intanto  U  dittico  ar? 
pé  »  gutiffimo  fopra  la  Venere  de’Coj, 
n elle  Vite  ,,  rà  da  me  inferito  nelle  Poftille  alla 
de  ViVorlyy  Vita  d’ Aperte,  come  una  gioja  prezio- 
Anue  i  i  '  fa  ,  dove  teftificherò  al  Mondo  la  mia 

fervitù  offequiofa  a  fi  gentile  e  gran 
Letterato.  Ayerei  mandato  qualcuna 
delle  mie  Origini  :  ma  le  mie  malat¬ 
tie,  eie  occupazioni  degli  altri  amici 
non  mi  anno  lafciatQ  vedere  i  fogli 
fiampati  finora  ,  per  conofcere  fe  io 
aveva  cofa  alcuna  appreflò  di  me*  che 
forte  fcappata  a  quel  ricchiffimo  Inge¬ 
gno.  Se  a  V.S.  o  Signor  Reali,  pare, 
lo  farò  tuttavia ,  mentre  io  fia  a  tem- 
po  „  Sin  qui  il  Signor  Dati  .  Ho  già 
meffo  in  opera  di  que’ ferpenti  della  Ruf- 

fia. 


Carlo  Dati  yy 
Rampate  „ 
in  Firenze  A 
1667.^4- 
ac. 145.  yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

ìì 

yy 

ìì 

yy 
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fi  a  ,  ed  ho  toccato  il  parere  di  V.  S.  II- 
luftriffima  fopra  di  ciò  :  anzi  per  dir 
meglio,  ho  copiato  il  capitolo  ftelTo del¬ 
la  fua  lettera  .  Il  Signor  Pietro  Adriano 
Vanden  Brocche  è  un  buono  Letterato: 
è  Poeta  d’alto  grido:  è  mio  amico:  de« 
fiderà  l'amicizia  di  V.S.IlIuftriffimardefi-i 
dera  eflèrle  fervitore  .  Mi  ha  pregato  di 
voler  far  pervenirle  ip  mano  l’inclufii 
lettera  ,  infieme  colf  aggiunta  Poefia  , 
colla  quale  onorandomi  contro  ogni  mio 
merito ,  mi  ha  creduta  mezzo  fufficien- 
te  per  poter  reftar  confolato  .  Prego  v. 
S.  illuftriffima  a  voler  gradire  il  buon 
affètto  di  quello  Virtuolo  .  Se  avrò  tan¬ 
to  tempo  il  prolfimo  futuro  ordinario  , 
le  manderò  certe  Origini  .  Frattanto  re- 
fto  di  V.  S.  Illuftriffima  ec. 

*  v.  .  *  .  , 

.•>  •  <  ''  ì  ...  : 

Pifa  29;  Cennajo  1 6$6.  ab  Incawatione ; 


PE- 


Vedi  l'Ef 
periente 
intorno 
agl'infetti 

ci  C  J» 


/ 


J3, 


li  E  T  T  E  R  E 


PETRUS  HADRIANUS 


Vati  den  BROEKE 


lllujlrijjinlo  ac  Clarìjjimo  Viro 

FRANCISCO  REDI© 


Sereniflìmi  Principis  Ferdinand!  >  Magni 
Ducis  Etrurias  Archiatra  ; 


Ut  fe  ÀLgtdti  Menagi*)  CUriffimi 
Viri  j  amicitw  infmuet . 


■r. 


•  >  *  •  f  '  '  ■  ’ 

Mefcol  n  o  Chi  Pegaftdes ,  f acuitela  per  oppi- 


del  Me-»  V.^  da>  verIu 
nag.acar.  n  Etrufco  dederunt>  dederunt  placuìfje  La 


2M'  „  tino: 


„  Cui  parìter  medicar  conce flit  Deli  tir  an 

»  *  te$  1  j  * 

Natura  finta  ,  arcana  rechi - 

„  Cui  fe  FERNANDUS  (  jao  mine  E- 
„  trurìa  Rege 

3,  It  late  felix  >  opibur  cumulata  fuperbh ) 
Et  fe  tutandum  ,  fervandor  &  dedit 

5, 

5>  viEìurir  nunc  tentar  tradèrè 

33  eh  arti  sì 

3,  tfwor  3  6*  db#/  //w  alte- 

33  ra 

33 
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»  MENAGJUS  legai:  Aonidum  cura  ih 
„  k  Dearum 

„  MENAGJUS ,  nojlri  ille  ingens  nova 
gloria  fedi  t 

yy  Quo  pajjm  unautmis  nunc  tota  Europa 
3,  fuperbit , 

yy  L<eta  viro  :  doEìofque  jocos  ,  lufufque  3 
„  •/  falefque  y  < 

Qui  f e  lix  reddit  Latto  ,  reddit  A* 
"'ìy  tbenh: 

y}  Sermone s  Tufcos  felix  ,  ó*  carmina  Tu* 

y  y  fca  y 

yy  Ceu  medici  fiat  ut  AufoniBy  Floràque  {uh 
x)  ip{a 

yy  Olà  condii  y  Tyfc«eque  aperti  cunabuìa 

yy  lìngua 

yy  Gallili  y  &  attonìtos  Fior#  nunc  ducit 
yy  alumnos. 

yy  Si  faty  doEìe  Redi ,  fi  non  indebita  pofco  ; 
„  Buie  tu  me  propiàs  ,  propini  me  pe Flore 

yy  tOtOy 

yy  Me  totum  ,  tantee  incenfum  vìrtutis  a * 
more  y 

De  de  viro  .  Sìnat  ille  {uh  me  a  nomina 
amidi 

y  Qjualiacunqm  addì  .  Non  metra  beata 
yy  fuperbit 

yy  Sort  illufirem  atavis  ,  opibufque  attcllit 
yy  avitis  „ 

yy  Qua  Tenarie  latice s }  Scaldifque  aeterna 
yy  ( luenta 

,yy  Ocea* 


>1 

» 

yy 

f 

yy 


ì 


\ 


Mefcol. 
del  Me. 
nag.  a  car. 
271. 
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5,  Oceano  certant  rnìfìos  evolvere  flucìus  % 
,,  Tentavi  carmen  puer  :  &  crefcente  ju - 

„  Me  Grud'ue  ienuerè  arce s  ,  me  Gallica 
»  ,,  Regna. 

„  Nane  Arni  ad  ripas  fovet  Jtalis  ora 
„  quietum; 

„  Óbfequii  &  fidi  ,  Ó8  yàw  r«//or 
,,  amoris  : 

„  Prompta  mibì  officiis  &  mens  efi  grata 
„  colendi 5  : 

Mw  alacri f,  meni  leetà^  &  nudato  pe« 

<  1  >  .  0  >  5  e  ,,  ’  '  * 

Sopraddetti  verfi  rìfponde  il  Signor  Menagio 
con  una  elegantijfima  Lettera  latina  ,  inferita  da  lui 
nelle  fue  Mefcolanze  a  cart.  245.  Dietro  alla  quale  fi 
legge  la  rifpofia  del  Signor  Pietro  Adriano  van  der 
brocche . 


Al  Sig. Menagio. 


NOn  avendo  fperanza  di  poter  man¬ 
darle  così  predo  ,  come  farebbe  il. 
bifogno  ,  l’Operé  del  Barberino  >  colle 
Noce  di  Federigo  Ubaldini  >  ho  fatto 
copiare,  cominciando  dalla  Jettera  D  , 
tuteo  quello  che  vi  è  opportuno  per  !’- 
Etimologie  .  Quello  altro  ordinario  le 

man- 
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manderò  quello  che  non  è  perancora 
fcritto  .  Perora  fi  contenti  di  quelli  tre 
fogli .  Non  vedrà  qui  delle  mie  Origini, 
avendo  avùto  a  quelli  giorni  rooltiffime 
occupazioni  .  Quanto  prima  he  mande¬ 
rò  molte.  Ma  che  dirà  V.S.IIluftriffima, 
quando  vedrà  ch'io  maneggio  la  lingua 
Araba  come  un  Mufulrhànno  ?  Al  cer¬ 
to  che  crederà  ch’io  abbia  bevuto  al  fa- 
ihofo  pozzo  dr  Ila  Mecca  ,  e  che  abbia 
fognato  in  Medina  Talnabi .  Voglio  fcri- 
vere  al  Signor  Buoridelmonti  .  Oh  po¬ 
verino  !  e  come  farà  ad  intenderle  ?  Lo 
voglio  fare  fpiritar  di  paura  .  Quella  fe¬ 
ra  è  venuto  qui  da  me  il  Signor  Dati  . 
Mi  ha  importo  il  falutar  V.  S.  Illuftriffi- 
ma  caramente  .*  Gli  ho  promefio  di  far¬ 
gli  vedere  i  fogli  delle  Origini  che  V.  S. 
Illuflriffimà  mi  manderà  .  Io  poi  gli  at¬ 
tendo  cori  impazienza  .  Mi  rallegro  del¬ 
la  così  nobile  Prefazione  che  Tento  abbia 
fatta  per  là  raccolta  delle  Poefie  in  lode 
del  Signor  Cardinal  Mazzarino  :  e  V.  S. 
Illuflriffimà  fi  rallegri  meco  di  una  an¬ 
nua  pendone  di  ottocento  piaftre  ,  affe- 
gnata  dalla  generofità  del  Serenifs.Gran- 
duca ,  mio  Signore  .  Redo  infinitamen¬ 
te  obbligato  di  tanti  onori  che  mi  fà  . 
Ho  veduto  la  mia  Origino  di  Cattano  : 
Le  fue  dotte  offervazióni  mi  fan  mutar 
parere  •  Mi  reputo  però  a  grand’onore , 
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anzi  grandiffimo,  di  eflcr  in  tanta  ftima 
apprettò  di  lei  di  eflèr  degno  che  anche 
le  mie  baje  fieno  confutate  da  un  par 
ilio  .  Mi  voglia  bene  :  e  mi  creda  quan¬ 
do  le  dico  ,  che  io  amo  teneramente  il 
Signor  Egidio  Menagio  ,  e  che  Famo  a 
fegno  che  pretendo  che  in  Italia  non  vi 
jfia  chi  Tami  più  di  me  ,  ne  con  più  fin- 
cerità:  e  però  mi  fò  gloria  di  eflere  Tem¬ 
pre  ,  ec»' 

Firenze  2.  Novembre  i66f- 

% 

LETTER A 

«  \  >  ,  v.  .  .  *  ' 

Del  Tadre  D.Bartolommeo  Beve * 
rini  C.  7%.  al  Sìg.  Fran¬ 
cesco  'Fedì, 

»  T  'Onore ,  che  V.  S.  Eccellentiffima 
„  I  à  mi  fece  in  prefentar  alla  Serenif- 
,,  lima  Granduchefla  la  eompolìtione  da 
„  me  fatta  nella  venuta  dell’ Altezza  Sua 
,,  a’noftri  Bagni,  è  flato  da  me  ftimato 
„  in  quel  grado,  che  merita;  &  elfo  fo- 
u  lo  mi  aveva  obligato  a  rendergliene 
»  umiliflìme  grazie .  Ma ,  tanto  più  vo- 
„  lentieri  paflo  di  prefente  queft’  uffizio 
„  ‘di  gratitudine  con  V.S.Eccellentilfiraa, 
}>  quanto  elle  l’  accidente  ha  portato  * 

che 
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»  che  io  nel  tempo  medefimo  pofià-  fo 
disfare  aH’antiche  obbligazioni  col  con* 
„  trarne  di  nuove  :  porgendomi  occafio- 
„  ne  con  una  difficoltà,  nella  quale  mi 
,,  fono  incontrato  ,  di  poter  imparare 
ri  dalla  fua  finiffima  erudizione  .  Nel 
,,  leggere  il  celebrati  (fimo  Vocabulario 
yy  della  Crufca,  nella  quale  illuftriflìma 
Accademia  sò,  che  V.S  Eccellenti 
5,  è  annoverata  tra  i  foggetti  più  quali- 
„  ficati,  e  tra  gl  ingegni  più  grandi,  mi 
„  fono  abbattuto  nella  voce  Celiarca  , 
„  dove  que*  Letterati  ,  che  ordinarono 
>y  queirÒpera  fcrivono  così  :  Forfè  Fe¬ 
to  trarca  ;  adducerido  in  confermazione 
„  della  fuddetta  voce  l’autorità  di  Gio: 
„  Villani  lib.i.cap.29.  il  qual  fàvellanda 
,,  della  Repubblica  Romana  dopo  cac- 
„  ciati  i  Re  dice  così  :  e  poi  fi  refe  ,  *  go¬ 
to  vernò  la  Repubblica  di  Roma  ,  450.  anni 
Jy  per  Confoli ,  e  Senatori  ;  e  tal1  ora  Ditta¬ 
to  tori  y  cbé  durava  cinque  anni  loro  Si * 
to  gloria ,  &  erano  quafi  come  ìmperadori , 
,,  che  àòyCbe  dicevano  conveniayfof]'e  fatto  ; 
yy  &  altri  ufiti  diver fi  y  come  furono  T rifai- 
yy  ni  del  Popolo ,  e  Pretori  ,  e  Cenfori  ,  e 
,,  Celiarche  .  Intorno  al  qual  luogo  del 
n  Villani  offervo  in  paffàggio,  come  V. 
„  S  Eccellentiffima  averà  potuto  per  fe 
„  medefimo  eonfiderare  ,  aver  quello 
Scrittore  prefò  equivoco  intorno  al 
Opere  del  Redi .  T gm.IL  R  „  tem- 
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„  tempo  della  Dittatura  ;  effendo  che 
„  come  corta  da  Dionifio  Alicarnafleo 
„  nel  primo  iibro,  e  da  tutti  gli  Scritto* 
„  ri  delie  cofe  Romane  ,  il  Dittatore  non 
,,  durava  più ,  che  lei  mefi,  &il  conti- 
nuare,  che  fece  Siila  per  molti  Anni 
quello  magifi  rato  ,  e  Celare  il  perpe- 
3>  tuarlo,  fu  abufo  di  Tiranni.  LaCen- 
33  fura  sì  3  che  durava  per  lo  fpazio  di 
„  cinque  anni  ,  benché  poi  Tanno  della 
3,  fondazione  di  Roma  trecento  venti 
>3  forte  riftretta  al  termine  di  diciotto 
3,  mefi  ,  come  racconta  Livio  nel  lib  4. 
„  preflò  del  quale  così  ragiona  in  pubbli- 
3,  co  Parlamento  il  Dittatore  Emilio  :• 
3,  Qumquennalem  Cenjuram  gravem  effe  ,'fe 
3,  legem  laturimy  ne  plus  quàm  annua  ac 
3,  femefìris  Centura  efjet .  Il  che  fu  dal  Po- 
3,  polo  approvato  3  ma  quello  fia  detto 
„  per  partaggio . 

„  Tornando  adunque  al  propofito  3 
3,  non  fo  come  porta  dubitarli  ,  che  il 
3,  Villani  abbia  detto  Celiarca  in  vece  di 
„  Tetrarca;  poiché,  come  è  manifefto, 
3,  parlando  quivi  quello  fcrittoredel  Go- 
33  verno  de’ Romani  già  liberi,  enumc- 
„  rando  quali  fortero  i  loro  magiftrati  , 
33  non  è  pofiibile,  che  vi  con t alfe  i  Te* 
3,  trarchi  non  ertèndo  mai  flati  in  Roma 
3  3  governatori  di  tal  nome  :  &  elfendo 
,3  chiaro,  che  la  voce  Tetrarca  lignifica 

31  non 
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„  non  Magiflrato  di  Repubblica  ,  ma 
,,  Principato  aflòluto  inferiore  al  redo  , 
„  quale  al  prefente  è  quello  de’  Da  h  1  ; 
„  e  parlando  fecondo  la  rigorofa  fignifì- 
„  cazione,  Tetrarca  propriamente  (ì  d  - 
„  ceva  quel  fignorotto  ,  che  dominava 
„  la  quarta  parte  d’un  Regno:  così  nell* 
,,  Evangelio, Erode  è  chiamato  Tetrar- 
,,  ca  ,  ficcome  ancora  Filippo  fuo  Fra- 
,,  tello,  e  fimilmente  Lifania,  Nel  me- 
,,  defimo  modo  è  da  Cicerone  chiamato 
,,  Dejotaro,  nell'Orazione,  che  dille  in 
,,  fua  difefa  :  negai  una u am  fi  a  le  m  De - 
„  jot ari  Tetrarchia  peaem  dijcefftfje  *  Anzi 
„  quelli  nomi  Tetrarchia, e  Re  ,  Regno, 
„  e  Tetrarchia  fi  confondono  fipeflo  in- 
5,  fieme;  e  così  ne’ fiacri  Libri  Erode  hq- 
„  ra  è  detto  Bx(riX4l\  ,  cioè  Re  ;  hora 
„  TiTpolpx^  cioè  Tetrarca  ;  e  Cicerone 
„  nel  primo  libro  della  Divinazione  fa- 
,,  vellando  pur  di  Dejotaro  fcrive  :  poflea - 
quam  a  Ccejare  Tetrarchia  regno  multa . 
„  tus  e  fi  :  onde  in  conto  nefì'uno  puòdu- 
bitarfi  ,  che  per  Celiarca  abbia  forfè 
„  voluto  il  Villani  dire  in  quel  luogo 
„  Tetrarca, 

„  Ma  ficcome  non  trovo  ragione, per 
Ift  quale  debba  in  vece  di  Celiarca  in- 
tenderfi  in  quel  luogo  Tetrarca  ,  così 
„  ne  ho  efficaciffime  per  foftenere  ,  che 
3,  afsolutta mente  debba  ritenerfi  nel  Vil- 

B  2  „lam 
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/,  lani  la  voce  Celiarca .  Dice  il  Villani* 
»  che  tra  gli  altri  magiftrati,  chegover- 
»  narono  la  Repubblica  Romana  furo- 
n  no  i  Celiarchi  .  Or  non  è  egli  vero  , 
che  l’anno  trecento  dieci  dall*  origine 
»  di  Roma,  pafsò  il  governo  dalle  mani 
5*  de5  Confoli  a  quelle  de’ Tribuni  de’fol- 
3*  dati  ?  stimo  treeentefimo  decimo  ,  quo 
?>  Urbi  condita  erat ,  feri  ve  Livio  ,  prì- 
,,  mimi  Tribuni  militum  prò  Confu  libiti  ma - 
„  gtftratum  ineunt  si.  Semproniut  Atratti 
n  fitti ,  L.Attilìut ,  T  Cloelius ,  e  Tacito 
>,  nel  principio  de’ Tuoi  annali  teffendo  il 
Catalogo  de’ governi  ,  /òtto  i  quali  fu 
»  Roma  j  dice  :  Urbem  Romam  à princti 
*>  pio  Regei  babuere  .  Lìberi  atem ,  &  Con* 
%y  fuìatum  L.  Bruna  injìituit  .  Diflatur# 
3>  ad  tempus  fumebantur  ;  neque  Decenvi - 
„  raìif  potè  fi  ai  ultra  bienni  um ,  Tr/« 

»  bunorum  Militum  Confutare  Jui  din  va - 
,,  hit  .  Ora  i  Tribuni  de’  foldati  fono 
3,  da’ Greci  chiamati  con  la  voce  Celiar- 
„  chi  :  così  fono  Tempre  chiamati  da  Po- 
„  libio  dove  favella  degli  Ufiziali  della 
milizia  Romana  :  Cum  vero  Confiti  e  s 
„  defignaverunty  tum  X/ù/dpxout;  xat8iruon. 
„  Chili are oi  >  ciò h  Tribuno! ,  come  tradu- 
„  ce  Lipfio,  conjìituunt ,  &:  altrove  :C#rai 
n  igitur  die s  adejì  ,  &  militarli  omnìs  Ju- 
3,  tentus  in  Urbe ,  wcx  Capti  olio  congre . 

3)  SAta  y  tum  dìvidunt  fe  o\  vidnpoi 

?> 
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5,  hwpx&jv  :  cioè  Juntores  Ch'ili  are  or  um  é 
Similmente  Appiano  Tempre ,  che  par- 
?>  la  de’Tribuni  non  ne  favella  con  altro 
nome  .  Così  nelle  Guerre  Cartagine- 
„  li  Tcrive  :  Aureo!  ferunt  annulos  inter 
„  militante!  0!  %i7\jdpxp/  >  Tribuni  y  cum 
3,  alti  inferiore!  ferreo!  gejìent  .  E  nel 
3)  quinto  delle  Guerre  Civili  Tcrive,  che 
„  Ottaviano  CeTare  diede  per  privilegio 
„  di  portare  la  Pretella  ,  e  la  Dignità 
„  Senatoria  nelle  loro  Patrie  :  rdlq  A ox&' 
ìy  yoì$  è  ;^/Wp  :  cioè  Centurìombus 

yy  &  Tribuni s  .  Similmente  Dione  nella 
„  vita  di  Domiziano  dice  di  Giulio  Cab 
y}  vaftro  Voó^toe,  K*ùkicls-po<;  ;^À/apoKCS,7**- 
ìy  li us  Calva fier  Cbilìarcbìcus  ,  cioè  Tri - 
yy  bunicius  .E  Plutarco  nella  vita  di  Cam** 
yy  millo  così  pure  chiama  i  Tribuni  de* 
„  Toldati  .  E  parimente  nelle  fiacre  let* 
„  tere  in  tutti  i  luoghi  ,  dove  la  verfio- 
9)  ne  latina  ha  la  voce  Trìbunus ,  il  Tello 
yX  Greco  ha  x4^'lci$X0$  *  e0S1  dicendoli  in 
yy  S.Marcoal  6.  ,  che  Erode  fece  Palio 
y}  Principihus  9  &  Tribuni s  :  il  Greco  leg- 

yy  ge  7oi  c,  ptyis rotori ,  igj  70I;  Xl^ic*P'Xot<i>  & 

„  in  S.Gioral  iS.  Cohors  ergoy  &  Tribù - 
yy  nm  viene  elpreflò  .*  y  cor  er7rupaL  >  è 
yy  ^X/cep-^oc  >  c  finalmente  nel  24.  degli 
yy  Atti  Apofloiici  ,  dove  fi  dice  cum  dc- 
yy  feenderit  Trìbunus  Lyfias  legge!!  in  gre* 
CO  'orar  Aurlaj;  0  xjh*aPX0$  wrafiy:  ne* 

B  3  „  quali 
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„  quali  luoghi  fi  parla  di  Ufiziali  Ro- 
„  mani.  Il  qual  nome,  come  dimoftra 
„  la  Greca  origine  ,  propriamente  figni- 
„  fica  la  Prefettura»  &il  comando fopra 
>,  mille  foldatr ,  come  avverte  il  Lipfio 
„  lib.  2.  Diai  9.  de  miht.  Rom.  e  lo  dice 
,,  chiaramente  Curzio  nel  lib.  5.  Singultì 
,,  millibus  pt  et  futuri  erant ,  Cbilìarcbas vo- 
yy  cabant  :  &  i  Romani  a  fimilitudine 
„  de5  Greci  chiamarono  i  loro  Tribuni 
„  millenari!  y  cioè  Chiliarchi ,  benché  in 
yy  verità  non  comandaffero  ad  un  tal  nu- 
„  mero  determinato  di  foldatefca  Aa- 
yy  zi  che  efferfi  con  quello  nome  di  Chi- 
„  liarchi  chiamati  dagli  Ebrei  i  coman- 
,,  danti  a  mille  lo  rettificano  gli  Efpofi* 
„  tori,  &  in  particolare  Cornelio  a  La- 
,,  pide  fopra  il  18  dell’Efodo  ,  nel  quale 
„  luogo  fi  dice,  che  Mose  confiti  uif Priu- 
yy  ctper  Populì  y  T rbunos  r  &  Centurione^ 
yy  &  Quinquagenario! ,  &  Decano s  per  la 
„  qual  voce  I  ribunos,  i  fettanta  pongo- 
„  no  yt^toLpx^  :  cioè,  Celiarchi,  oMil- 
,,  lenarj  ,  fopra  le  quali  parole  dice  il 
,,  detto  Cornelio  T ribunos  bt  braìcè Chinar y 
„  chas  y  fi  ve  Principe 5  mille . 

„  E  perchè  non  vi  fia  cagione  alcuna 
„  di  dubitare,  che  que"  Tribuni  de'  Sol- 
„  dati ,  che  con  autorità  ,  e  giurifdizio- 
,,  ne  Confidare  governavano  per  alquan- 
„  ti  anni  la  Repubblica,  diano  detti  Ce- 

„  liarchi, 
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y}  liarchi ,  odali  il  Greco  Suida  ,  che  di 
3,  tal  fatto  fcrive  così ,  nella  voce 

»  Xoc>  >  Jw&TTtvTi  Trpos  701  g  Tpicutocn'oH;  ìtm 

yy  OTTO  78  7TpC0TX  O’UJJOtX./trfJi*  78  a$$oc  Sizyt- 

yy  yovòtav  yi'Xia^yoi  tIw  otpftlw  P  cofjtou co v  ttql^ 
yy  p c*A«0<m  :  cioè ,  Anno  trecentefmo  de- 
„  cimo  quinto  polì  LJrbem  conditam  magt- 
yy  jìratum  Rom #  Crfperunt  T rìbuni  militum. 
y}  Il  qual  Autore  deve  emendarli  ,  in 
„  quanto  dice ,  efTer  ciò  accaduto  Tanno 
yy  315.  avendoli  da  Livio  che  fuccedet- 
„  te  il  ì  io.  o  309.  come  altri  vogliono; 
yy  e  prima  di  Suida  laveva  fcritto  Dio- 
yy  nido  nel  lib.i  1. 

„  Effendo  dunque  ,  che  il  Villani  in 
yy  quel  luogo  favelli  de  Magi  lì:  rati  ,  da  i 
„  quali  fu  governata  la  Repubblica  Ro- 
yy  mana,  dipoichè  redo  libera  per  lo  di- 
yy  fcacciamento  de  Re  ,  e  tra  quelli  li 
„  trovino  edere  dati  i  Celiarchi*  cioè  a 
yy  dire  i  Tribuni  Militari;  pare,  che  in 
„  quel  luogo  del  Vocabolario  dovede  co- 
,,  ftantemente,  e  fenza  dubitazione  af- 
„  ferird  la  voce  Celiarca  nel  lignificato 
,,  proprio  ;  come  formata  dalla  voce 
„  Greca  ,  ficchè  Celiarca  predo 

„  quello  feri ttore  lignifichi  nonaltrimen- 
yy  ti  Tetrarca  ,  ma  Tribuno  di  Soldati 
„  fedendo  che  de  i  Tribuni  della  Plebe 
yy  già  di  fopra  ne  aveva  detto  ,  e  quelli 
„  fi  chiamavano  Aw/«*p;y?/  :  non^/A/ap^/: 
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come  fi  ha  da  Plutarco  nella  Vita  dì 
Cajo  e  Tiberio  Gracchi ,  e  dagli  altri 
Greci ,  che  fcriffèro  le  cofe  Romane  ) 
da  principio  ufizio  di  foldati  fólamcn- 
te,  e  poi  anco  Magiftrato  fupremo,  e 
di  autorità  pari  a’ Confoli ,  e  creato  int 
luogo  di  eflì,  come  fi  è  fcritto  ;  qual 
Magiflrato,  come  fi  dice  con  Tacito  , 
non  dìu  valuti  ,  poiché  in  capo  a  fet- 
tantafei  anni  dalla  fua  origine  fi  difi 
mife  nella  Repubblica,  come  fi  ha  da 
i  Fafti ,  &  in  quel  tempo ,  che  pafsb 
di  mezzo  tra’l  principio  ,  &  il  fine  di 
tal  Magiftrato  ,  furono  interrottamem 
te  creati  ora  Tribuni  Militari  ,  ora 
Confoli  per  governare  la  Repubblica, 
„  Quelle  fono  le  cofe,  che  mi  occor¬ 
rono  intorno  a  quel  palio  della  Crun 
fca  :  le  quali  ho  giudicato  bene  di  rap* 
prefentare  a  V.S.Eccellentilfima, acciò 
fe  io  in  quello  prendelfi  errore  ,  polla 
elferne  ritrattodalla  lingolariffima  eru¬ 
dizione,  della  quale  ella  è  dotata  ;  e 
le  nò,  io  abbia  quella  gloria  ,  d’aver 
cancellato  quello  piccolilfimo  neo  dal 
volto  d’Opera  si  bella  ,  febbene  dille 
Ovidio  fcherzando  predò  Seneca  il  Pa-? 
dre  nella  contr  io.  nel  ilib  Decentiorem 


factem  effe ,  in  qua  ali  qui  s  n<e.vus  effe*  .  E 
con  quello  mi  raffermo,  ec. 

Lucfa  .  .  .  .Ottobre  1669. 

*  .  ;  '  -  ■  Al 
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Al  P.  Bartolommeo 
Beverini . 


On  mia  grandiflima  fodisfazione  e 


curiofità  ho  letta  la  lettera  di  V.P. 


Molto  Reverenda  ,  e  l’ho  trovata  piena 
di  dottrina,  e  di  erudizione  in  riguardo 
alla  difficultà  da  lei  moffa  intorno  a  quel 
luogo  del  Vocabolario  :  e  piena  di  genti¬ 
lezza  ancora  in  riguardo  mio  proprio  , 
mentre  a  V.  Paternità  è  piaciuto  farmi 
degno  della  fua  amicizia ,  da  me  filmata, 
e  riverita  oltre  ogni  agguaglio  ;  del  che 
le  rendo  quelle  grazie ,  che  fo  ,  e  poflb 
maggiori  ,  afiicurando  la  fua  cortefia  , 
che  io  defidero  (èmpre  occafionedi  poter*, 
mele  moftrare  buon  fervitore  di  vera  cor¬ 
dialità  .  E  perche  V.  Paternità  mi  coman¬ 
da,  che  io  le  palefi  il  mio  fentimentofo- 
vra  il  dubbio  da  effa  modo ,  le  dico,  che 
il  dubbio  è  bello  e  galante,  ma  però  non 
parmi,  che  abbia  luogo  contro  que*  Va¬ 
lentuomini,  che  compilarono  il  Vocabo¬ 
lario  della  Crufca»  Imperocché  nel  Voca¬ 
bolario  dell*  ultima  edizione  in  Venezia 
del  1623.  dedicato  dagli  Accademici  al 
Cardinal  Barberino  fi  legge  la  voce  C>- 
l'wrca  tirata  fuora  nella  Tegnente  manie- 
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fa  ,  come  bene  potrà  efler  offervato  da 
V.  Paternità.  CELI  ARCA,  dal  Greco 
Xthuipx0^  leit.Cbiliarcba^  che  vale  capo  di 
mille  foldati  :  Gio:  Vili,  i-  29.  j.  E  altri 
ffaj  di  ver  fi  Come  furono  tribuni  del  popolo  , 
e  pretori  *  e  cenfori ,  e  celtarche  .  Che  è 
quanto  deggio  dire  a  V.  Paternità  alla 
quale  di  nuovo  rendo  umiliffime  grazie 
dell’onore,  che  ha  voluto  farmi  ;  e  con 
tutto  Pafìètto  dèi  Cuore  ,  le  oflèro  me 
medefimo,  e  tutto  quello  chè  da  me,  o 
dalle  mie  deboli  forze  poteffe  dependere, 
e  fe  V.  Paternità  fi  compiacerà  farne  la 
prova  ,  mi  troverà  fempre  in  qualfifia 
occafione,  ec. 


Tifa  13.  Mar%o  1669. 


Al  P.  Beverini 


On  mio  intero  contento  ho  Ietta  la 


fua  nobiliffima  e  gentililfima  ode, 
ed  ho  ammirata  la  folita  virtù  del  P.  Be¬ 
verini  mio  Signore;  Pho  ancora  fatta  ve¬ 
dere  ad  altri  miei  amici  letterati  ,  che 
tutti  concorrono  nel  mio  fentimento  , 
cioè  a  dire  che  V.  Riverenza  è  uno  de5  più 
gentili  poeti,  e  virtuofi,  ch’oggi  vivano: 
Le  rendo  dunque  grazie  infinite  dell  ono¬ 
re  che  fi  è  compiaciuta  di  farmi  ,  e  la 


/. 
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fupplico  a  credere,  che  fra  tutti  gli  ado¬ 
ratori  del  fuo  grandini mo  merito  io  non 
fono  il  mimmo,  anzi  pretendo  d’eflere  il 
piu  aflèttuolo.  Mi  onori  de"  Tuoi  coman¬ 
damenti  che  mi  farà  un  vivifiimo  pre¬ 
mio.  £  le  fo  devotifli ma  riverenza. 


Firenze  f.  Mario  1 6  70. 

/ 

Al  Sig.  Menagio , 

A  Lia  fine  ebbi  dal  Signor  Magliabe-  M  f 
chi  il  libro  delle  Origini  :  ed  è  uno  ^el  eMe- 

di  quelli  tre  legati  che  V.  S.  Illuftriffima-nag.acar. 
mandò  per  via  di  Lione  ,  con  le  fopra-  274* 
fcritte  al  Signor  Cardinal  de’ Medici  ,  al 
Signor  Carlo  Dati,  ed  a  me.  Infornala, 
io  ho  avuto  il  mio:  e  perchè  così  me  ne 
farebbono  toccati  due,  ne  ho  inviato  un 
efemplare  fciolto  al  Signor  Ottavio  Fer¬ 
rari  a  Padova,  fapendo  che  V.S.  Illuftr, 
aveva  defiderio  di  mandarglielo  .  Gli:al- 
tri  due  efemplari  legati ,  credo  che  fieno  0 

ancora  in  mano  del  Signor  Magliabechi  . 

Qui  anneflà  riceverà  la  lettera  del  Signor 
Carlo  Dati  .  Verfo  il  principio  diSettem* 
bre  fi  attende  qui  di  ritorno  il  Signor 
Cardinal  der  Medici  .  Veramente  il  Si¬ 
gnor  vanden  Brocche  è  difgraziato  nella 
ftampa  delle fue  Poefie  ;  Seia  vedova  di 

Monsù 
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Monsù  Martino  velette  attendere  a  Cam¬ 
parle,  farebbe  gratiflìmo  ,  ed  al  Signor 
vanden  Brocche,  ed  a  me:  e  fe  ne  Tette¬ 
rebbe  con  eterne  obbligazioni  a  V.  S.  II- 
luftriffima  .  Quando  che  no  ,  bifognerà 
aver  pazienza  .  Alcuni  letterati  ,  che  fi 
fon  radunati  cotti  in  Parigi  in  cafa  di 
Monsù  Charàs ,  anno  fatto  molte  efpe- 
rienze  intorno  alle  Vipere  ,  e  le  anno 
Campate  pur  cotti  in  Parigi  ,  appretto 
Olivier  de  Varennes,  1669. in  8.  Quelli 
Signori  anno  fatta  una  onorata  menzio¬ 
ne  del  mio  nome ,  del  che  retto  loro  mól¬ 
to  obbligato  .  Ma  perchè  anno  impila 
gnato  alcune  mie  efperienze  ,  mi  anno 
■(limolato  a  rifarle  di  nuovo  :  e  trovando 
io  le  mie  veriffìme  ,  le  ho  ftampate  di 
nuovo  in  una  Lettera  ,  diretta  al  Signor 
Alettandro  Moro  ,  ed  al  Signor  Abate 
Bourdelot  .  Oggi  fi  tira  fultimo  foglio  : 
©nde  fpero  la  prottima  futura  fettimana 
poter  mandar  ett'a  Lettera  cotti  in  Pari¬ 
gi  :  e  mi  piglierò  l’ardire  d’inviare  una 
copia  a  V.  S.  IlIuftriflìma,/perando  che 
ella  vorrà  averla  in  protezione  :  non  in 
riguardo  della  noftra  amicizia  ,  e  della 
mia  fervitù  ,  ma  fittamente  in  riguardo 
della  verità  :  la  quale  tanto  più  è  evi¬ 
dente,  quanto  che  confitte  in  fatto  ,  e 
non  in  ifpeculazione  .  Del  retto  ,  io  fo¬ 
no  fuo  fervitore  ;  e  pregandola  de’  fuoi 
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/  • 

comandamenti  ,  le  fo  devotiffima  rive* 
renza . 

Firenze  28.  jigofio  1670» 

Al  P.  Beverini . 

LA  felva  di  V.  Riverenza  è  da  me 
fiata  trovata  in  quelli  caldi  cosi 
amena  ,  e  di  così  frefche  ombre  >  e  di 
così  vaghi  fiori  arricchita  ,  che  non  mi 
fono  faziato  di  padreggiarla*  e  di  ripadèg- 
giarla  più  volte  con  fommo  diletto  ,  e 
con  obbligazione  infinita  alla  gentilezza 
del  dottiffimo,  &  erudì tidimo  Padre  Be¬ 
verini  ,  a  cui  è  piaciuto  farmela  godere. 
Supplico  V.  Riverenza  ad  onorarmi  ro¬ 
vente  con  Amili  preziofidìme  grazie*  che 
io  non  cederò  mai  d’ammirarla  come  uno 
de'  primi  *  e  de’  più  ragguardevoli  fug« 
getti ,  che  nel  noftr©  fecolo  fieno  favori¬ 
ti  dalle Mufe  Tofcane  c Latine.  Efe  ho 
indugiato  cosi  lungo  tempo  à  rapprefèn- 
tare  a  V.  Riverenza  quelli  miei  fincerifi 
finii  fentimenti  ne  incolpi  quelle  occupa¬ 
zioni  ,  che  mi  tengono  opprefiò  ,  a  di£ 
petto  delle  quali  non  mancherò  mai  di 
edere  fuo  vero  fervitore  ,  c  defiderofiffr- 
modefuoi  comandamenti*  de’quali  ca- 

ra*  # 

t 
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ramente  fupplicandola  le  faccio  devotiffi- 
ma  riverenza . 

Firenze  5.  Luglio  1671, 

Al  P.  Beverini. 

V*  •  'ir,  ,4  '  *)'  *  i  "  '• 

IO  non  ho  parole  da  poter  render  gra¬ 
zie  alla  fua  impareggiabile  gentilezza 
per  l’onore  ,  che  le  è  piaciuto  di  farmi 
coll’indrizzo  della  fua  gentiliffimae  lati- 
nilfima  Elegia ,  parto  del  fuo  nobile  ,  e 
maeftro  ingegno  .  Onde  la  fupplico  con 
tutto  l’affetto  del  cuore  à  compatirmi  fe 
non  mi  eftendo  lungamente  nel  fodisfare 
al  mio  debito  ,  e  nel  portarle  quegli  en¬ 
comi,  che  ella  merita  ,  Nell’altro  parti¬ 
colare  accennatomi  da  V.  Riverenza  io 
le  parlerò  da  uomo  da  bene ,  e  lei  poi  ri- 
folverà  .  In  oggi  non  fi  ragiona  di  prov¬ 
vedere  quella  carica  vacante, e  fi  va  tem¬ 
poreggiando  .  Quella  fiate  paflata  fi  è 
negoziato  per  un  mio  Amico  ,  e  da  me 
caldamente  raccomandato .  Quelli  per  ora 
non  ha  avuto  ne  Tinclufiva  ,  ne  lefclufi- 
va,anchorchè  fia  tenuto  in  buone  fpe- 
ranze  ,  volendo  forfè  temporeggiare  un 
anno  o  due  acciocché  quello  fuggetto  fi 
faccia  più  autorevole  con  gli  anni  .  Ora 
^ei  fente  come  ftà  il  negozio  .  Io  fono 
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impegnato  per  Tamia),  ne  altro  (fe  vo¬ 
glio  ellèr  galantuomo)  pollo  fare  per  V. 
Riverenza,  che  edere  un  veridico  enco¬ 
miale  del  fuo  merito,  e  della  fua  virtù, 
e  delle  abilità  fingulari  ed  eminenti, che 
ella  poffiede  ,  le  quali  tutte  la  rendono 
degnilfima  di  quella  carica  .  E  fe  mi  fa¬ 
rà  domandata  informazione  ,  li  afficuri 
V.  Riverenza  che  parlerò  in  quelli  ,  ed 
in  più  alti  termini,  e  lo  creda  pur  fran¬ 
camente,  perchè  il  mio  itile  li  è  di  non 
prometter  mai  à  gli  amici  quelle  cofe  le 
quali  non  ho  intenzione  di  fare  :  e  lo  ar- 
gumenti  da  quella  lincerità  con  la  quale 
le  ho  confeflato  di  elTere  in  impegno  per 
un  altro  fuggetto  mio  amico  ,  il  quale 
(  dentro  i  limiti  del  conveniente  )  non 
poffo  abbandonare  fenza  fcapito  d’onore* 
V.  Riverenza  rifolverà  a  quello  ,  che  le 
parrà  il  meglio  :  e  fe  frattanto  fe  le  por¬ 
ge  altra  congiuntura  nella  quale  habbia 
miglior  fortunali  poterla  fervire,  mi  tro¬ 
verà  Tempre  fuo  prontilfimo  e  vero  fer^ 
yitore. 

Quella  proffima  fiate  mi  è  cadutodal- 
la  Penna  un  Ditirambo  che  con  buona 
congiuntura  di  qualche  amico  voglio  traf- 
metterlo  a  V.  Paternità  acciocché  ella 
polla  correggere  le  mie  debolezze .  E  fa¬ 
cendole  de  votilfi  ma  riverenza,  relto. 


Al 
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Al  P.  Beverini. 


Ubito  di  non  effermi  lafciato  fateli* 


dere  da  V.Riverenza.Ho  voluto  di«* 


re  ,  che  non  poffo  impegnarmi  a  portar 
io  il  fuo  negozio  ,  per  efler  già  la  mia 
volontà  obbligata  ad  altri  *  Ma  che  fe 
per  altre  ftrade  V.  Riverenza  farà  por* 
tare  detto  negozio  ,  io  farò  per  fuo  fer- 
vizio  tutto  quello,  che  umanamente  po* 
trò  fare  rimettendomi  nel  redo  de’  par¬ 
ticolari  a  quello,  che  allora  le  foriffi . 

Siccome  mi  è  difpiaciuto  il  fentire  il 
fuo  male,  così  mi  fon  confokto  con  la  fua 
recuperata  falute  ,  e  prego  S.  D.  M.  a 
voler  confervargliela  per  cento  anni  per 
la  gloria  di  Lucca  ,  e  di  tutto  il  mondo 
litterario  ,  che  con  ammirazione  ed  ap* 
plaufo  indicibile  vede  i  parti  del  fuo 
nobiliffimo  ingegno. 

Non  le  ho  mai  mandato  il  mio  Diti¬ 
rambo,  perchè  non  ho  mai  avutone  la 
congiuntura  :  lo  manderò  perchè  avrò 
caro  di  fentirne  il  fuo  parere,  ed  appro¬ 
fittarmi  con  le  fne  emendazioni. 

Mi  continui  il  fuo  affetto  e  mi  creda 
Goftan temente,  ee. 

Firenze  Ì5.  Feirajo  167 z. 


AI 
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AI  P.  Beverini . 

■  ■  '  j  ' 

SOdisfaccio  alla  mia  promefTa  benché 
tardi  ;  mi  prendo  occafione  nella 
prefente  congiuntura  deirilluftrifTimo  Si¬ 
gnore  Ambafciatore  di  inviare  a  V.  Rive¬ 
renza  una  picciola  fcatoletta  di  Giulebbi 
gemmati  della  fonderia  di  S.A.S.  V.  Ri¬ 
verenza  non  mi  dia  la  burla,  ma  confide- 
ri  in  me  un  animo  buono,  e  tutto  inten¬ 
to  a  riverire  il  gran  merito  del  Padre 
Bartolommeo  mio  Signore  .  A  cui  mi 
prendo  anco  Pardire  d’inviare  un  *  volu-  * 
metto  delle  poefie  del  Signor  Benedetto  ^17^° 
Menzini  giovane  a  mio  giudizio  ,  che  a  p.i.Fìren - 
gran  paffi  cammina  per  la  via  delle  Poe-  v  *  P***} 
tiche  materie  .  Mi  rendo  certo  che  le  ^uatìni 
fue  cofe  piaceranno  a  V.  Riverenza  co-  1674- 
me  quella,  che  ha  un  gufto  delicatiffimo 
ed  un  ottimo  giudizio  .  Efib  Sig.  Mem 
zini  ha  lette  le  Poefie  latine  di  V .  Rive¬ 
renza  ,  e  ne  fa  grandiflima  flima  ,  ed 
ama  il  merito  di  V.  S.  Reverendiffima  . 

Io  poi  fono  in  eterno  ricordevole  delle 
mie  obbligazioni,  e  le  bacio  cordialiffi- 
inamente  le  mani  * 

Firenze  14.  Novembre  1674, 

Opere  del  Redi.  Tom. Il  G  Al 
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Al  P.  Beverini. 

HO  letto  con  mia  fomma  contentez¬ 
za  ed  ammirazione  POrazione  re- 
citata  da  V.Riverenza  nelPElfequie  dell5 
Eminentifs.  Sig,  Cardinale  Buonvifi  ,  e 
mi  è  parfa  così  nobile  ,  e  così  fublime  , 
che  ho  infin  dubitato  dentro  di  me  me- 
defimo  che  quell’  amore,  che  io  porto  a 
Y.  Riverenza  non  mi  facelfe  travedere  ; 
onde  ho  voluto  comunicarla  con  alcuni 
perfonaggi  intendentiffimi  di  quella  Cor^ 
te,  acciocché  poteflero  lenza  paflione  giu¬ 
dicarne  ;  e  tutti  ad  una  voce  e  con  con¬ 
corde  confentimento  celebrano  le  lodi  di 
V.Riverenza,  e  mi  dicono  che  io  non 
mi  fono  ingannato.  Mirallegro  dunque 
con  Y-  Riverenza  ,  ma  me  ne  rallegro 
con  fincerità  e  tenerezza  di  cuore  fvifce- 
ratiffimo,  e  prego  Iddio  benedetto, dato¬ 
re  di  tutti  i  beni  ,  che  confervi  la  fua 
perlina  con  profperità  di  vivere  per  le 
glorie  di  cotefla  fua  nobiliflima  Patria  , 
La  fupplico  a  favorirmi  dell’  onore  di 
qualche  fuo  comandamento ,  e  le  fo  umi- 
liffima  riverenza,  ralfegnandole  le  mie 
vere,  e  indelebili  obbligazioni . 

Pi  fa  primo  Aprile  1677. 

Al 
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Al  Sig.  Diacinto  Ce¬ 


lioni  ,  Livorno . 


Quefta 
Droga  era 
una  [corra 
fimile  alla 
Cannella 

RErto  obbligati  a  V.  S.  della  ’£ 
Droga  mandatami  nell'  ultima  mandata 
lua  lettera,  della  quale  io  non  pollò  di-  rCaÌis 

1  TT  n  /*  f  ctl  òìp»  Cf* 

re  altro  a  Y.b.  le  non  che  comunemen-^i<by'0^() 
te  ella  è  chiamata  la  nuova  jpeyte  >  evie-nome  di 
ne,  per  quanto  dicono  ,  e  per  quanto  fi  Tutte  fpe- 

•  ^  1  im  J  A  J  1-  zie,  e  pare 

conjettura,  dall  Indie  Occidentali ,  e  non  avere  neh 
daH’Orientali  ,  ed  è  /blamente  fei  mefi,  la  varietà 
che  ne  ebbi  cognizione,  e  me  la  fece  ve-  Ri¬ 
dere  il  Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti  legio ,  che 
fiotto  il  fiopradetto  nome  di  nuova  [pe^ìe^ 
nella  quale  gli  dico  .  La  cofa  farebbe  il  ^aroma- 
dire  quanti  fiapori  da  diverfi  Criftianelli  tico  porta¬ 
vi  fiono  fiati  riccnoficiuti  ,  cioè  quello  di 
garofani  come  principaliffimo  ,  quello  taighe  da 
di  noce  moficata  come  fecondano,  quel-  £^  Spa¬ 
lo  di  cannella  come  del  terzo  ordine  Chiamato 
quello  di  cedrato  ,  l’odore  del  mufehio ,,  Pimienta 
l’odore  dell’ ambra  ,  e  la  fuavità  dolcif-  de  Chapa, 

lima  del  zucchero  .  La  verità  è  che  a  jamenzìo^ 
mio  giudizio  parmi  una  galante  droga  .  ne  il  Sig. 
Io  fono  in  Firenze  ,  e  vorrei  avere  occa-  f.tf*  ??} 
fione  di  fervire  V.  S.  però  mi  comandi  Maturali 
con  ogni  libertà  ,  e  fi  accerti  che  ftime-  Efpenen* 

C  %  TÒ  ~  zccar.96. 


/ 
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rò  fortuna  il  poter  fervirla  ,  e  le  bacio 
caramente  le  mani  » 

Firenze  z6.  Marzo  1680. 

Al  Medefimo. 


COn  quella  fola  lettera  pago  a  V.S. 

il  debito  di  due  fue  cortefiflime  let¬ 
tere  da  me  ricevute  .  Gran  felicità  fa¬ 
rebbe  de’  mercanti ,  fe  in  quella  manie¬ 
ra  poteflero  pagare  le  lettere  di  cambio  , 
'Giudizio  che  ricevono  .  L’animale  che  nello  fca- 

iomarfno,  to^no  V-S.  mi  ha  mandato  ,  e  che  de- 
e  del  Jon-  fiderà  fapere  che  cofa  fia  ,  egli  non  è 
fiow.  altro  y  che  quello  ,  che  dagli  Scrittori 
delle  co  fe  naturali  è  chiamato  con  nome 
di  Aftaco  marino  ,  limile  al  Pidocchio 


marino  >  del  quale  fe  ne  può  vedere  la 
figura  delineata  appreflò  il  Jonllono  nel 
Libro,  ch’egli  fcrilTe,  o  per  dir  meglio 
copiò  degli  Animali  marini  cruflacei 
ovvero  armati  di  eroda  ,  che  voi  altri 


Gonfen  fa¬ 
ta  rifleìfiO- 
tie  aDljifa 
per  qual 
cagione  /t 
fenta  qual, 
che  'volta 
la  China- 
china  f en- 
za  ,  ocon 


Livornefi  con  propriilfimo  vocabolo  lo* 
lete  chiamare  Pefci  armati  «r 

Circa  la  moftra  di  quella  razza  di  Chi¬ 
nachina  che  V.  S,  ha  favorito  di  man¬ 
darmi  ,  le  dico  ,  che  a  me  non  pare  , 
che  fia  di  quella  ftelfa  che  comunemente 
s’adopera  :  imperocché  a  giudizio  del  fa- 


poco  fapere 


porc 
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pore  quefta  mandatami  da  V ,  S.  non  è 
punto  amara  ,  dove  quell*  altra  che  fi 
adopera  comunemente,  è  amariffima  .  E 
fe  dicono  ,  eh’  ella  manda  via  la  febbre, 
non  fi  può  creder  loro  9  fe  non  fe  ne 
in  prima  fefperienza .  Al  primo  febbri¬ 
citante  ,  che  mi  capiterà  alle  mani ,  io 
ne  farò  la  prova  ,  giacché  ho  pefato  il 
pezzuolo  mandatomi  da  V.  S,  ed  ho 
trovato  ,  che  è  due  dramme  di  pefo  , 
che  è  la  dofe  giuda  per  una  prefa  .  O 
quella  feorza  è  deir  albero  della  China¬ 
china  ,  ovvero  non  è  :  ma  fe  ella  è  , 
potrebbe  per  avventura  effere  fe  orza  di 
legname  morticino  ,  cioè  feccatofi  da 
per  fe  medefimo  :  Y  esperienza  ci  darà 
lume  .  Mi  continui  V.S.  il  favore  del¬ 
le  fu  e  lettere  ,  le  quali  mi  faranno  fera- 
pre  cariffime  ,  e  particolarmente  fe  fa¬ 
ranno  accompagnate  dall* onore  de1  fuoi 
comandamenti  ,  e  le  (ò  devotiflima  ri¬ 
verenza* 


Firenze  primo  Aprile  i  '6  fai 
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Al  Medefimo. 


AVrò  caro  che  quei  quattro  fiafchi 
di  vino  che  ha  dati  a  V.S.  in  mio 
nome  rilluftriffimo  Sig.  Vincenzio  Ante¬ 
nori,  fia  flato  buono  ,  e  che  fia  piaciuto 
al  fùo  Prete  ,  che  non  farebbe  poca  co- 
fa,  perchè  i  Preti  fono  di  guflo  delicato, 
e  ghiotto  ,  ed  il  Granduca  Ferdinando 
foleva  dire  che  fciocchi  fono  quei  Preti , 
i  quali  non  s’intendono  del  buon  vino  . 
Vorrei  che  foffe  piaciuto  ancora  alla  fua 
Sig.  Conforte  ,  e  che  quello  vino  folle 
cagione  che  quando  io  torno  quell’  altro 
anno  a  Livorno ,  V.S.  foffe  diventato  pa¬ 
dre  di  un  bel  bambino  mafchio,  il  quale 
e  nella  fincerità  de’eoftumi,  e  nella  dab¬ 
benaggine  ,  e  nella  virtù  fi  raffomigliaf 
fe  al  padre  >  ma  non  già  nella  bellezza  , 
perchè  a  dirla  giufla  ,  Sig.  Ceffoni  mio 
caro  ,  voi  non  liete  il  più  bel  criffiano 
Radica  di  del  mondo  „  Orsù  fate  un  bel  bambino  , 


Capperi  ma  che  non  raffomigli  a  quella  eflermi- 

TaOttZo  ^^  radica  di  Capperi  ,  che  vi  è  fiata 
Barberi  mandata  dall’Elba,-  ed  ha  tirato  in  am- 
fpeziale  in  i^irazione  tutti  quanti  i  curiofl  drLivor- 

PoYtO  F  CY*  +  * 

mìo ,  che  no  •  Mi  ha  dato  V.  S.  una  contentezza 
pefavalib -  grande  nel  dirmi ,  che  ella  fi  è  meffa  di 
bn  74'  propofito  alla  offervazione  delle  Mofche, 

r  &  *  r?  che 
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che  nafcono  dalla  Cunzia ,  e  dalla  Gra-  Ci  awìft 
miglia.  Vi  badi  di  propoli to, e  con  accu .usvaiuf- 
ratezza ,  oflèrvi  la  quantità  delle  giorna-  ”,er‘ ’ 
te,  che  il  baco  ita  in  figura  di  baco;  01-  cunzia  , 
fervi  fe  il  baco  fà  mutazione  veruna  ;  !ì!U‘‘,!0  nel~ 
oÌTervi  la  figura  del  medefimo  baco,  e  la  volta¬ 
faccia.  difegnare  ;  ofl'ervi  ancora  la  figu-  re  fono  de - 
ra  della  mofca  ,  eia  faccia  difegnare  p°fifeue. 
non  da  qualche  imbiancatore,  oda  qual*  cye  payt^ 
che  arrotino  ,  ma  da  qualche  pittore  di  colanjal- 
garbo  ,  ed  oflèrvi  bene  i  colori  e  della  ^  ^facolh 
mofca ,  e  del  baco  :  perchè  io  voglio  che  nicolà  for- 
quefte  curiofità  V.S.  le  ftampi,  e  che  el-  mandi  loro 

la  porta  una  volta  comparire  in  petto  ed  ^ filano 
inperfonanel  numero  degli  fpeziali  più  fino  alla 
letteruti,  e  più  facciuti  :  e  con  tutto  il  defilata 
cuore  la  nverifco.  pofàaiin. 

crifalìdao , 

Firenze  13.  Aprile  16  So. 

unamofca. 
Ecco  lafi- 

•  gura  della 

Gramigna 
favoritaci 
dal  fuddet 
tocche  refia 
ftorpia  per 
lo  vermicel 
losche  den¬ 
tro  fitrovay 
mentre  in 
vece  d' al¬ 
lungarli e  ferpeggiare  al fuo  [olito ,  refia  breve  col  germe  poco  di  fi  e - 
fio.  e  refiato  come  embricato ,  e  qua  fi  a  foggia  del  frutto  del  pini 
f  Ivamo. 

C  4  Ai 
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Al  Medefimo. 

•  *  4  ;  '  f  l  ;  '  ;  •  •  t"  *  '  ;  ì  •  '  ■  •  \  '  /*  1 

il  %  Re- 1~~|'  o  fatto  far  l’olio  di  Camamilla,  ed 

di  non  ci  6“  e  w  * 

deva  che  JlJL  è  venuto  azzurro  co  me  quello  man- 
V  olio  dì  datomi  da  V.  S.  In  fomma  io  fon  di  pa- 

tnamiifa*'  rere  c^e  mo^e  volte  gli  Autori  fcrivono 
fii  latofof-  di  quelle  cofe  che  non  anno  vedute  . 
fedì  color  Jmperocchè  quel  Donzello  di  Napoli  , 

Si^VaìUf  fà  il  Dottore,  feriva  di  aver  fatto  P 
meri  ne  olio  di  Carnami  Ila,  e  ne  racconta  le  par¬ 
co»/^*  tjcolarità;  ma  tace  che  egli  fia  azzurro, 
letta  d'un  cola  che  al  certo  non  avrebbe  taciuta  , 
color  così  fe  Tavede  fatto.  Sento  che  V.  S.fa  offer- 

Eguagliai'  vazioni  intorno  alle  rane  o  botte ,  me  ne 
diramavi*  rallegro  feco  .  Si  compiaccia  di  leggere 
no*  quello  che  intorno  a  ciò  fu  agli  anni  paf- 
fati  olfervato,e  Ila  fcritto  nel  mio  libro 
della  generazione  degl  infetti  .  E  con¬ 
fronti  s’io  dilli  il  vero. 

Ho  fervito  il  Sig.  Ifacco  Colonello  nel 
miglior  modo  che  ho  faputo  .  Non  cre¬ 
do  il  fuo  Signor  figliuolo  abbia  ad  aver 
male,  fe  fi  avrà  cura  .  Vorrei  che  V.  S, 
mi  voleffe  bene  affiorandola ,  che  è  cor- 
rifpofta.  E  mi  ralfegno  fempre . 

Firenze  30,  Maggio  1680. 

Al 
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Al  Medefimo. 


BAfta  che  V.  S.  pigli  una  fola  oncia 

di  polpa  di  Cocco,  la  quale  è  necef-  modo  di 
fario  che  prima  di  peftarla  ftia  in  molle  preparar- 
nell’ acqua  frefca  otto  o  dieci  ore  .  E  ve*^4 
ro  che  fa  fopra  quella  untuofità,  e  que¬ 
lla  io  talvolta  ho  fatto  feparare  ,  ma  ci 
vuole  una  gran  pazienza ,  e  fe  ne  fa  una 
Manteca  di  Cocco,  che  nell’ Indie  fe  ne 
fervono  per  burro  e  per  altri  ufi  .  Ma 
non  importa  che  la  bevanda  fià  brutta  . 

Così  fòlle  ella  buona  ,  e  percalle  quella 
utilità  che  fi  defidera . 


tm  nw- 


E  che  polvere  Viperina  vuol  cavar  V.  Q 
S.  da  tré  fole  Vipere  ?  Del  reflo  la  poi .  fi™  l*  pa¬ 
vere  Viperina  la  fanno  cavando  la  carne  X 
dalle  Vipere  come  quando  fi  vuol  fare  i  netta  poi - 
trocifei  ,  E  la  diluendone,  eia  mettono  vere  Vl?e~ 
a  leccare  m  forno,  e  ben  lecca  la  pefta*  pìUdìffuf* 
n©  ,  e  la  vendono  a  quegli  uomini  dol-  mente,™* 
doni  che  hanno  voglia  di  comprarla  . 

Lerauegno  la  mia  oliervanza  >  e  1  q  fcfoettez: 
bacio  caramente  le  mani  . 


Firenze  8.  Giugno  i6%o. 


uà  nel  fu o 
nobile  trau 
tato  delle 
Vipere ,  a 

*'49  • 
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4i 


ÀI  Medefimo. 


PEr  guarire  1*  itterizia  nella  fanciul¬ 
la  da  V.  S.  accennatami  mi  fervirei 


le 


Ècco  un 
modo  di 
curare  l’¬ 
itterizia 

breve  ed  del  feguente  modo  * 

*  che*0 limo-  Come  comincerà  a  rinfrefcare 

/ ha  ,  non  darei  il  feguente  firoppo  folutivo  un  dì 

effere  flato  e  UH  dì  HO  , 

US  io. Redi  -pj*  r*  *7"* 

quell’ ereti-  Sena  3 11). 

co  in  medi-  Reobarb.  3^ij. 

ana  che  Crem.  di  tart.  3j. 

molti  anno  ~  _  «  « •  •  p»  .•  ■ 

creduto  ,  fa  levar  un  bollore  in  fufi.  q.  di  Acqua 
per  aver  commune ,  Iafferai  raffreddare ,  cola. 

Superfluo1,  di  detta  colatura  |uj. 

e  [coperti  Sirop.  rof.  fol.  |i.  x.  m. 

moitijflmì  per  pigliar  un  dì  sì  >  &  uno  no  . 

Que  che  E  giorno  ,  nel  quale  non  piglia  illud. 
anno  ere-  firoppo,  pigli  4.  o  6.  oncic  di  brodo  con 
duto  m  co-  una  dram.  di  cremor  di  tartaro  .  Ed  an- 

tranoj  an<  -  n  r  r 

no  forfè  c&-  co  alle  volte  in  quelto  giorno  li  faccia  un 
getturato  ferviziale  .  Pigliati  fette  o  otto  de*  fud- 

fcmffua  detti  firoPPÌ  folutivi  fi  faccia  paflàggio  a 
lettera  pigliare  quattro,  o  cinque  pallate  di  Ac- 
jerìtta  al  qUa  del  tettuccio  col  folutivo  folito  i n- 

nanunio  '  uanzi  .  Che  è  quanto  poffò  dire  a  V.  S. 
Mangetti ,  in  efecuzione  de’fuoi  comandamenti ,  de* 

fermi/l  d9  quaIi  nuovamente  la  fupplico:  E  leren- 
im Signore  do  grazie  della  caffetta  mandata. 

ippocodna  Firenze  23.  j4°o[ìq  i^Sq. 

coychepa*  ^  j 
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tiva  del  olezza  negli  arnelt  delle  generazione  ;  la  qual  lettera  in 
data  de'  24.  Luglio  1  69  3.  traslatata  in  Latino^fu  dal  fopraddetto 
Signor  Mangetti  inferita  nel  Tomo  IL  della  fua  Biblioteca  Medico- 
Tratte  a ,  a  car.  1100.  dell'  Edizion  diGeneva ,  i6$$.fogl. 

Infirma  valetudo  qua  in  hac  rotea  progretfa  frUor  astate  non  per- 
mittit  in  mentem  fcripturis  confai  tatari  is  a  ppficem,  linde  tibi  mi- 
nus  mirum  videri  debeat  ,  fi  refpondere  non  valeam  dottifiìmae 
informationi  quamadme  de  morbo  Nobiliffi mi cujùfdam  Viri 
tranfmifilli .  Unicum  cum  vero  candore,  non  Medici ,  fied  amici 
partes  agens  dicere  poffam ,  nimirum  ex  confilio  meo  Dominum 
iEgrum  abftinerein  pofìerum  debere  abomni  genere  tot  tanto- 
rumque  medicamentorum  quibus  ha&enus,  ad  fatigationem  po- 
tiùs  quàm  ad  fanitatem  ufaseft.  Enim  veròdum  in  iis  perfiftet 
poterit  in  vitse  periculum  incurrere ,  aut  faltem  in  aliam  aliquam 
novam  infìrmitatem  priore  multò  pejorem  devehi  .  Haec  eft  , 

chariflìme  Domine Manget,  meafententia  3  quam  tamen  fub- 
mittit  omni  alii  meliori  confitto . 


Ài  P.  Beverini . 

ATtenderò  con  impazienza,  che  il 
Signor  Magliabecchi  mi  favorifea 
del  nobiliffìmo  libro  che  V.  Riverenza 
fi  compiace  di  regalarmi  .  Io  lo  leggerò 
con  grandiflìma  avidità  >  come  opera  del 
Padre  Beverini  che  da  me  così  altamen¬ 
te  è  {limato  .  Il  Signor  Jacopo  del  La¬ 
po  me  ne  ha  fatto  grandiflìma  gola, e  me 
ne  ha  grandi  Almamente  in  vogliate, aven¬ 
domene  data  una  relazione  pieniflìma  , 
ed  amorevoliffimajed  io  {limo  molto  il 
buon  gu fio  del  Si g Jacopo  >  come  uomo 
che  parla  con  fincerità  e  fchietezza.  An¬ 
ticipo  a  render  grazie  a  V.  Riverenza 

del 


Tintura  di 
coralli  del - 
Infonderla 
delSerenif. 
di  Tofca- 
na,  che  da 
molti  vie¬ 
ne  creduta 
un  anano . 
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del  favore ,  e  glie  le  rendo  quanto  fo  e 
pollò  più  affèttuofè  e  più  cordiali ,  e  fup- 
plico  la  fua  bontà  ad  onorarmi  di  qual¬ 
che  fuo  comandamento  ,  e  le  fo  umi- 

«  r 

liffima  riverenza. 


Firenze  17.  Ago  fio  1 


Al  Sig. Celioni. 

LÀ  miglior  Tintura  di  Coralli  fi  fià 
così  «  Si  piglia  una  quantità  di  co¬ 
ralli  ,  fi  peftano  groflàmente,  e  poi  con 
più  acque  fi  lavano  .  .Lavati  e  rafciutti 
che  fono  fi  peftano  di  nuovo  fottilmen- 
te  >  fi  paflano  per  iftaccio  fiottile,  e  po- 
Icia  fi  macinano  lungamente  nel  porfi¬ 
do  in  modo  ,  che  vengano  impalpabili^ 
fimi,  e  perchè  fi  macinino  meglio,  fi  ba¬ 
gnano  con  l'acqua.  Macinati  che  fono  e 
rafciutti  e  ridotti  in  polvere  impalpabi¬ 
le  ,  fi  mettono  in  un  orinale  di  vetro  , 
e  vi  fi  aggiunge  fopra  tanto  aceto  ftala¬ 
to  che  fopravanzi  quattro  ditae  non  più. 
Si  ferra  l'orinale  col  fuo  cappello  cieco, 
e  fi  fabbia  bene  le  congiunture  che  non 
pofla  fvaporare  niente  :  ed  il  detto  ori¬ 
nale  fi  tiene  alle  ceneri  calde ,  avverten¬ 
do  che  non  bolla  »  Alle  volte  in  tre 
giornii  alle  volte  in  qua  taro*  alle  volte  in 

.  $tto* 


t 
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etto  ,  ed  alle  volte  in  più  giorni  vien 
tinto  .  Tinto  che  è  fi  decanta  l’aceto  e 
fi  l'erba  dilpersè  .  E  nell’  orinale  dove 
fon  rimali  i  coralli ,  fi  mette  nuovo  ace¬ 
to  ftillato  ,  e  fi  ferra  di  nuovo  col  fuo 
cappello  ,  e  di  nuovo  fi  tiene  alle  ceneri 
calde  finché  fi  tinga  ,  e  di  nuovo  fi  de¬ 
canta  ;  e  quella  terza  decantazione  lì 
unifce  con  le  prime  due  ,  e  fi  mettono 
in  orinale  di  vetro  a  Vaporare  lentilfi- 
mamente  alle  ceneri  calde  :  e  Vapora¬ 
te  che  fono,e  rimafo  il  fondo  afciutto, 
fi  aggiunge  altrettanta  flemma  di  aceto 
ftillato  .  Si  ferra  l’  orinale  col  cappello 
cieco  e  le  fue  congiunture  ,  e  fi  tiene 
alle  ceneri  calde  finché  fi  tinga, e  quella 
è  la  tintura  di  coralli  ,  che  fi  fa  in 
fonderia  .  De’  coralli  che  rimangono 
fé  ne  fa  macinazione  nel  porfido  ,  e 
fervono ,  e  per  coralli  macinati  ,  e  pei 
magiltero  di  coralli . 


Firenze  27.  Agojìo  168®. 


Al 
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Al  Medefimo. 


ARrivò  a  Lerici,  e  da  Lerici  a  Ge¬ 
nova  la  cada  de’Marzolini;onde  io 
portandone  a  V.S.  lavvifo  ,  le  ralfegno 
le  mie  obbligazioni  .  De’miei  libri  non 
fe  ne  trova  più  per  danaro  :  ed  io  non 
ne  ho  ne  pur*  uno  avendogli  donati  tutti 
allora  quando  gli  feci  (lampare  ,  ed  ora 
fe  gli  voglio  leggere,  bifogna  che  me  gli 
faccia  predare  da  qualche  amico. 

Ho  caro  che  V.  S.  abbia  rinvenuto  i 
vermi ,  e  i  volanti  della  Cunzia ,  e  della 
Gramigna.  V.S. potrebbe  fargli  dipinge¬ 
re  con  fuoi  colori  per  farmegìi  vedere  al 
mio  venir  codi  con  la  Corte  .  Saluterò 
il  Sig.  Ricciardi  in  nome  di  V.  S.  fe  lo 
vedrò;  ma  egli  cammina  per  lo  piu  in  vi¬ 
abile  .  Al  Sig.  Sandrini  dirò  della  quinta 
eflenza  di  rofe  ;  lo  dirò  ancora  a  quedi 
Frati  che  fanno  la  fonderia  che  ne  foglion 
comprare  .  Mi  voglia  bene  V.S.e  faccia 
carezze  al  fuo  Camaleonte,  acciocché  io 
pofla  vederlo  alla  mia  venuta  .  Io  fono, 
e  farò  eternamente ,  ec. 

Di  Firenze  2.  Settembre  1680. 


è 


Al 
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Al  Medefimo, 


MI  difpiace  che  V.  S.  mi  abbia  do-  ^ 
mandato  di  una  cofa  la  quale  logenza  del 
ho  ordine  efpreflb  di  non  palefare.  Cioè 
come  fi  manipoli  il  Cioccolate  con  lodo  *  procurato 
re  di  gel  forni  ni  .  d ’  aver  la 


fi 


Quello  che  poflò  dirle  fi  è  ,  che  non  r^eta  ^ 
fa  con  T  acqua  de’  gelfomini  ,  perchè cioccolate 
il  caccao  nel  lavorarli  non  unifce  con  f-  C°W  odore 
acque ,  e  fe  bene  vi  fi  può  mettere  qual- 
che  pochina  di  acqua  di  odore  ,  quella  quefta . 
non  è  tanta  che  poffa  dar  l'odore  di  gel-  bìglia 

r  .  .  ,  r  ,  ,  .  .  0  Caccao  tor 

iomini  a  tutta  la  mafia  del  cioccolate  .  refatt0 ,  e 
E  fe  quefta  acqua  foffe  molta  ,  il  ciocco-  ripulito ,  <? 
late  non  fi  unirebbe  infieme  .  So  che 
S.  è  difcreta  ,  e  che  fa  molto  bene  m^tc  nb.  io. 
fino  a  dove  fi  può  arrivare  a  parlare,  g*//<w«ì»ì 

L*  A  r>rino  A\ 


Acqua  poi  di  gelfomini  ftiUata  ,^ida 
quella  di  tutta  perfezione  coftoro  la  ven-  mescolar 
dono  quattro  piaftre  la  libbra  o  pocopo- con  dcm 
co  meno  .  Al  Signor  Vincenzio  Sandri-  Scendo  ’ 
ni  io  l'ho  pagata  lire  26.  la  libbra, aven *  firmo  fe¬ 
done  avuto  bifogno  per  mandarla  i np™  firmo 

.  ,,  f.  r1VM.  .  in  una  Jc  a. 

Germania  .  Molti  perche  il  cioccolate  fola#  altro 
abbia  l'odore  di  gelfomino  ,  quando  il  arnese  fi 
cioccolate  è  bello  e  accomodato  nel  4> 
cioccolatiere  ,  e  che  fi  vuol  bere ,  vi  ag-  erey  e  poi  fi 
giungono  alcune  poche  gocciole  di  acqua  levano#  fi 

tornano  a 


/ 


4§  LETTERE 

metterti!-  dì  gelsomino  .  Mi  rallegro  del  Tuo  Ca< 
frettanti  maleonte  ,  che  fia  vivo  .  Mi  fàvorifca 
in  ejfo  di  avvifarmi  che  cofa  V.  S.  gli  dia  da 

ITndojìra-  mangiare  oltre  le  mofche,  e  mofcherini, 
to  / opra  che  egli  fi  bufcacon  la  lingua .  Starò  at- 
ftrato  co -  tendendo  il  favore,  e  con  tutto  Taffettà 

tnC  prima',  ,  ,  ,  ,  .  / 

e  così  ogni  del  cuore  le  bacio  le  mani, 

24.  ore' fi 
mettano 
gelsomini 
frefchi  per 

dieci  0  dodici  volte  .  Voi  piglia  zucchero  bianco  buono  afciutolih.%. 
Vanìglie  perfette  $  iij.  Canneti 'a  fina  perfetta  %vj.  cimbra  grigia 
3  ij.  e f ’cóndo  l'arte  fi  fa  il  Cioccolate  ;  avvertendo  nel  fabbricar - 
lo  ,  che  la  pietra  fia  poco  calda',  ma  che  l' Artefice  lo  lavori  ,  che 
fionpajji  quattro  0  cinque  libbre  per  mafia  al più,  perche  fe  fcaldafi? 
troppo  la  pietra  ,x  e* perder  ebbe  il fuó  odore . 

Come  poi  il  cioccolate  comune  fi  fabbrichi,  veggafi  V  Annoia* 
%ioni  al  Ditirambo,  ac.qS* 


Firenze  2.  Novembre  i6go. 


Al  P.  Beverini . 


.rpEco  difenda  Dio  la  fama  noftra, 
&  JL  E  non  permetta  contro  ogni  ra- 
»  gione,  . 

„  Ch'abbi  di  me  fi  fàlfa  opinione. 

Che  io  abbia  trafcurato  per  qualfifia  ah 
tra  cagione  il  render  grazie  a  V. Riveren¬ 
za  per  il  favore  fattomi  col  fuo  nobililfi- 
ino  Volgarizzamento  dell'  Eneide  ,  la 
cagione  del  mio  indugio  è  fiata  quella, 
che  veramente  io  non  ho  voluto  paffar 
feco  quello  ufizio  di  congratulazione  ,  e 
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di  rendimento  di  grazie  fe  prima  io  non 
avea  interamente  letta  quella  ammira¬ 
bile  opera  ,  e  riletta  ancora  la  feconda 
volta  con  lbdisfazione  ,  e  contentezza 
così  piena  di  maraviglia  ,  che  meco  me- 
defimo  fon  andato  divifando  ,  che  non 
è  mai  poffibile  ,  che  V.  Riverenza  abbia 
potuto  efler  fola  nel  condurre  a  perfetto 
fine  una  così  degna  opera  ;  ma  bifogna 
che  ella  abbia  avuto  un  ajuto  foprana- 
turale  :  E  concludo  che  l’ immortai  ge¬ 
nio  del  gran  Virgilio  in  compagnia  di 
quello  di  Torquato  TafTo  anno  afliftito 
giornalmente  a  V.  Riverenza  ,  e  le  an¬ 
no  per  divinità  inftillato  nella  mente  i 
loro  nobiliffimi  penfieri  >  congiunti  con 
la  maniera  del  verfo  impareggiabile.  Me 
ne  rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V.Ri- 
verenza  e  me  ne  rallegro  con  fincerità  ; 
e  con  tenerezza  di  buono  amico,  di  buon 
fervitore  ,  e  di  vero  ammiratore  me  ne 
rallegro  ,  Padre  Beverini  mio  caro.  Un3 
opera  tale  non  è  mai  fiata  condotta  con 
tanta  perfezione  infino  a  qui  ,  ancor¬ 
ché  tanti  litterati  di  primo  nome  fi  fie¬ 
no  meffi  alla  imprefa  .  Di  quello  mio 
fentimento  fono  ancora  alcuni  gravi  lit¬ 
terati  miei  amici  ,  che  anno  voluto  nel 
mio  ftudio  fare  alcune  veglie  ,  nelle 
quali  due  canti  per  fera  fi  è  letto  della 
fua  Eneide  con  accuratezza  ,  con  atten- 
Opere  del  Redi.  Tcm.JJ.  D  zio- 
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zione  ,  e  con  indicibile  diletto  .  Le  raf- 
fegno  dunque  le  mie  obbligazioni  ,  e  le 
fo  devotiflìma  riverenza , 

Di  Firenze  26.  Novembre  1680, 


Veggtft  , 
quale  fti- 
ma  fi  deb¬ 
ba  avere 
di  quefia 
pietrajieU 
r  efperien - 
ze  ec.fcrit- 
te  al  P, 
C  biro  ber 
del  Sig.Re . 

di,pa°.  j. 


Al  Sig.  Celioni . 

NOn  è  poffibile  il  trovar  qui  in  Fi¬ 
renze  quelle  Pietre  della  teda  di 
quei  ferpenti  indiani  chiamati  Cobras  de 
Cabeìo  .  Vi  è  un  certo  Mediconzolo  , 
che  ne  ha  una  >  e  non  la  darebbe  per 
tutti  quanti  i  tefori  del  Gran  Mogorre  , 
tanta  è  la  dima  che  ne  fa  ,  anzi  la  di¬ 
ma  più  aflai  di  quella  Pietri  Elitropia 
che  fu  trovata  da  Calandrino  giù  per 
Mugnone  .  Intorno  a  quella  faccenda  di 
quellodore  di  gelfomini  ^  quando  ci  ve¬ 
dremo  a  faccia  a  faccia  ,  e  a  quattr’  oc¬ 
chi,  dirò  a  V.S.  qualche  codetta .  Le  raf- 
fegno  il  mio  offequio. 


Firenze  iz.  Novembre  itf8o, 

1  *  •  .  .  •  •  • 


Al 
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Al  Medefimo. 

DAlle  due  ultime  lettere  di  V.  S. 

lènto  che  vi  è  per  edere  quanto 
prima  la  vacanza  di  un  altro  Canonica¬ 
to  nel  Duomo  di  Livorno  ,  e  che  il  luo 
Prete  defidererebbe  che  fodè  trasferito  in 
lui  dalla  benigna  grazia  del  Serenidìmo 
Granduca  ;  e  veramente  egli  ne  è  me- 
ritevoliflimo  non  folo  per  la  lunghezza 
del  fervizio  che  per  tanti  anni  ha  refo 
alla  Tua  Chiefa,  ma  ancora  per  la  efem- 
plarità  della  fua  vita  }  e  per  la  limpi¬ 
dezza  de  fuoi  coftumi  ,  cofe  tutte  che 
mi  fanno  fare  argumento  che  facilmen¬ 
te  egli  abbia  a  rimanere  confolato  ,  ed 
io  lo  credo  ,  perchè  fo  di  certo  ,  che  il 
Granduca  nella  data  di  quelle  dignità 
ecclefiaftiche  va  fempre  fcegliendo  quel¬ 
le  perfone  che  più  nella  Chiefa  anno 
moflrato  efemplarità  di  coftumi  .  Alle¬ 
gramente  dunque,  Signor  Diacinto  .  Ma 
contentatevi  dfincamminarvi  conforme 
io  qui  fono  per  dirvi,  per  togliere  alfuo 
Prete  ogni  impedimento  ,  per  facilitarli 
le  vie  ,  e  non  per  isfuggire  io  di  fervirlo, 
perchè  t  voglio  fervirlo  con  tutto  il  mio 
potere  ,  e  con  tutte  le  mie  fòrze  premu- 
rofiffime  .  E  neceffario  che  V.  S.  fàccia 

D  %  in- 
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incamminare  il  memoriale  per  il  Tuo  fo- 
lito  ,  e  confueto  canale  di  quel  mini- 
fìroo  auditore  al  quale  fi  afpetta  la  fpedi- 
zione  di  quelli  tali  negozi  ecclefiaftici  di 
Livorno  :  perchè  fe  V.  S,  incammina  il 
negozio  per  altri  canali  ,  V.S.  può  flar 
certa  che  il  miniftro  principale  a  cui  fi 
afpettano  iè  ne  chiamerà  offefo  ,  e  per 
confeguenza  fe  potrà  opporre  difficultà 
le  opporrà  francamente  ,  ed  avrà  ragio¬ 
ne  di  opporle  .  V.  S.  incammini  il  me¬ 
moriale  pel  fuo  canale  ,  e  Aia  certa  che 

10  le  prometto  in  parola  di  uomo  onora¬ 
to  ,  e  dì  fuo  buon  fervitore  ,  che  rap- 
prefenterò  al  Granduca  tutte  tutte  le  ot¬ 
time  qualità  del  fuo  Prete  e  le  rappre- 
fenterò  con  caldezza  ,  e  aggiugnerò  i 
miei  prieghi  ,  e  le  mie  umiliflìme  fup- 
plicazioni .  Or  dunque  venghiamo  a  fer¬ 
ri  ,  chi  è  il  miniftro  maggiore  a’  cui  fi 
appartiene  il  negoziato  delle  cofe  eccle- 
fiafliche  ?  Per  ordinario  fuol  edere  L II- 
luftriffimo  Signor  Auditor  Capponi .  Se 
quello  fofTe  vero  >  ftimo  bene  che  V.  S. 
faccia  mandare  a  fua  Signoria  lllufìnffi- 
ma  il  memoriale  dal  noftro  Sig.  Ricciar¬ 
di  ,  il  quale  è  amato  y  e  filmato  alta¬ 
mente  dal  Signor  Auditore  ,  onde  per 
confeguenza  il  Sig.  Auditore  farà  favore¬ 
vole  a  V.  S.  e  al  fuo  Prete  ;  favorevole 

11  Signor- Auditore  ,  il  Granduca  da  me^ 

-  ;  £  .  infor- 
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informato  delle  ottime  qualità  del  fuo 
Prete  ,  e  del  lunghilfimo  fervizio  da  lui 
per  tanti  e  tanti  anni  renduto  alia  chie- 
là  con  tanta  puntualità  ,  non  vede  V.S. 
come  farà  facile,  che  il  fuo  Prete  redi 
con  folate? 

Quello  è  uno  de’ modi  .  L*  altro  è  il 
feguente  .  V.S.  mi  fcrive  che  il  Signor 
Governatore  e  Generale  Borri  ha  prò* 
meffo  di  ajutar  V.  S-  in  quello  fatto  ;  il 
che  è  un  ottima  cofa  .  Potrebbe  il  Sig. 
Generale  mandare  il  memoriale  al  Sig. 
Balletti  acciochè  lo  prefentaffe  al  Signor 
Auditore  ,  o  a  quel  miniltro  a  cui  toc¬ 
ca  la  fpedizione  ,  e  glielo  raccomandaffe 
non  folamente  eflb  Signor  Generale  al 
Signor  Balletti  ,  ma  anco  il  Sig.  Baffet- 
ti  al  Signor  Auditore  .  Incamminato  il 
negozio  pel  fuo  canale  >  qualche  Santo 
ci  ajuterà  quello  che  ho  promelTo  qui 
fopra  a  V.  S.  io  glielo  manterrò  ;  ma 
glielo  manterrò  di  certo  ?  Signor  Dia- 
cinto  mio ,  fi  accerti  V.  S.  che  tutto  que¬ 
llo  che  le  ho  fcritto  ,  glief  ho  fcritto 
perchè  avrei  caro  che  V.  S.  reftaffe  con¬ 
fidato,  non  ad  altro  fine.  Addio, voglia¬ 
temi  bene.  Io  fono,  ec, 

Firenze  16.  Ago  fio  168  r, 

D  3  Al 
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Al  Medefimo. 

On  vi  maravigliate  di  me  fe  non 
JL%t '-avete  vedute  mie  lettere.  Io  fono 
flato  arcioccupatiflimo  ,  non  ve  ne  ma¬ 
ravigliate  per  amor  di  Dio  >  e  compa¬ 
titemi  ,  e  credetemi  eh’  io  vi  amo  ,  e 
che  io  fono  voftro  fervitore  da  vero. In 
una  parola  ho  ricevuto  tutto  quello  che 
mi  avete  mandato  e  le  lettere  ancora  >  e 
ve  ne  ringrazio* 

Circa  il  voftro  negozio  ,  parlai  col 
Signor  Canonico  lo  trovai  tutto  indriz¬ 
zato  a  fervirvi  .  Ma  io  credo  che  il  ne¬ 
gozio  voglia  andare  in  arcilunghiflìmo 
trattamento  ,  e  credo  fonza  fallo  alcu¬ 
no  che  avremo  campo  di  parlarci  a  boc¬ 
ca  in  Livorno  quefto  futuro  carnovale  . 
I  miei  pronoftici  foglion  riufoir  veri  ,  e 
vedrete  che  quefto  riufoirà  cosi  .  Ma  ci 
riparleremo  a  bocca  .  Qui  veggo  che  V. 
S.  comincia  a  ridere,  ed  io  replico  di 
nuovo  ,  che  avremo  tempo  di  riparlar¬ 
ci  quefto  futuro  carnovale  in  Livorno, 
o  al  più  lungo  alla  quarefima.  Or  dun¬ 
que  in  tanto  vogliatemi  bene  e  credete 
per  cofa  certa  eh'  io  vi  amo  e  vi  amo 
davvero  :  Così  avelli  io  forza  di  potervi 
giovare  come  ne  vedrette  gli  effètti  chia- 
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ri  chiariffimi  •  Addio  che  la  Carozza  è 
alTufcio  .  Io  fono  Tempre  tempre. 

Firenze  29.  Ago/io  1681. 

Al  Medefìmo. 

IL  negozio  di  V.  S.  e  incamminato  ot¬ 
timamente  *  V.  S.  mi  creda  che  io 
farò  dalla  parte  mia  tutto  quello  che 
mi  fi  afpetta,  fopra  di  ciò  non  mi  eden- 
do  in  parole  .  Un*  altra  diligenza  bifo- 
gna  ora  fare  :  e  bifogna  farla  affoluta- 
mente  ,  e  V.  S.  fi  guardi  di  non  la  tra- 
lafciare,  e  fi  lafci  configliare  a  me.V.S. 
faccia  che  in  tutti  i  modi  il  fuo  Prete 
feriva  una  lettera  al  Sig.  Canonico  Baf- 
fetti,  e  lo  ringrazi  umiliffimamente  del¬ 
le  buone  intenzioni  che  elio  Sig.  Battetti 
ha  moftrato  di  aver  per  lui  nella  lettera 
che  fua  Signoria  Uluftriffima  ha  fcritto 
al  Signor  General  Borri  intorno  al  Ca* 
nonicato  di  Livorno  da  etto,  fuo  Prete 
defiderato  .  Quindi  fupplichi  il  Sig.  Ca¬ 
nonico  Battetti  a  continuargli  le  fue  gra¬ 
zie  ed  i  fuoi  favori  ,  afficurandolo  che  di 
tante  obbligazioni  egli  ne  farà  ricordevo¬ 
le  tutto  il  tempo  della  fua  vita  ,  e  dalle 
efficaci  interceffioni  di  effio  Sig.Canonico 
Ballétti  riconofcerà  ogni  fuo  bene  . 

D  4  T.S. 
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,  V.  S.  fi  lafci  configliare  ,  e  faccia  che 
il  Prete  fuo  in  tutti  1  modi  feriva  quefta 
lettera  ,  che  è  necefiaria  ,  aflòlutamen- 
te  necefiaria ,  e  di  grazia  non  trafeurate 
quefto  mio  configlio  .  Orsù  non  più  pa¬ 
role,  continuatemi  il  voftro  affetto  e  cre¬ 
dete  che  io  farò  tutto  quello  che  a  me 
fi  afpetta  ,  e  che  dalle  mie  deboli  forze 
mi  è  permefiò  ;  e  lo  farò  di  cuore:  Ad¬ 
dio  , 

Firenze  30.  Agoflo  1681* 


S.  crede  che  io  mi  fia  fdimenticato 


V  f  di  lei  ,  ed  io  le  dico  che  ella  fi 
inganna  >  perchè  non  me  ne  fono  fdi¬ 
menticato  punto  punto.  Anzi  ho  avu¬ 
to  un  lungo  difeorfo  per  gl*  intereffi  del 
fuo  Prete  ;  e  fi  afficuri  V.  S.  che  il  Sig. 
Bafletti  ha  una  ottimiflìma  intenzione 
di  fervire  il  Sig  Governatore  che  glielo 
ha  raccomandato .  E  fe  le  mie  preghie¬ 
re  pofiono  cofa  alcuna ,  fi  aflìcuri  che  le 
ho  fatte  al  Sig  Bafletti  efficaciflìmamen* 
te  .  Ma  che  cofe  lunghiflìme  faranno 
per  quanto  poflò  conjetturare  ?  forfè  fi 
rivedremo  .  Sig.  Diacinto  mio  caro  vor¬ 
rei  V.  §.  confidato  j  ma  non  iflà  a  me  , 
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fc  {tede  totalmente  a  me  io  avrei  di  cer¬ 
to  e  preftidimamente  quella  contentez¬ 
za  .  Mi  voglia  ella  bene  di  quella  mia 
buona  volontà,  e  le  bacio  le  mani. 

■  o  •  -  • 

Firenze  27.  Settembre  x 68 1. 

Al  Medefimo . 

•f .  - 

•  -  .  ,  -  •  * 

VS.  non  mi  ha  fcritto  à  chi  devo  far 
•  la  fopraccoperta  delle  lettere  che 
io  le  ferivo  :  E  però  per  qut  fta  volta 
la  indrizzo  à  V.S.  De7  fagiolini  de’ qua¬ 
li  V.S,  mi  ha  mandata  la  mortra  ,  io 
ne  veddi  fin  T  anno  paffato  ,  e  me  gli 
fece  vedere  il  Sereniflimo  Granduca  ;  e 
fe  ne  feminarono  nell*  Ifola  del  giardino 
di  Boboli  ,  Chi  gli  mandò  al  Granduca 
ferirti  che  nelflndie  gli  mangiavano  cot¬ 
ti  in  mineftra  ,  e  non  fece  menzione 
che  foffero  folutivi  ,  Però  V.  S.  potrà 
farne  corti  la  prova  ,  ed  avviarmene 
per  fua  cortefia  qualche  cofa  .  La  Poe- 
fia  del  Bacco  in  Tofcana  è  fattura  di  un 
voftro  amico  .  Fu  copiata  in  Livorno  d* 
ordine  del  Granduca  per  mandarla  al 
Rè  di  Franzia  ,  il  quale  l’aveva  chiedo 
al  Granduca. 

Pi  fa  >  oggi  Domenica  9.  Marzo  16  8  r; 
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Al  Medefimo . 

"  '  •  1  | 
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COme  io  farò  tornato  a  Firenze  ve* 
drò  fé  fia  poflìbile  che  io  trovi  di 
quelle  fcrittùre  .  Adeflò  fi  è  ufcita  fuo- 
ra  un  altra  del  Ramazzini  affai  lunga  . 
Io  fono  a  Cartello  e  ftò  bene  bene  e  fac¬ 
cio  una  vita  da  ciccialardoni  ,  perchè 
il  Granduca  mi  ha  voluto  far  le  fpefe 
acciocché  fé  fia  poflìbile  io  ingrafli. 

Vorrei  che  V.  S*  trovaffe  le  brume  , 
perchè  veramente  farà  curiofa  cofa .  Mi 
faccia  V.  S.  un  favore  .  Domandi  a  co- 
tefti  Pefcatori  ,  fe  in  mare  lontano  da 
terra  trovano  de’  Lombrichi  .  E  fe  vi  è 
pefce  veruno  che  fi  chiami  Lombrico  di 
mare  :  E  fe  vi  è,  intenda  come  è  fatto, 
e  me  ne  dia  qualche  avvifo .  Addio.  Ad* 
dio .  Io  fono ,  ec. 

Cantilo  2.  Maggio  1682. 

Al  Medefimo. 


UN  fervizio  defidero  dalla  cortefia 
di  V.  S.  Ella  fi  ricorderà  quando 
era  in  Livorno  che  faceva  notomia  di 
que* Pinci  marini  ;  e  che  io  vi  trovava 

den- 
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dentro  quegli  animaletti  vivi  .  Vorrei  e 
ne  la  prego  ,  che  VS.  ne  apritfè  fette  o 
otto  ,  e  vedeffe  fe  di  quello  mele  di 
Maggio  quei  Pinci  anno  in  corpo  quegli 
animaletti  vivi  .  Di  grazia  con  fuo  co-  ' 

modo  mi  faccia  quello  fervizio .  Addio  . 

**  ,  * 

v.  .  «  V  {  i 

1  '  fc  •>  *  %  f  5  4  .  ■'  «* 

Firenze  dalla  Corte  5.  Maggio  1682. 

fi'.  'V  *  •  4.  ‘  •  -,  t  J 

»  M  V  *  «.  J 

AI  Medefimo. 

»  ’v  •  '«  t:  ’ 

MI  farà  V.  S.  favore  quella  mele  di 
Giugno  di  olfervare  >  fe  dentro  a1 
Pinci  marini  li  trovino  di  quegli  anima¬ 
letti  vivi  che  io  feci  vedere  a  V.  S.  que¬ 
llo  inverno. 

Mi  farà  parimente  favore  le  mi  man¬ 
derà  di  quei  Lombrichi  di  mare  ,  i  qua¬ 
li  fe  io  debbo  pronollicare  dalla  figura 
mandatami  ,  mi  pajono  fcolopendre  ma¬ 
rine  .  Avrò  caro  di  vedergli  ,  e  mi  fa¬ 
vorita  mandarmi  de5  più  grolfi  che  fi 
trovino  ,  acciocché  io  polfa  farne  noto- 
mia  .  Mi  è  difpiaciuto  di  fentir  la  nuo¬ 
va  della  morte  del  povero  Auditor  Cop¬ 
pi  .  Stia  fano  V.S.  e  mi  comandi,  per¬ 
chè  fono . 

*  “Sk  '  ",  ;  f  •  11  ' 

•  t  - 

Firenze  15.  Maggio  1682^ 
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Al  Medefimo. 

MI  par  di  veder  ridere  il  mio  Signor 
Diacinto  Celioni  ,  quando  le  di¬ 
rò  che  qui  alla  Corte  a  Cartello  mi  è 
arrivato  un  pentolino  ben  ferrato  con 
un  cuojo  ,  L'ho  fubito  aperto  ,  e  cer¬ 
ca  drento  ,  e  ricerca  per  trovarvi  i  Lom¬ 
brichi  marini  ;  ma  non  ve  gli  ho  tro¬ 
vati  ne  vivi  ,  ne  morti  ,  ne  putrefatti  , 
ne  interi  .  Nel  pentolino  non  vi  era  al¬ 
tro  che  certa  melmetta  teneretta,  e  nul- 
l’altro  ;  ho  cercato  fe  fra  erta  melmet¬ 
ta  vi  erano  i  lombrichi  disfatti  ;  ma 
non  vi  ho  veduto  veftigj  di  niente.  Che 
ne  dice  V.  S.  ?  Bifogna  che  fe  ne  vada¬ 
no  in  fumo  di  acquavite  .  Ringrazio 
eontuttociò  V.  S.  dell'amorevole  premu¬ 
ra  che  ha  avuta  di  favorirmi . 

Dicami  per  cortefia:di  quelli  tempi  , 
e  di  fiate  ,  i  pefcatori  pefcano  de’  cala¬ 
mai  ,  de’ polpi  ?  Gli  portano  a  vende¬ 
re  alla  pietra  del  pefce  ?  Se  gli  portano 
a  vendere  ,  gli  mangiano  i  Criftiani  ? 
favoritemi  di  qualche  rifpofta  ,  e  voglia¬ 
temi  bene  .  Credo  che  fra  pochi  giorni 
torneremo  con  l’ajuto  di  Dio  a  Firenze[, 
Addio,  io  fono |  ec, 

DallaCwte  zj, Maggio  ifàtì 

Al 
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Al  Medefimo. 

* 

BRavo  Sig.Diacinto  ,  bravo  al  cer¬ 
to  .  Quei  Lombrichi  fono  arrivati 
fani  e  falvi  a  Firenze,  e  vivi,  e  bizzar¬ 
ri  .  E  veramente  io  gli  ho  avuti  cariffi- 
mi  arcicariffimi  .  Bifogna  però  che  V. 
S.  me  ne  dia  ,  per  fua  gentilezza  alcune 
notizie . 

i.  Defidero  fapere  fe  fe  ne  trovino  di 
più  groffi  di  quegli  che  V.S.  mi  ha  man¬ 
dati  . 

2.  Defidero  fapere  come  i  pefcatori  gli 
pigliano  ,  e  fe  ne  pigliano  di  fiate  e  di 
verno  e  di  tutti  i  tempi . 

In  qual  parte  del  mare  gli  pigliano, 
fe  in  alto  mare,  o  vicino  a  terra  ,  o  ne* 
loffi  intorno  a  Livorno  nella  melma . 

4.  A  che  i  pefcatori  fi  fervano  di  que- 
fti  Lombrichi . 

5.  Se  quefti  Lombrichi  ftanno  nella 
melma  o  pure  tra’faffi  e  tra  gli  fcogli. 

6.  Se  quefti  Lombrichi  fi  trovino  an¬ 
cora  fuor  del  mare  cioè  in  acqua  dolce. 

Circa  quella  Caffia  poflb  dire  a  V.  S. 
che  ne  ho  fatta  pigliare  a  un  uomo  ,  e 
che  gli  ha  mollò  il  corpo  ragionevolmen¬ 
te  bene. 

Firenze  6.  Giugno  1682. 

:  AI 


Parla  de 

Lombrici 
marini  /#- 
pr  addetti* 
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Al  Medefimo. 


Scuopre  l'¬ 
inganno  d * 
un  Medico 


1 C  armimi 
f ino  una 
razza  di 
Balani  se- 
za  gufci 
duri  cite¬ 
riori  ^m  a  co 
una  pelle 
callosa  du- 
rijftma  ,  e 
fono  a  fimi* 
litudine 
delle  noci , 
Anno  due 
fori  come  } 
Pinci  ma¬ 
rini  ,  e  per 
di  dentro 
fono  rojft ,  e 
fi  mangia¬ 
no  da  Li - 
Hiornefi  co¬ 
rnei  Bala¬ 
ni  )  effe  n  do 
faporitiffì- 
mi , 


BIfogna  che  fi  a  un  vero  ciurmatóre 
e  di  quei  fini,  e  fini  bene  quel  Me¬ 
dico  il  quale  propone  l’Eliffir  di  proprietà 
aftrale  etereo,  e  non  vulgare  con  la  dui» 
cedine  di  marte  corroborante  le  vifcere. 
Dolce  farebbe  bene  chi  credefTe  a  quelli 
belli  e  pellegrini  nomi  inventati  per  but¬ 
tar  la  polvere  negli  occhi  a  creduli  cri- 
ftianelli  .  Io  non  fo  quello  che  coltui  fi 
voglia  dire  .  Pero  non  ne  dico  niente  a 
WS, 

Di  grazia  aprite  qualcheduno  altro  di 
quei  carnumi  che  nafcono  addofiòa  Pin¬ 
ci ,  eavvifatemi  ,  fe  veramente  dentro 
di  loro  fi  vede  figura  di  budella,  o  qual¬ 
che  altra  cofa.  Avvi  fatemi  ancora  di  che 
colore  fono  ellernamente  ,  e  fe  anno  la 
pelle  dura  o  tenera  ,  e  di  che  colore  è 
efla  pelle  ,  Avvinatemi  ancora  fe  fi  rico- 
nofce  de’due  forami  ,  qualfia  la  bocca, 
e  quale  il  culo  .  E  fe  intorno  alla  bocca 
vi  fia  de’ denti.  Oh  grande  infoiente  che 
è  quello  Redi  !  Veramente  è  infoiente 
anzi  infolentilfimo  a  ultimo  fegno  .  An¬ 
ch’egli  lo  confeffa . 


Di  Firenze  30.  Giugno  1682. 


Al 
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Al  Medefìmo. 

■**  « 


SEnto  quanto  V.  S.  mi  comanda  di 
ordine  del  Signor  Generale  Gover¬ 
natore  Borri  .  Devo  dirle  che  diverfi 
fono  i  gargherifmi  i  quali  fi  poflono  met¬ 
tere  in  opera  molto  migliori  di  quegli 
nella  compofizione  de’ quali  entra  il  fal- 
prunella  .  Perchè  il  falprunella  Tempre 
efafpera  le  parti  infiammate  ?  In  primo 
luogo  fi  può  ufare  l’acqua  di  nocera  pu¬ 
ra  e  femplice  lenza  mefchianza  di  cofa 
veruna  .  In  fecondo  luogo  fi  può  ufare 
la  ftelfa  acqua  di  nocera  aggiuntovi  il 
giulebbo  di  tintura  di  rofe  rofse  in  pic¬ 
cola  porzione . 

In  terzo  luogo  fi  può  ufare  il  vino 
di  melecotogne  mefcolato  cor?  l’acqua  di 
nocera  ,  in  modo  che  fieno  tre  quarti  di 
acqua  di  nocera  ,  &  un  quarto  di  vino 
di  cotogne  ,  e  per  renderlo  più  grato  vi 
fi  può  aggiugnere  un  tantino  di  zucche* 


Lettera 
tftedica 
propoli  a 
per  li  ri- 
tned)  dell ’ 
infiamma¬ 
zioni  dipo. 
laSemplici 
e  facili^  ed 
efficaci . 

Notifi  co¬ 
me  e ’  dete- 
fta  il  fal¬ 
prunella  . 


ro  fine , 

In  quarto  luogo  in  vece  de!  vino  di 
cotogne  fi  può  adoperare  con  la  ftefla 
acqua  di  nocera  il  vino  di  melagrane  . 
In  quinto  luogo  in  vece  de’ due  fuddetti 
vini  fi  può  ufare  il  fugo  delle  cotogne  , 
e  il  fugo  delle  melagrane  fpremuti  a 

polla  , 
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polla  ,  e  mefcolati  con  l’acqua  aggiun- 
tovi  un  poco  di  zucchero,  ed  il  tutto 
colato  per  carta  ,  acciocché  venga  chia¬ 
ro  ,  e  di  bella  villa  .  In  fedo  luogo  fi 
può  anco  adoperare  il  fugo  d’agreflo  di 
tre  volte  mefcolato  come  fopra  .  In 
fettimo  luogo  fi  può  ufare  Y  acqua  di 
fiori  di  mortella  mefcolata  con  Y  acqua 
di  nocera  ,  e  aggiuntovi  il  zucchero  ed 
un  poco  di  fugo  di  limoncello  di  Na¬ 
poli  . 

Ma  foprattutto  bifogna  confiderai 
che  quelle  infiammazioni  della  gola  ven¬ 
gono  dal  di  drento  ,  e  che  perciò  fa  di 
mefliere  valerli  di  cibi  non  calorofi  ,  e 
non  conditi  con  aromati  .  Il  fimile  di¬ 
co  delle  bevande  .  Mi  faccia  V.  S.  favo¬ 
re  di  ralfegnare  al  Sig.  Generale  il  mio 
umililfimo,  e  riverentilfimo  cflèquio. 

Circa  quegli  animaletti  che  V.S.  vuol 
mandarmi  per  ora  non  fe  ne  prenda  pen- 
fiero  ,  perchè  a  quelli  caldi  arrivano  fe¬ 
tidi  ,  e  puzzolentiffimi  .  Avrò  tempo 
di  vedergli  quando  farò  in  Livorno  .  Mi 
continui  V.S.  il  fuo  aflètto,  e  le  fa  rive¬ 
renza  . 

Firenze  25.  Agojlo  16S2. 


Al 
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Al  Sig.  Giambatifta 

Tela  ,  Pavia. 

OH  quanto  mi  è  flato  caro  il  veder 
lettere  del  mio  Sig.  Tela ,  che  da 
me  è  amato  e  riverito  per  le  Tue  virtù  , 
e  per  la  gentilezza  de*  Puoi  nobiiiffimi  co- 
fiumi  !  Ma  io  avrei  voluto  veder  fue 
lettere  per  ogni  altra  occafione  che  quel¬ 
la  di  co fè  di  fue  malattie  .  Io  lo  vorrei 
Pano  ,  lieto ,  e  felice  come  egli  merita 
per  mille  e  per  mille  ragioni .  Sig.Giam- 
batifla  mio  caro  e  amatiffimo  Signore  , 
mi  Pcrive  V.  S.  che  cotefli  Signori  dot« 
tiffimi  ProfefTori  avendo  in  confiderazio- 
ne  una  continua  fluffione  di  Paliva  che 
le  PcaturiPce  dalla  bocca  come  l1  acqua 
dalle  fonti  ,  del  che  molti  e  molti  anni 
ha  patito  ,  perciò  cotefli  medefimi  Si¬ 
gnori  non  giudicherebbono  opportuno  > 
che  ella  Pacefle  quei  medicamenti  di  caP- 
fia  e  di  fieri  che  da  me  le  Purono  ordi¬ 
nati  ,  non  perchè  ella  totalmente  gua- 
riffe  di  quelle  vene  varicoPe  che  le  fono 
enfiate  nella  gamba  ,  ma  bensì  perchè 
le  dette  vene  varicoPe  fi  modificafFero  , 
e  Paceflero  punto  ,  o  Polla  Penza  progre¬ 
dire  in  peggioramento  .  E  di  più  cotefli 
Opere  del  Redi .  T Qtn.lL  E  me  • 
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medefìmi  dottiflìmi  Profefiòq  non  ap-* 
plaudifcono  che  nella  regola  del  mangia¬ 
re  e  del  bere  ella  fi  attenga  agli  umet¬ 
tanti  ,  perchè  temono  che  la  falivale 
fìufiione  non  pigli  augumento  .  Non  fo 
che  mi  rifpondere  a  V.  S.  le  dirò  fola- 
mente  con  ogni  fincerità  che  de'  mali 
altrui  ppflòno  molto  meglio  giudicare  e 
determinare  i  Medici  prefenti  che  i  Me¬ 
dici  lontani  ;  onde  effendo  io  lontano 
bifogna  che  mi  rimetta  al  giudizio  pru- 
dentifiìmo  de*  Medici  che  fono  prefenti. 
Una  fola  cofa  dirò  ,  chele  V.S.  fi  met¬ 
te  in  medicamenti  efficcanti  ed  in  dieta 
eflìccante  io  temerei  che  fempre  più 
crefceflè  ,  e  s’augumentaffe  la  fua  fluf- 
fione  falivale  ,  perchè  nel  corpo  di  V.S. 
ella  è  cagionata  da  una  cagione  Jiquati- 
va  ,  e  fciogliente  ,  e  non  da  abbondan¬ 
za  di  umido;  in  oltre  temerei  che  il  fuo 
fangue  per  la  fìccità  divenuto  più  fervi¬ 
do  >  più  bollente  >  e  più  pieno  di  par¬ 
ticelle  nitrofè  e  pugnenti  ,  fi  mettefiè 
in  maggiore  impeto  di  poter  maggior¬ 
mente  sforzar  le  ripe  di  quei  canali  del¬ 
la  gamba  ne  quali  egli  ha  fatto  le  varù 
ci  ;  ed  in  fomma  dubiterei  che  preten¬ 
dendo  di  voler  rimediare  a  un  poco  di 
fputo  falivale  che  non  porta  ,  e  non  ha 
portato  danno  veruno  ,  s  incorrette  in 
danni  maggiori,  ec.  Pure  Signor  Giam- 

bati* 
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batifta  mio  caro  ,  io  non  Co  quello  che 
io  mi  dica  ,  e  che  mi  chiacchieri  ;  e 
cotelli  prudenti  filmi  Signori  fon  preferii 
ti  ,  e  veggono  oculatamente  i  fuoi  bi- 
fogni  ,  ed  al  lor  parere  bifogna  cheV. 
S.  fi  rimetta  fatalmente  :  e  quello  che 

10  qui  ho  fcritto ,  1’  ho  fcritto  non  co¬ 
me  Medico  ma  come  un  uomo  che  è 
fervi  tore  di  V.  S.  Quello  è  quanto  poli 
Co  dirle  così  currentt  calamo  in  una  gior- 
pata  occupatiflìma  ,  efiendo  io  qui  in 
Palazzo  pel  Vagolo  del  Signor  Principe 
Francefco-Maria  ,  che  da  quello  male 
è  fiato  affalito  dopo  che  ne  è  guarito 

11  Signor  Principe  di  Tolcana  .  Mi  ono¬ 
ri  V.  S.  de’  fuoi  comandamenti ,  e  le  fò 
devotiflìma  riverenza. 


Firenze  8.  Settembre  1631. 
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Al  Sig.  Celioni . 
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IN  quedo  punto  oggi  Martedì  qui  a 
Cerreto  mi  comparifce  la  brocca 

*  Mentale  Pieiia  de’  Cazzi  marini  .  I  quali  vera- 
HariHc.  mente  fono  derminatamente  groffi  /,  c 
quel  che  importa  fono  arrivati  fani  , 
interi ,  e  non  puzzolenti  e  guadi  ,  ma 
quali  vivi  ;  ed  io  come  avrò  fcritto  al¬ 
cune  lettere  mi  metterò  a  lavorargli  e 
notomizzarli  .  Addio  .  Ci  rivedremo 
forfè  predo  predo  .  Oh  fe  voi  fontide  il 
vìn  ch’io  bevo  !  Ah  ghiotto  !  Io  fono 
di  V.S. 


Cerreto  30.  Novembre  1682. 

1 
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Al 
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Al  Sig.  Tela. 

Ricevo  le  lettere  di  V.S.  non  prima 
che  quella  mattina  martedì ,  qui 
alla  Corte  >  alle  cacce  delPAmbrogiana; 
onde  per  lèrvirla  ri/ponderò  così  lènza 
cirimonie  ,  e  fenza  quelle  belle  parole 
che  la  invecchiata  ciurmeria  di  noi  altri 
Medici  fuol  lèmpre  metterci  in  bocca . 

Lodo  lòmmamente  il  penliero  di  co- 
telli  Signori  Medici  di  non  dare  il  feb¬ 
brifugo  aUTHultriflimo  Sig.  Conte  Etto¬ 
re  Campeggi  per  infino  che  non  Ila  com¬ 
parlo  il  folltizio  .  Lodo  altresì  fomma- 
mente  che  per  febbrifugo  abbiano  fcel- 
to  ed  eletto  quello  della  chinachina  » 
che  è  il  migliore  di  tutti  quanti  :  anzi 
per  dirla  giufta  è  il  foloed  unico  febbri¬ 
fugo  che  Ila  veramente  efficace  ,  e  che 
veramente  mandi  via  la  febbre  >  o  per 
lo  meno  interrompa’ per  qualche  Ipazio 
di  tempo  i  fuoi  periodi  .  Tutti  gli  altri 
fèbbrifugi  fono  fcritti  ne’ libri  de’ Medici 
con  grandi  encomj  ;  ma  in  verità  non 
corrifpondono  poi  con  gli  effètti  alle 
tante  loro  date  lodi  .  Quanto  alla  fon¬ 
tanella  nel  braccio  non  la  lodo  ,  e  non 
la  biadino  .  Se  il  Sig.  Conte  vorrà  te¬ 
nerla  porterà  addoflò  quella  fervidi  che 
'  E  3  è  ve- 
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è  veramente  un  poco  fporchetta  .  Se  fe 
la  leverà  .  vita  ,  fi  torrà  daddófiò  quella 
fervitù  feflza  pericolo  di  perdere  utile 
veruno  .  Pure  può  edere  che  ip  jxi  in¬ 
ganni  ,  e  perciò  mi  rimetto  Tempre  acl 
ogni  più  efperimentato  giudizio  del  mio, 
U  cfiìmele  ordinato  non  fi  può  bi  a  fi  ma¬ 
re  ,  anzi  fi  deve  lodare  .  L’  ufo  dellCf 
fpirito  di  cannella  per  rompere  i  flati 
(fia  detto  cori  ogni  dovuta  riverenza  e 
rifpetto  )  io  non  me  ne  vaglio  mai  mai; 
perchè  ho  quella  mia  opinionaccia  ,  che 
la  cagione  efficiente  def  ilati  fia  Tempre 
il  calore  .  Io  andrei  dunque  molto  cir- 
cofpetto  nel  frequentare  V  ufo  del  detto 
fpirito  di  cannella  ,  e  di  altre  limili  co- 
fe  calorofe  ;  e  dica  da  parte  mia  al  Sig» 
Conte  Ettore  ,  che  fe  ha  de*  flati  ,  fe 
gli  tenga  e  Aia  ficuro  che  i  flati  non  lo 
ammazzeranno  di  certo  ,  ne  gli  porte¬ 
ranno  pregiudizio  .  Ha  il  mondo  una 
gran  paura  di  quelli  flati  ,  e  coloro  che 
ne  patifcono ,  vi  fi  tabulano  >  e  vi  s’in¬ 
quietano  .  Ma  non  vi  è  pericolo  di  nien- 
’  te  ,  quei  travagli  che  Sua  Signoria  Ulu- 
flrifiima  ebbe  dopo  di  aver  pigliata  la 
fena  ,  non  vennero  cagionati  da  effa  fe. 
na;  ma  bensì  da  quel  calculo,  che  ufci- 
to  del  rene,  era  entrato  nel  canale ure¬ 
tere  >  e  vi  cagionò  il  dolore  ec.  Se  un 
medico  lontano  potette  dar  regole  aggiu* 

•  v  .  fiate 
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fiate  a  un  febbricitante  lontano  ,  direi 
che  foiflè  bene  che  il  Sig.  Conte  fi  ofti- 
naffe  ad  edere  amico  de^  criflieri ,  e  per 
due  o  tre  meli  ancora  continuafle  a  far- 
felo  un  giorno  sì  ed  un  giorno  nò  infalli¬ 
bilmente  ,•  E  fe  talvolta  volefl'e  trala- 
fciarlo  ma  di  rado  ,  potrebbe  valerli  di 
due  o  di  tre  dramme  di  pura  polpa  di 
caffia  foprabbevendovi  immediatamente 
un  brodo;  ovvero  potrebbe  pigliare  due 
pilloline  di  aloè  lavato  con  fugo  di  rofe, 
pigliando  quefte  pillole  immediatamente 
avanti  il  definare  >  o  avanti  la  cena, ov¬ 
vero  le  potrebbe  pigliare  nel  bel  mezzo 
del  definare  o  della  cena  ,  o  per  mutar 
qualche  volta  potrebbe  valerli  di  quelle 
pillole  che  a  Firenze  li  chiamano  pillole 
del  Redi  ;  le  quali  muovono  il  corpo 
con  grandilfima  piacevolezza  fenza  un 
minimo  dolore  o  travaglio  ,  e  lafciano 
il  ventre,  e  le  vifcere  ammollite,  e  difo- 
pilano  dolciffimamente  fenza  dilfeccare  . 
Loderei  che  ogni  mattina  quando  fi  fve- 
glia  bevelfe  una  buona  porcellana  di  bro¬ 
do  lungo  e  poco  fuflanziofo  raddolcito 
tal  volta  con  olfimele  ;  fe  lo  olfimele 
venilfe  a  noja ,  potrebbe  raddolcirlo  con 
giulebbo  di  fcorza  di  cedro  ,  o  di  mele 
appiè  ,  g  di  fiori  di  borragine,  o  con  al¬ 
tro  fimile  .  Il  verbo  principale  confi  fi  e 
nella  buona  e  ben  regolata  e  parca  ma¬ 
li  4  niera  ; 
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niera  di  vivere  tutta  indrizzata  ad  am¬ 
mollire  gli  acidi  deirumore  melancolico. 
Del  retto  quando  farà  tempo  che  pigli  il 
febbrifugo  m'immagino  che  quei  dottif. 
fimi  Signori  che  afliftono  alla  fua  cura  , 
lo  purgheranno  un  pochetto,  e  pofciali 
daranno  il  febbrifugo  .  Il  miglior  febbri¬ 
fugo  però  farà  quando  il  Signor  Conte 
mangierà  un  belliffimo  piatto  di  cerafe 
frefche  .  Dico  così  perchè  preveggo  che 
la  fua  quartana  vuol  arrivare  a  quel 
tempo .  Pure  può  eflere  che  io  m'ingan¬ 
ni  come  veramente  vorrei  ingannarmi  . 
Supplico  la  bontà  di  V.  S.  a  raffegnare  al 
Sig.  Conte  Ercole  mio  riveritiffimo  Si¬ 
gnore  il  mio  riverentiffimo  oflequio  .  In 
oltre  a  rallegrarli  in  mio  nome  col  mio 
amati  {fimo  P.  Semenzi  della  cattedra 
conceduta  al  fuo  digniflimo  merito  .  Et 
al  mio  Signor  Tela  bacio  caramente  le 
mani . 

Firenze  29,  Dicemlre  1682. 


Soggiungo  che  a  mio  giudizio  quel 
tanto  fputare  che  fa  il  Signor  Conte  , 
non  viene  ne  poco  ne  punto  dalla  tetta , 
ma  bensì  dagli  Ipocondrj ,  ed  è  fpremu- 
to  in  bocca  per  le  fóci  de’  vali  falivali  . 

:  :  Ime- 
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I  medici  lontani  nelle  fèbbri  che  varia¬ 
no  di  momento  in  momento  ,  non  pof- 
fono  fé  non  difficilmente  accertare  i  con¬ 
figli  . 

Al  Sig.  Celioni ì 

HO  ricevuto  i  fògli  che  V.  S.  mi  ha 
mandato  in  nome  del  Sig.  Cofci  , 

Mi  favorita  di  ringraziarlo  in  mio  nome 
cordialiflimàmente  .  Circa  il  Sig.  Cap.  R'fftjfone 
Santini  V.  S.  ha  fatto  bene  beniffimo  a  Cp™  cèrti 
rimetterlo  un  poco  in  filetto;  perchè  quei  [udori  co. 
fudori  provvengono  dal  troppo  mangia-  ef0' 
re  ,  e  dalla  fcioltezza  de;  fluidi  del  fuo  TqueTst 
corpo  •  Continui  i  ferviziali  un  altro po .gnor?, eie 
co  ;  continui  i  brodi  ;  e  oflèrvi  quel  che 
fi  fa  ora  nella  mutazione  della  fiagione .  condrite». 
E  fe  occorre  nulla  ,  mi  avvili  ,  perchè 
lo  può  fare  con  ogni  libertà  ,  fervendola 
io  volentieriffimo  in  tutte  quelle  perfone 
che  da  V.S.  dipendono.  Addio . 

....  :-V  •  .  X  ::  ì  .  <s 

Firenze  3-  Aprile  1683. 
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MI  difpiace  di  tenti  re  la  continua¬ 
zione  del  male  del  Sig.  Santini  . 
Vede  chiarafnente  che  nón  fidamente 
nelle  vifeere  naturali  del  ventre  inferio¬ 
re  vi  è  la  magagna  ;  ma  ancora  che  nel 
petto  ella  vi  è  confiderabile  >  e  lo  dimo- 
itrano  ,  e  ne  danno  fegno  evident^quel- 


•1%  il* 
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la  toffe  cotanto  ecceflìva  ed  oftinata  ,  e 
quello  non  potere  ftar  la  notte  colcàto  e 
diftefo  nel  letto  .  Signor  Piaciuto  mio 
caro  ?  fate  che  qualche  Medico  lo  veg¬ 
ga  ;  acciocché  in  evento ,  che  fuccedèf- 
te  qualche  difaftro  j  qualche  fciagurafo- 
naccio,  non  andaffè  gridando  per  Livor¬ 
no  ,  che  voi  lo  abbiate  florpiato  .  Voi 
fapete  poi  come  i  medici  fanno  .  Così 
non  lo  faceflero  come  veramente  molti 
di  effi  lo  fanno  di  biafimare  ec. 


Credo  che  voi  abbiate  penfato  bene  > 
a  darli  la  mattina  quel  piccolo  boccon¬ 
cino  di  terebinto  ,  dandogli  poi  (òpra  a 
bere  un  poca  di  acqua  raddolcita  con 
giulebbe  violato  f  E  credo  che  faceti  e 
bene  a  cavarli  quel  fangue  .  Quelle  be¬ 
nedette  orine  tanto  rode  ,  e  tanto  acce- 
te  fogliono  alle  volte  dare  indizio,  che  i 
fieri  del  corpo  fi  vcrfano  ,  e  fi  radunano 


m 
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in  qualche  parte  o  cavità  del  corpo  me- 
defimo.  £  nel  Sig.  Cap.  Santini  potreb- 
bono  forfè  quei  fieri  cominciare  a  radu¬ 
narli  nel  petto  ,  e  quella  rode  così  fiera 
fenza  fputar  quafi  punto  potrebbe  farne 
fofpettare  t  Quella  fera  ho  dato  ordine 
a  Domenico  che  metta  in  una  carta  da 
vino  venti  fiafchi  di  vino  ,  e  pofcia  la 
ferri  e  rammagli  ,  e  la  confcgni  al  fer- 
vitore  del  Sig.  Cavaliere  Ricci ,  acciocché 
la  mandi  a  V.S.  farà  poi  ufìzio  di  V.  S. 
di  beverfelo  tutto  in  compagnia  della  fua 
moglie  e  del  fuo  Prete .  Addio . 


Firenze  9,  Maggio  168$. 

Al  Medefimo. 

\  ■  *  ■. ,  »  *•  .  <  •  m 
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HO  cominciato  a  parlare  ,  e  fo  ,  e 
farò  tutto  tutto  tuttp  quello  che 
potrò  per  fetvizio  di  V.S.  e  del  fuo  Sig. 
Cognato  ,  e  lo  avrò  a  cuore  piu  che  fe 
forte  cofa  mia;  e  V.S.  ne  può  flar  cer- 
tirtìmo  arcicertiffìmo  .  1}  negozio  però  è 
imbrogliato  bene  bene  per  la  multiplici- 
tà  de*  pretenfori  ,  i  quali  tutti  anno 
grandirti  mi  ,  e  potentiflìmi  protettori  . 
Ed  in  quefto  punto  fcuopro  un  altro  pre- 
tenfore  che  è  un  tal  Prete  flato  molti 
anni  in  mano  de*  Turchi  ,  e  per  ancora 

non 
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non  è  ordinato  a  Meffa  ,  ed  è  protetto 
dal  Sig.  Marche/è  Calliglioni.  Ionelfer- 
vir  il  Sig^fuo  Cognato  non  predico  altro 
che  la  efemplarità  de’fuoi  coftumi,  ed  il 
fervizio  che  ha  refo  ,  e  che  rende  alla 
Chiefa  .  Però  confidi  molto  V.  S.  nelle 
informazioni  che  verranno  di  coftì  ,  le 
quali  mi  rendo  certo  che  faranno  ottime, 
perchè  faranno  vere,  ed  il  fuo  Cognato 
le  merita  per  la  fua  bontà  .  Replico  a 
V.  S.  che  ftia  certo  che  vi  fpenderò  tutta 
quella  poca  abilità  che  Dio  mi  ha  con¬ 
ceduta;  così  aveffe  ella  tanta  forza  di  po¬ 
ter  confolare  V.S.e  me. 

A  Niccolò  feci  confegnare  la  caffa  del 
vino  ;  ma  commeffi  un  errore:  ma  per¬ 
chè  chi  commette  Y  errore  è  dovere  che 
lo  paghi  ,  però  ancor  io  voglio  pagarlo  . 
L'errore  che  commeffi  ,  fu  per  inavver¬ 
tènza  .  Non  mi  avvidi  di  dare  a  Nicco¬ 
lò  il  danaro  per  le  bullette  ,  e  fpedizio- 
ni  di  Dogana  e  portature  .  Ora  per  mia 
penitenza  ho  determinato  di  conlegnare 
ad  effo  Niccolò  quello  San  Giovanni  al¬ 
cuni  altri  fiafchi  di  vino  ;  e  vada  quello 
in  ifconto  di  quello  .  Addio,  io  fono  e 
farò  fempre,  ec. 

Firenze  alla  Petraja  ig.  Maggio  i68j. 


A! 
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Al  Medefimo. 

O  Poffare  il  mondo  !  fé  un  Canoni¬ 
cato  di  Livorno  foffe  il  Patriarca¬ 
to  di  Trabifonda  ,  io  per  me  crederei 
che  non  aveffe  ne  tanti  pretenfori  ne 
che  vi  fofiero  tante  e  tante  lettere  di 
raccomandazione  a  favore  di  tanti  efll 
pretenfori  .  Non  fi  fgomenti  V.  S.  non 
fi  fgomenti ,  il  Signor  fuo  Cognato  cor¬ 
rerà  anch'egli  la  fua  lancia  al  pari  degli 
altri  :  e  quei  tanti  e  tanti  anni  di  fer- 
vitii  alla  Chiefa  gli  fono  di  un  gran  me¬ 
rito  ,  ed  il  Padron  Sereniflìmo  lo  fa  e 
la  fua  bontà  e  efemplarità  di  coftumi  . 
Ho  parlato  di  nuovo  col  Signor  Senator 
Panciatichi  ,  e  mi  ha  promeflò  da  uo¬ 
mo  da  bene  che  quando  fi  avrà  a  fpe- 
dire  il  negozio  ,  rapprefenterà  in  quel 
punto  al  Granduca  la  lunga  fervitù  ,  e 
la  dabbenaggine  del  fuo  Signor  Cogna¬ 
to  .  Io  mi  ajuto  ,  e  fi  accerti  che  vi 
ho  premura.  E  quello  punto  guadagna¬ 
to  col  Signor  Panciatichi  parmi  un  pun¬ 
to  molto  buono  .  Piaccia  a  Dio  che  V. 
S.  refti  confolato  come  io  cordialmente 
defidero  ;  e  creda  pure  che  non  trafo¬ 
rerò  colà  veruna  .  Se  poi  non  piacerà 
a  Dio  ,  bifognerà  avere  una  Tanta  pa* 

zien- 
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zienza  .  Almeno  fi  farà  fatto  tutte  Iè  ne- 
ceflarie  diligenze i  Addio,  ec. 

Dalla  Corte  alla  Petraja  il»  Maggio 
1685. 

Al  Medefimo  , 

..  >  :  •  »  • 

Icevo  la  lettera  di  V.  S.  de*  jr* 
JCX-  Maggio ,  dalla  quale  Tento  che  ha 
ricevuta  la  cada  del  vino  ;  fioche  non 
accade  altro  >  ed  io  non  mi  feorderò  a 
Tuo  tempo  di  mandar  queiraltro  che  ho 
promeffo  a  conto  della  gabella  che  io  do¬ 
veva  pagare'  .  Non  fo  fe  V.S;  abbia  ri¬ 
cevuta  una  mia  lettera  nella  quale  io  le 
diceva  che  io  avea  parlato  al  Sig.  Sena¬ 
tore  Panciatichi  >  e  che  elio  Signor  Se¬ 
natore  mi  avea  promedb  di  far  ogni  ufi- 
zio  quando  fi  fòfiè  alla  fpedizione.  Di 
grazia  V.  S<  mi  avvili  le  quefia  lettera 
V.S.  T  ha  ricevuta  ,  perchè  dubito  che 
fia  andata  male  .  Mi  rallegro  che  il 
Signor  Santini  ftia  meglio  .  Sia  ringra¬ 
ziato  Iddio  .  Lo  faluti  in  mio  nome  . 
Degli  occhi  di  granchi ,  e  del  loro  prez¬ 
zo  V.S,  Te  n’intenda  col  Signor  pini  il 
quale  gli  ha  fatti  venire  d*  ordine  del 
Dottor  Neri  ec.  Non  ho  più  tempo  . 
Ci  fon  lettere  del  Tilli  di  Smirne  che 

è  fiato 
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è  flato  ricevuto  a  grand’onore.  Addio , 

Io  fono,  ec. 

*  *■  *” 


Firenze  5.  Giugno  1683. 

.  •  v,  ,v  •  r’  '  *  ■  ’  " 

ÀI  Medefimo. 
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E1  Canonicato  non  ne  parliamo  più.  intende 
Ringraziamo  Iddio  della  grazia  -forfè ^  qui 
Circa  la  ricetta  del  ridur  l’ acqua  di  ma*  dl  Cl° 
re  dolce  ,  V  .  o.  le  ne  rida,'  e  le  ne  ar*  Formio  , 
cirida  .  Son  baje,  anzi  bagattelle  ;  non  cje’l  fogno 
è  vero  niente  .  Mi  confervi  V.S.  il  fuo fiajfounù 
affetto  ,  e  mi  creda  fempre  fempre  fem-  to  per  otto 
pre  fuo  vero  fervitore  .  E  le  bacio 
mani  .• 


Firenze  31.  Ago  Ho  1683. 


le  g)°m  ì  a 
molle  nell 
de  qua  del 
mare  Ja fa 
divenire 
dolce  ,  e 
buona  ab  e* 


re.  Bel  che  vedi  l'Efper.Natur.car.yj.  Può  anebe  parlare d'altre 
Efperienze  fatte  particolarmente  con  arene  e feltri ,  o  con  patte  gran¬ 
di  di  terra  cotta  non  invetriate ,  per  le  quali  penetra  V  acqua  di  mare 
falata ,  contuttoché  pajft per  quegli  flreiiijfimi  ed  ìnvìfibili pori ,  pey 
quali  la  ragion  vorrebbe  che  fot paff affé  1 acqua pura  ,  laf dando  ad¬ 
dietro  il  fate .  Che  fe  parla  il  Sig.Redi  dell' accennate  Efperienze  , 
quell'autorità  vale  un  teforo  per  confutar  V opinion  di  chi  infogna  , 
che  le  fontane  d'acqua  dolce  vengano  dal  mare ,  raddolcendofi  V  ac¬ 
qua  nel  paf saggio  che  fa  per  la  terra.  Ciò  pure  efserfalfo ,  prova  il 
Sig.Vallifnierì  in  un  Trattato  che  tiene  all'ordine  ,  Dell’  origine 
delle  fontane  chiariate  perenni  ;  moflrando  con  varie  ofserv azioni 
ed  efperienze  non  poter  venire  quelle  dal  mare  ?  ma  dalle  Jole  acque 
piovane . 


Al 


SO 


lettere 


Al  Medefimo. 

IN  quello  punto  Tono  arrivati  i  tre 
poponi ,  che  mi  fono  (lati  arcigratifc 
fimi  ,  e  di  la  da  gratinimi ,  e  quella  fe¬ 
ra  ne  comincerò  a  far  una  folenne  noto- 
mia  .  E  ne  rendo  a  V.  S.  tutte  quelle 
grazie  che  fò  e  pollò  maggiori  ;  e  ne 
ringrazierò  V.  S.  di  nuovo  a  fuo  tempo 
in  voce, e  le  preparo  un  vin  vermiglio 
che  può  Ilare  a  fronte: 

Al  P tropo  gentil  di  mezz0  monte. 
Guardate  un  poco  adeffo  fe  vi  da  l'¬ 
animo  a  farmi  un  lervizio  .  I  polpi  an¬ 
no  in  corpo  un  certo  fàccheto  tutto  pie¬ 
no  e  zeppo  di  certi  cofetti  che  pajono ,  o 
fon  vermi  bianchilfimi,  e  fono  di  quella 

lunghezza  in  circa - e  di 

quella  groflezza  ancora  .  Se  vi  delTe  per 
le  mani  un  polpo  vivo  vorrei  che  voi  le 
fparalle,  e  offervafle  fe  quei  cofetti  che 
pajon  vermi  fieno  veramente  vermi  ,  e 
fieno  veramente  vivi  .  In  oltre  vorrei 
che  gli  guardalle  col  microfcopio,  e  di  uno 
o  due  me  ne  mandalte  la  figura  difè- 
gnata  .  I  calamai  ancora  anno  quello 
fàcchetto  pieno  pieno  pieno  zeppo  di  quei 
cofetti .  Io  fono ,  e  farò  Tempre . 


A! 
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Al  Medefimo . 


REndo  grazie  a  V.  S.  deH’oflèrvato  circa  la 
ne’ polpi  .  Le  femmine  de’polpi,  generation 
e  de’  calamai  non  anno  quel  Tacchetto  Rifammi 
con  que’  fili  :  ma  folamente  Io  anno  i  enjha  gf* 
mafchi.  E  qui  dicono  la  bella  minchio-  /mW/M/. 
neria  molti  pefcatori  che  credono  ,  che  Y^tltfra 
le  anguilline  fieno  partorite  da’  polpi  .  del  Signor 
Oh  fè  i  mafchi  partoriflèro  ,  guai  a  r*Mf»iert 
molti  animali  .  Offèrvi  in  qualcun  al- 
tro  per  vedere  quel  che  fe  ne  può  ca-  £<?  /cur¬ 
vare  »  Attenderò  i  libri  dalla  Tua  cor-  **  in.  efse 
tefia  ,  venuti  di  Gineura.  Addio.  Ari -v^oneUa 
vederci  a  fu o  tempo . 


Dalla  Corte  alla  Ambrosiana  m 
Novembre  1583. 


r.  i 
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Prima  rac> 
colta  d* 
O nerva¬ 
zioni  ec. 
del  medefì- 
moS.  Val • 
lifmeri  7 
Venezia  $ 
apprefTo 
l’ Albrizz! 
1710.  8. 

car  9  r . 


Opere  elei  Redi.  Tom, il  F  Al 


/ 


LETTERE 


Legga /ì 
nel  libro 
del  S.  Redi 
degli  ani- 
1 mali  vive- 
ti  dentro  i 
'viventi 
car>i$8.  e 
leguenti. 
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Al  Medefimo 


IL  navicellaio  non  è  ancora  arrivato 
qui  alfAmbrogiana  ;  perchè  io  feri¬ 
vo  a  V«  S.  quella  fera  venerdì  ,  e  noi 
partiamo  di  qui  domani  fàbato  alla  voi* 
ta  di  Firenze  *  Se  di  qui  a  domani  arri¬ 
verà  lo  fcriverò  in  piedi  di  quefta  let¬ 
tera  ,  e  le  accuferò  la  ricevuta  de'  libri  * 
I  totani  anno  ancor  effi  i  vermi  o  fili  in 
quel  facchetto  come  gli  anno  i  calamai, 
e  i  polpi  *  Può  V.  S.  ufar  diligenza  di 
offervare  fe  nella  figura  vi  fìa  differenza 
tra  quegli  de*  polpi  >  de’ calamai  r  e  de* 
totani ,  e  mi  favorifea  mandarmene  le 
figure  di  tutt*  a  tre  per  veder  fe  con¬ 
frontano  ,  e  fe  nell*  offervare  ad  aprire 
un  polpo  vivo  ,  quei  benedetti  fili'avef- 
fero  moto  di  ani.malucci  .  Certa  cofa  è 
che  in  quella  borfetta  o  facchetto  ftam 
no  ne’  mafehi  gli  arnefi  ,  e  finimenti 
della  generazione  ,  Orsù  raflègno  a  V.S. 
le  mie  tante  e  tante  obbligazioni  ,  e  le 
bacio  cordialmente  le  mani . 


Firenze  27#  Novembre  168$, 

-  :  :  Ar 
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Al  Medefimo. 

.  .  .  f ,  .•  <  \  ?4 

€ 

LE  raccomandazioni  di  V.  S.  ed  i 
fuoi  comandi  mi  fono  Tempre  nel 
cuore  .  Ella  in  Livorno  mi  raccomandò 
il  Sig  Dottor  Bonomo  cioè  quel  figlio  di 
quello  fpeziale  Franzelè  che  èmortoque- 
ft’anno  .  Or  Tenta  V.  S.  quello  che  ho 
fatto  .  Il  Serenilfimo  Granduca  oltre  le 
galere  manda  un  vafcello  in  quella  cam¬ 
pagna  in  ajuto  de  Veneziani .  E  perchè 
quella  fiate  pallata  il  Sig.  Dottor  Coraz¬ 
zi  di  Pifa  fece  il  viaggio  con  le  galere  , 
ho  fcritto  ad  effo  Sig.  Corazzi  ,  che  Te 
egli  non  ha  impedimenti  ,  e  che  voleffe 
far  quello  viaggio  Tu  quello  vafcello  ^ 
che  io  Tho  propollo  a  S.  A.  S.  la  quale 
ha  approvata  la  perfona  di  elio  Signor 
Corazzi-  Edio  lo  ferivo  quella  fera  ad 
è  ffo  Signor  Corazzi  .  In  evento  che  il 
Sig.  Corazzi  avelie  impedimento  che  gli 
vietalfe  il  far  quello  viaggio  ,  in  quello 
calo  ho  propolio  il  Signor  Dottor  Bono¬ 
mo  ,  ed  anco  quello  è  flato  approvato 

da  S.A.S* 

Io  ferivo  quella  fèra  tutto  quello  al 
Sig. Corazzi  a  Pifa  ,  e  di  più  li  mando 
un  piego  diretto  a  V.  S.  acciocché  in 
evento  di  impedimento  ,  effo  Sig.  Co- 

F  2  razzi 
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razzi  mandi  fubito  coftì  in  Livorno  a 
V  S.  il  fuddetto  piego  ,  ed  ella  mi  farà 
favore  di  chiamare  il  Sig.  Dottor  Bono¬ 
mo  e  fargli  quella  propofla  .  Ora  aven¬ 
do  V.  S.  il  piego  dal  Sig.  Corazzi  ,  mi 
favorifca  chiamare  o  trovare  il  Signor 
Bonomo  ,  e  fargli  la  mia  propolla  affi* 
curandolo  che  S.  A.  S.  gli  darà  ogni 
mele  la  fua  provvifione  e  che  quella  fa¬ 
rà  un  principio  di  ferviti!  per  acquiltar 
merito  con  la  Cafa  Sereniffima  ,  e  po¬ 
terli  avvanzare  ,  a  fuo  tempo  .  Le  feri¬ 
vo  quella  anticipatamente  ,  perchè  in 
evento  che  il  Sig.  Corazzi  abbia  impedii 
mento ,  V.  S.  polfa  anticipatamente  far¬ 
ne  confapevole  il  Signor  Bonomo  .  Mi 
conlervi  V.  S.  Tenore  della  fua  buona 
grazia  e  le  bacio  le  mani. 


Firenze  dalla  Corte  alla  Villa  della  Pe* 
traja  13.  Maggio  1684. 
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Al  Medefimo. 


IL  Sereniffimo  Granduca  ha  fatta  la 
grazia  al  Signor  Dottor  Gio.  Cofi- 
mo  Bonomo  ,  cd  il  Sig.  Segretario  Pan- 
ciatichi  ne  manderà  corti  gli  ordini  op¬ 
portuni  .  Credo  che  quefto  giovane  fi 
farà  onore, perchè  vi  fon  pochi  che  in¬ 
tendano  i  fondamenti  della  medicina 
come  lui  .  Gli  ho  fcritto  che  fi  rappre- 
fenti  al  Sig.  Serrati  ,  Gonieri ,  e  gli  al¬ 
tri  miniftri  ,  e  che  da  amici  fi  faccia  a 
loro  raccomandare  .  Or  veda  V.S.come 
io  tengo  a  mente  tutto  quello  che  V.  S. 
mi  raccomanda. 

Mi  confervi  V.  S.  il  fuo  affetto ,  e  mi 
voglia  bene  da  vero  ,  perchè  io  a  V.  S. 
voglio  tutto  tutto  il  mio ,  ec. 


Firenze  dalia  Petraja  ,  20.  Maggio 
1684. 
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Anche 
quefio  va¬ 
lentuomo 
s*  ingannò 
dalla  figu¬ 
ra  .  Il  Sig. 
Alghifi  nel¬ 
la  fua  Li¬ 
totomia  p. 
16.  ne  fa 
menzione , 
e  dice  che 
era  una 
pietra  fimi * 
le  a  un  nic¬ 
chio  ym  a  no 
un  vero 
nìcchio  sdei 
che  cì  ajfi- 
cura  anche 
il  S.  Valli  fi 
nierì  per 
nuove  of¬ 
fe  ovazioni 
fatte • 


Al  Medefimo, 

Morta  la  Marche/è  Corfi  vecchia , 
io  gli  ho  trovato  il  fiele  tutto  im¬ 
pietrito  ,  e  nel  canale  biliario  7  che  dal¬ 
la  vefcica  del  fiele  và  agl*  inteftini  vi  ho 
trovato  un  turbine  cioè  un  nicchio  di 
quella  grandezza  vero  nicchio  di 

quegli  >  che  fi  \  trovano  in  ma- 

di  fu  danza  ,  e 
durezza  .  Or 
tù.  Addio  .  Io 
pre  >  ec. 


re  e  di  figura  e 
della  medefima 
valla  a  indovina 
fono,  e  faro  fem- 


/ 


Firenze  9,  Dicembre  1684. 

Al  Medefimo. 


[)  Icevo  la  lettera  di  T.  S.  che  mi 
rV  ha  fatto  ridere  ma  ridere  daddo- 
vero  .  Ma  lafciamo  le  ciarle  e  venghia- 
V.  l'etimo-  nio  al  buono  .  Vorrei  che  V.  S.  inten- 
lque(la  vo-  dedè  da  qualcheduno  di  cotedi  Armeni 
ce  nell' An-  di  che  lingua  fia  la  voce  Zamberlucco. 
notaz.  al  jQ  m’immagino  che  V.  S.  fappia  che  il 
^ur.  c.  2,amberlucco  è  una  vede  fino  a*  piedi 

foderata  di  pelliccia  come  la  portano  gli 

?  \  f  4  Ar- 


\ 
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Armeni  ,  i  Perfiani  ,  ed  altra  fimil 
razza  di  gente  .  Mi  faccia  quello  favore. 
Addio  ,  caro  mio  Signor  Diacinto . 

Firenze  ij-  Cennajo  1684.  ab  Incar¬ 
natane  . 

Al  Medefimo. 


IN  primis  io  rendo  grazie  a  V.  S.  per 
le  notizie  che  mi  ha  date  a  conto 
del  Zamberlucco  ,  e  le  ne  redo  obbli¬ 
gatici  mo  ;  in  fecondo  luogo  le  dico  ,  che 
quella  che  il  Sig.  Francefco  Vincenti  ha 
mandata  qui  fotto  nome  di  fava  di  ma*  _ 
re  ,  c  un  uovo  di  ferraccia  :  ed  e  un  mare  qUal 
uovo  di  quegli  >  che  fatti  dalla  ferraccia  cofafia . 
non  vennero  a  bene  ,  cioè  non  ne  nac¬ 
que  il  pefce;  ma  rimafe  in  mare,  e  qui^ 
vi  per  dir  così  fi  feccò  e  fopra  il  fuo  gu- 
fcio  altri  animaletti  o  infetti  di  mare  fi 
fono  annidati  .  Mi  favorifca  bene  V.  S. 
di  rendere  grazie  in  mio  nome  ad  elfo 
Sig  Vincenti  ,  e  raffegnargnene  le  mie 
obbligazioni  verifiime,  non  tanto  per  la 
fava  di  mare  ,  quanto  per  i  due  pefci 
porco  .  La  prego  a  continuarmi  il  fuo 
da  me  defideratilfimo,  e  fiimatiffimo  af¬ 
fetto,  e  le  fo  divorici  ma  riverenza. 

Firenze  3.  Febbraio  1684.  ab  Incarnai  ione « 

F  4  Al 
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Al  Medefxmo . 

IL  pefcedel  quale  V.S.  mi  ha  man* 
data  la  figura  ,  è  un  pefce  della  fpe« 
zie  de’cartilaginei  ;  e  nella  fpezie  decar* 
tilaginei  fi  numera  in  quella  ipezie  nella 
quale  fon  numerati  i  pefci  cani  ;  e  tra 
quelli  pefci  cani  quello  della  figura  man¬ 
data  che  non  ha  denti  ;  è  chiamato 
Gaìeus  Levh  da’  latini  .  E  quello  è  con- 
liderabile  per  la  fua  grandezza ,  giacché 
come  V.  S,  ferive  arriva  fino  alle  trecen¬ 
to  libbre  .  Redo  obbligatiffimo  a  V.  S. 
della  figura  mandatamene,  e  l’ho  avuta 
cara  .  Quella  fettimana  fi  comincierà  a 
flampare  il  mio  Ditirambo  ,  quando  fa* 
rà  terminato  V.  S,  ne  avrà  un  libro  , 
Addio.  Io  fono, 

Firenze  31.  Luglio  1585.  \ 

! 

Al  Medefimo. 

Ricevei  la  notizia  del  pefce  e  non 
rifpofi  ,  fapete  perchè  ?  perchè 
volli  rifpiarmarvi  la  fatica  di  quella  let¬ 
tera  .  Non  fon  io  garbato  ?  Rendo  gra¬ 
zie  a  V.  S.  dello  indrizzo  che  mi  ha 

fatto 
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fatto  de’ libri  ;  e  le  ne  reflo  obbliga  tifii¬ 
mo  .  Quando  faranno  arrivati  pagherò 
il  porto. 

Mi  è  flato  caro  lo  avvifo  che  V.  S. 
ini  ha  dato  del  Granchio  vivo  co"  Bala¬ 
ni  adoffo  vivi  .  Mi  avvili  una  volta  la 
figura  di  quelli  balani  fe  fon 

così  .  Addio  vogliatemi  bene  , 

io  fono,  e  farò  eterna-  w'  mente, 
ec. 

Firenze  30.  Agojlo  1685. 

Del  Sig.Menagio  al 
Signor  Redi. 

MQNSIEUR . 

„  TLy  a  un  fiécle  que  je  ne  me  fuis  Mefcol 
„  JL.  donné  Thonneur  de  vous  écrife  :  del  Me- 
„  dont  je  vous  fais  un  million  d9  excu-  a  car’ 
„  fes .  Depuis  ce  tans-là ,  il  m’eft  arrivé 
„  un  grand  malheur  .  J’a y  eu  une  cuif- 
„  fe  démife,  &  mal  remife  :  &  je  fuis 
„  boiteux  avec  doleur.  Il  faut  s’en  con- 
„  foler  ,  &  tàcher  a  marcher  droit  dans 
,y  les  voyes  du  Signeur  .  Bonum  cìì  in* 

„  trare  claudum  in  regnum  c&lorum ,  quàm 

„  dm 
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duos  pedes  babentem  mitti  in  gebennam 
ignis  inextmguibilis  ,  J’ay  III  vòtre  Poè- 
me  Dithyrambique  avcc  admiration  : 
comme  vous  verrez  per  les  vers  que 
je  vous  envoye  .  Quand  vous  le  ferez 
rimprimer;  car  je  ne  doute  point  quJ 
on  ne  le  rimprime  bientòt  >  je  fèrois 
aflez  d’avis  que  vous  y  fiffiez  parler 
en  quelques  endroits  Ariadne  :  me  fem- 
blant  peu  vraifemblable  que  Bacchus 
luy  dife  tant  de  chofes  ,  fans  qu’  elle 
luy  reponde  aucune  chofe  .  Vos  Re- 
marques  furcePoéme  font  très  favan- 
tes  &  trèscurieufes.  Mais  ce  que  vous 
y  dites  que  *  Saivari  de  Mauléon  ; 
(nous  l’appelons  SaVari)étoit  Anglois, 
n’eft  pas  veritable  •  Il  étoit  Fran¬ 
cois  ,  de  la  petite  ville  de  Mauléon  de 
la  Province  de  Poitou  .  Ce  qui  vous 
a  fàit  croire  qu’il  étoit  Anglois  ,  c  eit 
qu’  il  fut  quelque  tans  dans  les  inte- 
réts  du  Roy  d’Angleterre  *  11  faudra 
corriger  certe  petite  fau te  dans  vòtre 
feconde  edition  :  dans  la  quelle  je 
vous  confeille  auffi  de  faire  mention 
des  vers  admirables  de  Monfieur  Gu- 
yet  ,  contre  le  biére  ,  que  vous  trou- 
verez  imprimez  dans  une  des  lettres 
de  Monfieur  de  Balzac  .  Vous  pour- 
rez  auffi  y  finire  mention  de  la  belle 
Elegìe  de  Monfieur  Huet ,  edu  beau 

„  Poéme 
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„  Poéme  de  Monfieur  Petit  fur  le  Té  , 
,,  que  Monfieur  Zippoli  vous  envoyera 
„  de  ma  part  par  la  premiere  occafion  y 
„  a vec  un  exemplaire  de  mes  Origines 
de  la  Langue  Italienne  de  la  dernie- 
„  re  edition  :  quoy  qu’il  ne  inerite  pas 
,,  de  vous  ètre  envoyé  :  tant  cette  edi- 
„  tion  eft  pieine  de  fàutes  .  J’  avois 
écrit  à  celuy  qui  fa  imprimé  à  Ge- 
„  neve  ,  de  vous  en  envoyer  un  exem- 
yy  plaire  .  Je  feray  bien  aife  de  favoir  s* 
yy  il  vous  la  envoyé  .  J’ay  lu  avec  bien 
yy  de  la  joye  dans  vos  Remarques  fur 
y}  vòtre  Poéme  Dityrambique  qu  on 
„  imprimoit  enfin  le  Diótionnaìre  de 
y}  vòtre  Academie  *  Il  me  refte  ,  Mon- 
yy  fieur  y  à  vous  demander  la  continua- 
y}  tion  de  vòtre  amitié,  &  à  vous  aflfu- 
yy  rer  >  que  je  fuis  toujours  tout  à  vous: 
y>  &  fansreferve:&  de  tout  mon  coeur: 
yy  &  avec  toute  leftime  ,  &  toute  l'acU 
y>  miration  que  vous  méritez . 

Cc  4.  ¥evr.  1 6  8  6- 
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Al  Sig.  Tela. 

AL  Signor  fuo  nipote  con  ogni  vera, 
e  più  cordiale  fincerità  ho  offerto 
tutto  me  medefimo  ,  e  tutto  quanto 
quello  che  in  quelli  paefi  poffa  dipendere 
dalla  mia  poca  abilità,  e  valore  ,  efho 
pregato  a  confiderarmi  come  un  vero 
veriffimo  fervitore,  e  amico  del  mio  ca¬ 
ro  Sig.  Giambatifta  Tela  ,  le  di  cui  no¬ 
bili  ,  e  virtuofe  qualità  fono  altamente 
Scolpite  nel  mio  cuore  .  Oh  quanto  mi 
ha  confolato  il  conofcere  dalla  fua  lette¬ 
ra  che  io  fono  ancor  vivo  nella  di  lei  me¬ 
moria  ;  fi  accerti  Sig.  Giambatifta  ,  che 
mi  ha  fommamente  confolato  ,  e  ralle¬ 
grato  ;  e  ne  rendo  affettuofiffime  grazie 
alla  fua  fomma  gentilezza  e  virtù  .  A 
quefti  mefi  paffati  io  ho  ftampato  il  mio 
Ditirambo  del  Bacco  in  Tofcana  con 
certe  faaje  di  Annotazioni  fovra  alcune 
cofe  di  effo  Ditirambo;  ne  ho  confegna- 
to  uno  efemplare  al  Sig.  fuo  nipote  ,  e 
Tho  fupplicato  a  volerlo  far  pervenire  in 
mano  di  V.  S.  Gradifca  ella  quell*  atto 
del  mio  offequio,  e  mi  continui  V  onore 
de’  Tuoi  comandi ,  e  le  fo  devotiffima  ri¬ 
verenza  . 

Pifa  6.  FeUrajo  168  s.  ab  Incarnatane. 

Al 
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Al  Sig. Celioni. 


CAro  il  mio  Sig.  Discinto  -  Ho  rice¬ 
vuto  la  fcatola  con  la  lettera,  e  con 
i  fogli  del  Sig.  Dottor  Bonomo. 

Lafci  il  penderò  a  me  intorno  alla  Si  w 
fcrittura.  Non  ci  faranno  impegni .  Non  la  lettera 
dubiti  ne  V.S.  ne  il  Sig. Bonomo.  Que- 
Ha  fera  ho  avuto  il  rame  fpianato  ,  do-  cceorL  uJa 
ve  lunedì  fi  comincerà  a  intagliarvi  e  il  no  del  sig. 
pelliccilo  ,  e  gli  fcarafàggi  -  In  fomma  Bo’jomo  * 
lafci  V.  S.  ed  il  Sig.  Bonomo  il  penfiero 
totalmentea  me  .  E  fi  farà  più  pretto  sli 

che  fia  poffibile  :  e  di  già  la  lettera  l’ho  " 
terminata  di  aggiuftare  ,  e  intorno  a* 
paffato  il  proflimo  martedì  la  farò  dare 
a  rivedere  all’Inquifitore,  con  tutte  l’ al¬ 
tre  revifioni  che  ci  andranno  .  Saluti 
V.  S.  in  mio  nome  il  Sig. Bonomo,  egli 
dica  che  non  gli  ferivo  per  non  multipli- 
re  in  lettere  fenza  propofito  .  Se  V.S.  ha 
riavuto  nuove  figure  dal  Sig.  Ifàc  ,  me 
le  mandi  fubito  .  Il  Sig.  Caldefi  hà  ter¬ 
minato  totalmente  il  fuo  libro  e  oggi  lo 
dà  al  Granduca  ,  e  comincierà  a  difin» 
buirlo.  Addio. 


Firenze  Giugno  i6s5. 


Al 


1 


Ài  Medefimo 


)no  ^ato  alcuni  giorni  in  cafa  con 
un  poca  di  febbre  e  travagli  di  fto- 


maco  :  ma  ora  per  grazia  di  Dio  fon 
guarito  e  fto  bene  ,  Ho  ricevuto  il  va¬ 
setto  con  gli  fc arafaggini  nati  da\rermi 
delle  nocciuole,e  ne  rendo  grazie  a  V.S. 
con  tutto  l’affetto  del  cuore .  Veramen¬ 
te  fon  bizzarri  »  Oggi  fono  fiato  a  Santa 
Croce  ma  non  ho  potuto  vedere  quel 
Frate  ,  che  fi  crede  voftro  fratello.  Do¬ 
mani  ci  tornerò,  e  fe  potrò  fervirlo  in 
qualche  cofa  lo  farò  volentieri  volentie¬ 
ri  ,  e  poi  anco  volentieri  .  Mi  voglia 
V.S.  bene  e  mi  creda  eternamente, ec. 

Firenze  23,  Luglio  1686. 


Al  Medefimo, 


E  confèffo  che  mi  ha  afflitto  fom- 


I  a  inamente  la  nuova  della  pericolo- 
fa  malattia  del  noftro  Sig.  Ricciardi  ; 
Con  la  fua  morte  la  Tofcana  perdereb¬ 
be  un  grand’  Uomo  ,  Io  voglio  fperare 
che  Iddio  benedetto  ce  lo  abbia  a  lafcia- 
re  .  O  fia  in  me  il  gran  defiderio  della 


fua 
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fua  falute  ,  parmi  di  avere  una  certa 
fperanza  che  V.  S.  mi  abbia  a  dar  nuo¬ 
va  così  felice  .  Di  grazia  ,  caro  Signor 
Diacinto,  avvifatemi  qualche  cofa.  Ad¬ 
dio  non  ve  lo  fcordate  perchè  certa¬ 
mente  mi  farà  di  confolazione  .  Addio 
di  nuovo.  -  * 

Firenze  quella  fera  Sabato  9. 

Novembre  1686. 

*  ^  •  "i  . .» . 

*  V  r  r"  '  .  *  i  ,•*  i  *  * 

f  '  -»  W-'. 

Al  Medefimo . 

OH  povero  Sig,  Ricciardi  !  Credete-  j isìg.Gh- 
mi,  caro  il  mio  Sig.  Diacinto,  eh evabatìfta 
mi  ha  paflàto  Tanima  il  dolore  della  fua  f^CCIfffor 
morte  .  E  morto  un  gran  virtuofo  ;  e  di  Filofo¬ 
la  Tofcana  ha  perduto,  e  Pifa  e  loftu--^  Morale 
dio  anno  perduto  notabilmente  .  Dio in  Ija' 
abbia  avuta  lamina  fua  .  Io  gli  ho  fatto 
dire  la  folita  Meffa ,  • 

Dica  al  Sig.  Pafquali  che  ftia  con  1’- 
animo  quieto  ,  e  ripofato  fopra  di  me  , 
perchè  il  Padrone  Sereniffimo  ha  ottima 
otti miffima  intenzione  per  lui  in  quella 
carica  ,  Potrà  venire  quando  farà  affat¬ 
to  affàtto  guarito  e  fano .  Addio,  caro  il 
mio  Signor  Diacinto.  Vogliatemi  bene, 
perchè  io  vi  amo  da  vero  amico  ,  e  da 
vero  e  cordial  fervitore .  Addio . 

Firenze  nt  Novembre  168 6. 
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Al  Medefimo. 

Prudenza)  T  N  rifpolla  a  quanto  V.  S.  mi  domati* 

fnunVro-  ^a  dello  ^ato  del  Marchefe  di  Bri* 
noftico .  faffier  non  le  poffo  dir  altro,  fé  non  che 
Morì  quel  quello  povero  Signore  è  in  letto  con  una 

akun?^0  febbre  maligna  peffima  pelfimilfima  , 
pomi,  tutto  tutto  pieno  di  petecchie,  con  de* 
lirio  continuo  e  con  pochilfimo  orinare  , 
e  con  un  pollo  peffimo  che  ha  tutte  le 
cattive  differenze  .  Il  non  eflèr  fino  ad 
ora  morto  come  avrebbe  avuto  ad  effe- 
re,  fa  che  non  fi  creda  totalmente  to¬ 
talmente  difperato  ;  ma  quella  tantina 
di  fperanza  non  ha  fondamento  neffuno 
le  non  nel  buon  deli  derio  de’  Medici  , 
e  nel  vedere  che  la  giacitura  del  corpo 
per  ancora  dura  ad  effer  buona  .  Non 
poffo  dir  altro  a  V.  S.  lòpra  di  ciò. 

Circa  il  Sig.Pafquali  gli  dica  che  non 
fi  prenda  pena  alcuna ,  e  tanto  piò  che 
fi  dice  che  fra  due  o  tre  giorni  la  Cor¬ 
te  andrà  in  campagna .  Però  attenda  a 
guarire  .  Addio  V".  S.  mi  voglia  bene 
come  la  prego  ,  e  le  bacio  caramente 
Je  mani . 

X  j-.  /i,  ,  r-  am  f.  ’T  t  ‘  r*  /V  1  '  I  “  >  » 

t  \  '  i  \  '  i  ;  ,4 .  T  ^  •  •  *  »  v  f 

Firenze  zj.  Novembre  16Z6. 

Al 
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t  r .  *  .;**  "  *  * 

Al  Medeflmo. 

A  «  *  «4  1  '  ‘  ■<  i.  ,l  .» 

—  .  /  r. 

•  '  *  j*t'  *  * 

(""'Aro  Signor  Diacinto  ,  fe  a  me  per- 
_>  verrà  congiuntura  alcuna  ,  o  con- 
fapevolezza  del  negoziato  ,  io  fervilo 
certamente  con  affetto  di  cuore  il  Signor 
Bonomo  ,  al  quale  io  desidero  ogni  av- 
vanzamento  perchè  lo  merita .  Le  man¬ 
do  qui  inclufa  la  lettera  refponfiva  all’ 
Illullriffima  Signora  Geronima  Promon- 
toria  .  Scrivo  breve  ,  e  non  i ferivo  di 
mio  pugno  ,  perchè  come  V.  S.  fi  può 
immaginare ,  io  fono  quella  fera  occu- 
patiifimo  per  quelle  benedette  lettere  di 
buone  felle  .  Colui  che  trovò  quell’  in» 
venzione  fu  veramente  feioperato . 

Firenze  18.  Dicembre  1686.  ; 

Al  Medefimo. 

CI  vuole  tutta  tutta  tutta ,  e  poi  tut¬ 
ta  ,  ed  un’altra  volta  tutta  la  bon¬ 
tà  di  V.  S.  per  perdonarmi  le  non  ha 
vedute  mie  lettere  rifponfive  infino  ad 
ora  .  A  dirla  giulla  giulla ,  e  con  fin- 
cerità  di  cuore  non  hò  Icritto  perchè  fo¬ 
no  flato  fèmpre  convalefcente  per  non 
Opere  del  Redi.  Tom.ll.  G  di* 


/ 
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dire  mezzo  ammalato:  e  di  piu  ho  avu* 
te  tante  ,  e  tante  occupàziqhi/che  mi 
anno  tenuto  in  continui  travagli  \  e  do* 
medici  ,  e  non  domedici .  Orsù  ora  per 
grazia  di  Dio  do  molto  meglio  di  Tank 
tà  >  e  febbene  continuano  le  occupazio¬ 
ni  ,  elle  non  fon  tante  ;  e  fon  più  che 
mai  fervitore  arcifervitore  cordialiffimo 
Da  quejìa  del  mio  caro  Signor  Diacinto  .  Ho  avu- 
lettera  fi  t0  caro  quanto,  mai  dir  fi  poffa  che  V.S. 

Il  scalfii  abbia  oflèrvata  la  figura  de'  Pelliccili  . 
nì  fu  lpt1 -  V.S.  è  datai!  primo  ad  oflervarla .  Pre- 
T  Va  g°  ^  ^  a  mudarmene  la  ‘figura  di  uno 
filura  de  difegnata  ;  che  le  ne  rederò  obbligatiffi- 
'Pelliccili  mo  .  Attendo,  dunque  il  favore  ,  e  con 
dd  ™Yp0P  eflb  accoppiato  quello  de*  fuoi  comanda*- 
Tiontl  Sìg.  menti  .  Il  big.  Rumi  che  vien  codi  per 
io. Bonomo  andar  medico  dello  sbarco  ,  confegnerà 

lenirà  u-  a  V-  S,  un  mio,  libro  *  la  prego  a  confe- 
fcìjfe ano-  gnarlo  ih  mio  nome  à  qùel  Sig.  Dottore 
medtque-  terre  di  Savona  acuì  lo  promifi 
°°  quando  era  codi  ih  Livorno  Una  bella 
s ì  burla  £  nuova  mà  bella  bene  .  Nell*  Accademia 
une^pt2s»  di  Monfignor  Ciampini  di  Roma  un 
le  riferita  Letterato,  ha  fatto  un  ducorlo  nel  quale 
nell' Acca-  ha -detto  che  ha  trovato,  una  particolare 
M^nfat^. pewe  di  giunchi  virtuofiffimi  .  Infilato 
pini  di  Ro*  un  pefce  vivo  pel  nafo  con  uno  di  que- 
ma .  fl.;  giunchi  campa  vivo  quattro  giorni 
fuor  dell’acqua  .  Che  ne  dice  V.S.  ?  Io 
ho  fcritto  a  Roma  che  a  quaJfi voglia 
,  :  ^  prezzò 
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prezzo  mi  mandino  un  mazzo  di  quelli 
giunchi ,  e  voglio  mandarlo  a  Livorno  ; 
e  farlo  confegnare  a  quel  pefcatore  che 
manda  il  pefce  alla  Corte  la  fiate  :  per¬ 
chè  pigliati  i  muggini  l’Agoflo  ed  il  Lu¬ 
glio  ,  ed  infilati  con  uno  di  quelli  giun¬ 
chi  miracolo!!  ,  e  campando  vivi  quat¬ 
tro  giorni,  potranno  arrivar  vivi  vivi  a 
Firenze  ,  e  così  anco  pel  Solleone  avre¬ 
mo  il  pefce  frefco  ,  dove  che  fenza  il 
miracolo  di  queflo  giunco  ,  la  fiate  il 
pefce  arriva  qui  non  folamente  flracco, 
ma  il  piu  delle  volte  fradicio  e  fetente  . 
Or  vedi  mio  frate  che  fempre  s’ impara 
qualche  cofa  da  quelli  Virtuofoni  .  Ad¬ 
dio  ,  mi  comandi  $  reflq  qual  farò  Tem¬ 
pre  ,  ec, 


Firenze  6,  Maggia  1687. 
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Al  Medefimo . 


Lumi  che 

dà  il  Sig . 
Redì  ji’pra 
i  Veliti  etti 5 

tnofirando 
non  efsere 
cofa  nuova, 
come  fi  può 
•vedete  fin 
nella  Cru- 
fca  Ram¬ 
pata  l'an¬ 
no  iGi^ial 
nome  di 
Pelliccilo. 


QUando  fcriffi  a  V.  S.  martedì  prodi- 
mo  paflato,  io  non  aveva  per  an- 
"  cora  ricevuta  la  lettera  di  V.  S. 
dentro  la  quale  era  la  figura  del  bacolino 
della  quale  ora  io  rendo  grazie  a  V.  S. 
ma  il  Sig.  Dottor  Bonomo  ha  il  torto  à 
ingelofire  ,  perchè  non  è  cofa  nuova  che 
il  Pelliccilo  fia  un  bacolino  ,  Vi  fono 
altri  fcrittori  che  molti  anni  fono  lo  an¬ 
no  fcritto .  Oh  oh  V.S.  non  me  Io  cre¬ 
de  !  Vegga  V.  S.  il  Vocabolario  della 
Grufai  alla  voce  Pelliccilo  ,  e  vedrà  che 
io  dico  il  vero  ,  e  troverà  che  quei  Va¬ 
lentuomini  francamente  lo  affermarono. 
Che  poi  fia  ftata  offèrvata  la  fua  figura 
così  bizzarra ,  quello  lo  ha  fatto  nuova¬ 
mente  V.  S.  e  forfè  è  flato  il  primo  pri¬ 
mo  offervatore  .  Rendo  dunque  nuova¬ 
mente  grazie  a  V.  S.  per  la  figura  man* 
datami ,  e  con  tutto  l'affètto  più  fvifee- 
rato  del  cuore  la  faluto  ,  e  le  bacio  le 
mani. 

Firenze  7%  Maggio  1687. 

P.  S. 

Se  V.S.  per  fortuna  non  aveflè  il  Vo* 

ca- 


♦ 
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cabotano  della  Crufca  ,  le  mando  qui  le 
parole  dello  ftampato  fin  Y  anno  1623, 

Pelliccilo  è  un  piccolijfwìo  bacolino  ,  il  qua¬ 
le  fi  genera  a  rognofi  in  pelle  in  pelle  ,  e  ro¬ 
dendo  cagiona  un  acutijfimo  pizzicore . 

-  M tt  <%•*  ì 

Al  Medefimo. 

1 

IN  quefta  fettimana  non  ho  avuto  let-  pa  qU€^a 
tere  di  V.  S.  le  poffo  dire  che  il  ra-  lettera  fi 

me  fi  lavora  ,  che  lunedì  proffimo  fi  da-  Yuìis  Re- 
rà  la  lettera  a’Revifori  delle  ftampe  ,  zdicbeftefe 
fubito  rivifta  fi  ftamperà  .  Io  Y  hò  acco- 

modata  con  galanteria  :  ed  ho  aggiufta-  celli ,mn\l 
to  molte  notizie  acciocché  Y  opera  mag-  s. Bonomo. 
giore  fi  polla  ftampar  poi  con  comodo  , 
e  fenza  furia  ,  e  più  piena  che  fia  podi- 
bile  ;  giacché  in  quefta  che  ora  fubito  fi 
ftampa  ho  accennato  quali  tutte  le  cofe; 
e  ciò  a  fine  di  non  efier  prevenuti  .  In 
quefta  fi  fa  menzione  più  volte  del  no¬ 
me  di  Voftra  Signoria  .  Del  refto  quan¬ 
do  farà  ftampata  V.  S.  ne  avrà  quante 
copie  ella  vorrà  per  mandare  in  Amfter- 
dam .  E  il  Sig-  Dottor  Bonomo  ne  avrà 
ancor  egli  quante  copie  ne  vorrà  .  Non 
penfi  V.S.  ad  altro  ,  badi  a  vivere  ,  e 
mi  voglia  bene  ,  perchè  io  amo  lei 
più  che  fe  mi  fofiè  fratello  .  E  ca- 

G  3  ra- 


Parere  fa - 

vijftmo  del 
Sig  Redi 
f opra  ilr 

foro  troppo 
ctngujio 
della  ghin¬ 
da  del  me¬ 
tro  virile 
d  un  jan- 
cìullo . 
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ramente  abbracciandovi  io  vi  bacio  la 
mano  . 

Firenze  5.  Luglio  1687. 

Al  Medefimo. 

MI  difpiace  fino  all’anima  d’ intende* 
re  nella  lettera  di  V.  S  che  il  fi* 
glio  del  Sig.  Ifacche  Colonnello  abbia  un 
male  così  firavagante  come  egli  ha  ;  nel 
avere  la  ghianda  del  membro  quafi  qua¬ 
li  imperforata  >  e  per  lo  meno  aperta  di 
un  folo  punto  ed  a  tal  fogno  che  l’orina 
fottiliffimamente  ne  fili  fitpra  ,  onde  pa¬ 
re  che  codi  fi  dubiti  le  poffa  ferrarli  quel 
picpolilfimo  forame  ;  e  V.  S.  infieme  col 
Sig.  Ilacche ,  mi  domanda  fe  quello  ftefo 
fo  forame  fi  abbia  a  dilatare  con  un  po¬ 
co  di  taglio  acciocché  non  legua  il  ferra¬ 
mento  .  Rifponderòa  V.S.  con  la  mia 
folita  fobie ttezza  ,  e  fincerità ,  non  da 
medico  ;  ma  da  uomo  da  bene  .  Prima 
di  venire  al  taglio  Ili mo  neceffario  con 
una  fottiliffima  arcifottililfima  tenta  il 
proccurar  di  certificarli  fe  la  ftrettezza 
fia  folamente  nellorifizio^o  fe  veramen¬ 
te  ella  fia  ancora  per  tutto  il  canaledel- 
la  verga  In  oltre  prima  di  ogni  altra 
cola  li  deve  tentare  per  qualche  giorno 
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&  tenere  una  fottiliffima  e  cortiffimacan- 
nellina  intorno  all*  orificio  per  vedere  fe 
quefto  fi  dilata . 

Non  fuccedendo  quefte  cofe  necefla- 
riamente  bifogna  venire  ad  un  piccolo 
colpo  di  lancetta  >  dilatando  come  fe  fi 
cavaffe  fangue  ;  e  quefta  è  cofa  e  fìcu- 
ra  ,  e  non  pericolofa  .  Saluti  il  Signor 
Ifacche  in  mio  nome,  e  gli  dica  che  non 
tema  ,  perchè  non  vi  è  pericolo  alcuno 
certamente  .  Saluti  il  Sig.Dottor  Bono- 
mo  ,  e  gli  dica  in  mio  nome  che  fi  è  co¬ 
minciato  a  llampare  ,  e  credo  che  farà 
con  fua  gloria  >  e  gloria  di  V.S. ancora; 
perchè  io  fon  gelofo  dell*  onore  de*  miei 
amici  ,  e  vorrei  fempre  vederli  onora¬ 
ti  .  Defidero  che  V.  S.  mi  fàccia  fare 
codi  più  predo  che  può  la  figura  di  una 
bruma  ,  e  me  la  mandi  .  Di  grazia 
non  fe  la  fcordi  .  Addio  ,  mi  voglia 
bene  . 


Firenze  11  .Luglio  1687. 
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Al  Medefimo. 


F 

1 _ è 


*  Finita  di  ftampare  la  Lettera  ,  e 
ne  mando  a  V.  S.  un  templare  , 
Ma  non  fi  può  per  ancora  pubblicare  » 
perchè  non  è  finito  il  rame  ,  e  quel  be-. 
nedetto  intagliatore  mi  fa  tribolare .  Ma 
lunedì  o  martedì  proffìmo  dovrebbe  ef* 
fer  terminato  ,  e  fubito  fubito  lo  farò 
ftampare  .  Fo  conto  di  mandarne  a  V. 
S.  cento  efemplari  ;  e  cento  altri  alSig. 
Dottor  Gio.  Cofimo  Bonomo  .  Mi  av* 
vili  V.S.  fe  ne  vuol  di  più  ,  ebe  gnene 
manderò  ancora  più  ,  Mi  avvili  poi  con 
fuo  comodo  per  quale  ftrada  vuole  che 
io  le  mandi  il  fagotto  co*  fuddetti  du- 
gento  efemplari  .  E  mi  falliti  da  parte 
infetti  co -  mia  il  Sig.  Dottor  Bonomo  con  dirgli  > 
wc  cappe  che  ho  procc urato,  e  proccurerò  di  far* 
tempre  onore  in  tutto  quello  che  di* 
degli agru-  (tenderò  ,  e  che  parlo  di  lui  ne' miei  di* 
tntji  trova  feorfi  conforme  vuole  il  mio  obbligo  , 

ful/cfogZ  Anco  fulle  foglie  di  mortella  fi  trovano 
della  mov-  quegli  animaletti  ,  che  V.S.hàoffervati 
tclla  .  nellc  foglie  di  aranci,  ec. 

Giudico  II  Microfcopio  Tortoniano  è  riufeito 
fopraiiMì,  vano  vano  ,  credete  a  me  ,  E  vedrete 

TmwìZiQ corne  h°  parlato  con  proprietà  di  paro* 

le 
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le  nella  lettera  .  Addio .  Vogliatemi  be- 
ne  .  Addio.  Retto. 

Firenze  19.  Luglio  16  zj. 

Al  Medefimo. 

HO  caro  d'intendere  dalla  fua  let¬ 
tera  ,  che  la  leggenda  ftampata 
ha  piaciuta  e  a  lei  ,  e  al  Sig.  Bonomo. 
In  quella  maniera  abbiamo  aflìcurato 
molte  cofe  .  11  rame  non  è  ancora  ter¬ 
minato  .  Quello  benedetto  Nacci ,  che 
lo  intaglia  ,  mi  fa  tribolare  .  In  fomma 
in  quello  noflro  paefe  non  voglion  lavo¬ 
rare  .  Spero  contuttociò  di  doverlo  aver 
predo  :  e  fubito  fubito  lo  farò  {lampa¬ 
re  ;  e  fubito  flampato  ,  ne  manderò  a 
V.  S.  cento  copie  di  libri  ,  e  cento  al¬ 
tre  copie  ne  manderò  al  Sig,  Dottor  Bo¬ 
nomo  ;  e  confegnerò  il  fagotto  al  fervi- 
tore  del  Sig.  Cavalier  Ricci  ;  e  glie  lo 
confegnerò  bello,  e  aggiuflato,  e  bolla¬ 
to  in  Dogana  per  tor  via  tutte  le  diffi- 
cviltà  .  Ho  avuto  quei  vermi  della  fari¬ 
na  ,  Raffègno  a  V.  S.  la  mia  devota  affe¬ 
zione  ,  e  le  bacio  le  mani , 

Firenze  27,  Luglio  1687, 


Al 
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ÀI  Medefimo . 

<  •  '  •*  ; 

IL  Sig.  Canonico  Coda  ha  una  febbre 
terzana  che  gli  piglia  un  di  fi,  e  un 
di  no  *  Per  quanto  mi  dice  il  Signor  D. 
Migliorini  *  che  gli  affi  de  di  medico  , 
v  queda  febbre  è  intermittente,  e  non  ha 

dolor  di  teda  ;  e  he  ha  avuti  di  già  fei 
termini  ;  e  domani  mercoledì  dee  aver 
? m°R°edì  acceffione  *  Io  vi  fono  dato 

ordina  chiamato  come  medico  queda  mattina  ; 
gueìn  una  e  gli  ho  fatto  cavar  fahgue  con  le  mi- 
^ontrT  /’’  §natte  ,  giacché  il  Sig.  Migliorini  glielo 
opinione  avea  fatto  cavar  altre  volte  pel  braccio, 
dimoiti,  e  lo  ha  retto  beniffimo  V  Quedo  è  quan¬ 
to  podò  dire  a  V.  S.  Quel  mala  detto 
dampatore  non  è  dato  poffi bile  che' per 
ancora  abbia  tirato  ne  pur  un  fol  rame. 
Oh  come  fono  i  lavoranti  di  quedo 
paefe  !  Sabato  lo  manderò  a  V*  S. 

Circa  i  vermi  della  farina  bifogna  far¬ 
ne  la  doria  del  nafcim.ento ,  progredò, 
e  tra  fmu  fazione  .  Non  fon  più  lungo 
perchè  oggi  fon  occupatiffimo. 

A  ;  *.  '  ■  ‘  V  :  ’  *  B 

Firenze  29.  Luglio  1687. 


Al 
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Al  Medefimo. 


TAnto  piovve  che  nacque  un  fungo. 

Ieri  lunedì  4.  di  Agofto  fu  co n le¬ 
gnato  dal  mio  fervi tore  il  fagotto  con 
dugento  libretti  diretto  a  V.  S.  ben  rin¬ 
volto  ,  e  ben  accomodato  ,  e  fattone 
la  fpedizione  della  bulletta  in  Dogana  , 
e  fu  con  feg  nato  al  fervi  tore  del  Signor 
Cavalier  Ricci  ;  il  quale  quella  matti¬ 
na  martedì  ha  detto  al  mio  fervitoreche 
quella  fera  partirà  il  navicellaio  acoteita 
volta  di  Livorno. 

M’immagino  che  di  quelli  libretti  V. 

S.  ne  manderà  qualcheduno  in  Amfier- 
dam  a’fuoi  Amici  ,  i  quali  forfè  forfè  &ueJ!a 
lo  potrebbono  far  tradurre  in  latino  ,  e  fu  tradut- 
farlo  riflampare  pur  quivi  in  Arrider-  ta  in  lati- 
dam  .  Ella  ne  potrebbe  forfè  anco  nian-  ^^' 
dare  qualcuno  in  Gineiira  al  Sig.Chouet  pe  Lanzo- 
librajo  e  flampatore  ,  il  quale  ha  corrif  m^epofta 
pondenza  coiti  ìq  Livorno  con  un  mer- 
cante  5  del  quale  non  mi  ricordo  il  no  concio  delle 
me  .  Saluti  per  mille  millioni  di  volte 

•  1  /v  t->  ■».  <•  •  ne  e 

il  Sig.  Dottor  Bonomo  ,  e  gli  dica  in  Accademia 
mio  nome  che  averei  voluto  fervido  di  acurwfij 
fuo  guflo  .  Gli  dia  i  fuoi  cento  efem- 
plari  •  car. 3 1*.  In 

.  r  11  Sig.  Canonico  Coda  ieri  lunedì  ver- 

f0 


/ 


xo8  LETTERE 

fo  la  fera  fi  dubitò  che  non  voleflè  la 
febbre  farlo  delirare  ,  onde  fi  fece  co¬ 
municare  .  Quella  mattina  la  fèbbre 
pareva  un  poco  più  mite  .  Vi  fono  an¬ 
cora  delle  forze  refiftenti  .  Mi  onori  V. 
S.  della  continuazione  de’  fuoi  coman¬ 
damenti  ,  e  fi  accerti  che  io  fono  e  che 
farò  eternamente  ,  e  glielo  dico  con 
fincerità , 

Firenze  5.  Agofto  1687- 

A1  Medefimo. 

HO  caro  che  fia  arrivato  il  fagotto 
de"  libretti  fano  e  falvo,  e  che  V. 
S.  ne  abbia  conlegnato  i  #  fuoi  cento  al 
Sig.  Dottor  Bonomo  ,  e  abbia  pigliati 
gli  altri  cento  per  fe  medefimo  .  Se  il 
Sig.  Bonomo  ne  vuole  più  lo  avvili  che 
o  glieli  manderò  ,  o  gli  porterò  meco 

Ojfervazio  fiuanc*0  la  Corte  viene  a  Pifa  .  Il  Trat¬ 
ti  Anato -  tato  delle  Tartarughe  del  Sig.  Caldei! 

Giovanni  U^C1  ^ 1  mente  d’ includerlo  nel  fàgot* 
Caldefi in- t0  Suddetto.  Ne  ho  mefli  quattro efem- 
tomo  alle  plari  in  un  fagotto  ,  e  dal  mio  fervito- 

gZta™~ec  re  ^  &tt0  confegnare  al  fèrvitore  del 
Firenze  ,  Sig.  Cavalier  Ricci  acciocché  lo  mandi 
i6$j.  4.  a  V.S.  Di  quelli  quattro  efemplari  V.S. 
ne  darà  uno  al  Sig.  Bonomo  in,  mio  no- 

-  me, 
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me  ,  l’altro  efemplare  V.  S.  lo  darà  a 
Monfignor  Blanc ,  e  gli  altri  due  efèm- 
plari  V.S.  gli  piglierà  per  fe . 

Mi  di/piace  del  Sig.  Galletti  .  Non 
farò  intagliare  le  brume  fino  che  io 
non  abbia  l’altra  figura  ,  che  penfa  di 
fare  il  Sig.  Ràc  .  V.  S.  mi  ha  mandato 
due  difegni  ,  mi  avvili  fè  tutt’  a  due 
fono  della  crifalide  ,  o  pure  uno  della 
crifalide  e  uno  del  verme'  prima  che  fi 
fermi,  e  fi  trafmuti  in  crifalide  .  Ad« 
dio  .  Addio. 


Firenze  29.  Ago  Ho  1687. 

Al  Medefimo. 

DAI  Sig. 'Dottore  Steffano  Bonucci 

avrà  V.  S.  ricevuta  a  queft*  ora  le  brume  e 
una  mia  lettera  con  una  piaftra .  Quan- loro 
do  io  farò  in  Livorno  gli  dirò  in  voce  ™ala  loro 
a  quel  che  quefta  piaftra  ha  da  fervi*  descrizione 

re  .  In  tanto  V.  S.  la  fpenda  .  V.  S. 
dovrebbe  ancora  aver  ricevuti  in  un  fa-  %  vallìf- 
gotto  i  libri  del  Sig.  Caldefi  .  Qui  in*  meri)  Gal - 
clufe  mando  a  V.S.  le  figure  della  bru*  „lr.Tom.7. 
ma  .  Me  le  rimandi  quanto  prima  ,par.i. 
perchè  ho  cominciato  a  lavorarvi  ga* 
gliardamente  ,  e  predo  voglio  ftampa -cJtaJeir- 
re  ;  e  un’  altra  volta  avvifcrò  a  V.  S.  * fervalo - 

jj  niedefpe * 


IXO 


r  ìenze  fat¬ 
te  dal  me¬ 
de  fimo  Si  g- 
Vallif meri 

Car.  220. 

VE  [pe¬ 
rì  enze  ac¬ 
cenate  dal 
S.Redi  no 
possono 
far  fi \  come 
ci  avvifa 
il  fuddetto 
Sig.pcrcbè 
le  brume 
fono  di  te* 
nerilfma 
tenitura ,  e 
fubito  ca¬ 
vate  da 
loro  nidi 
muojono ,  e 
fi  dileguai 
no. 


L  ET  T  E  R  E 

il  mio  penderò  del  come  ,  e  le  man¬ 
derò  il  principio  della  Lettera  per  ve¬ 
dere  ,  e  fentire  fé  è  di  fodisfazione  di 
V.S.  e  del  Sig  Bonomo  al  quale  faccio 
mille  e  mille  falliti  cordiali  , 

Quanto  fi  appartiene  alle  brume  per 
una  letteraria  curiofità  V.  S  potrebbe 
farvi  intorno  qualche  efperienziuccia  , 
come  farebbe  a  dire  ,  metterle  nel  vi¬ 
no  ,  e  vedere  quanto  vi  campano:  met¬ 
terle  nell’acquavite  per  oflèrvare  loftef- 
fo  ;  metterle  all’  afciutto  ,  e  impolve¬ 
rarle  di  fale  :  metterle  nell*  acqua  di 
mare  ,  e  veder  quanto  vi  campano,  in 
qn  vafo  di  vetro  lontane  da  loro  buchi 
cthe  anno  ne’  navigli  :  metterle  nell’  ac¬ 
qua  di  mare  aggiuntovi  del  fale  :  met¬ 
terle  nell*  acqua  dolce  ,  ed  altre  fimili 
curiofe  efperienziuccie  :  metterle  nell* 
olio  :  E  che  sò  io  ?  Ma  fe  VS,fi  mette 
a  fare  quelle  cofe ,  non  lo  dica  ad  altri; 
perchè,  caro,  Sig-Diacinto^nom  mancano 
fuggettini  a’ quali  V.  S.  ed  io  talvolta 
le  abbiamo  comunicate  ,  che  fi  fanno 
belli  delle  fatiche  altrui  ,  e  le  fpaccia- 
no  per  loro  fatiche .  Oh  V.S,  riderebbe 
fe  le  fapeffe  tutte  tutte  tutte  come  le 
fo  io.  Bifogna  che  V.S.  ed  il  Sig.Dottor 
Bonomo  fpieghino  la  bruma  con  la  fcor- 
za  ,  e  la  bruma  spogliata.  Mi  rimandi 
dunque  quelle  figure  quanto  prima . . 

E  vero 
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E  vero  veriflimo,  e  differente  il  baco  dal  Veg&atì 
punteruolo  ,  e  quello  dalla  farfallina  del  il t  tei  a  “de 
grano  .  E’  buono  il  penderò  de*  vermi  Pelliccili 
delle  foglie  degli  agrumi  che  fieno  forfè 
forfè  alla  foggia  de’piantanimtali  ,  V.S.  cofimo  Bo¬ 
ne  faccia  in  tutti  tutti  i  modi  far  la  fi-  nomì • 
gura  dal  Sig.  Ifàcche  :  Ma  fpedizione  ,  sig.Vainf 
quello  che  dovrebbe  edere  detto  a  me,  meri fofiie . 
che  fono  occupatiffìmo  ,  lo  dico  io  a 
V.  S.  fcioperatonaccio  ,*  ficcarne  lo  dico  JalT^de' 
al  Sig.Bonomo  arcifcioperatonacciffimo ,  quali  Cene 
e  di  la  da  fcioperatonacciffimo • Addio. Ta^defcrt 
Addio,  non  ho  più  tempo.  zìone  e  la 

figura  ne- 

Firenze  29.  Jgojìo  1687.  tll'Mcl 

demia  reai 

di  Parigi  dell  anno  1692.  Ma  il  Sig.  Vallifnìeri  v  ha  [coperti  alcuni 
abbagliamenti ,  come  dirà  a  fuo  luogo .  Ed  ecco  intanto  la  figura  di 
co  fi  oro  dal  medefimo favoritaci . 


Al 


ili  lettere 

"  J 

i  »  ...  _  , 


i  --.-vr  --  •**- 


* 
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Al  Medefimo. 


O  ricevuto  tutte  le  lettere  di  V.S. 


XI  fono  flato  negligente  nel  rifpon- 
dere  .  Ella  fi  può  immaginare  che  io 
non  abbia  potuto  per  la  occupazione 
nella  quale  mi  fon  trovato  ,  e  mi  trovo 
per  cagione  del  Serenilfimo  Sig.  Principe 
Gio.  Gallone  nel  fuovajuolo,  che  ormai 
è  a  buon  porto. 

Col  Sig.  Lancifii  configlierei  il  Signor 
Bonomo  a  non  multiplicare  in  lettere  . 
Se  quell’ anno  ci  riparleremo  in  Livorno, 
farò  reftar  capace  lui  e  V.  S.  della  veri¬ 
tà  del  fatto  .  Il  Sig  Bonomo  è  un  poco 
ardcntetto  nello  fcrivere  .  Balta  ci  par¬ 
leremo  ,  Ora  non  hò  tempo  .  Mi  di- 
fpiace  di  fentir  tante  contrarietà  nella 
condotta  ;  fe  ella  non  toccherà  al  Sig, 
Bonomo,  Iddio  lo  ajuterà  per  altri  ver- 
fi  .  Non  efl  abbreviata  manus  Domini  , 
La  fua  virtù  e  la  fua  intelligenza  lo 
merita  di  edere  aiutato  .  Mi  difpiace 
del  povero  Signor  Dottor  Baldi  .  Ma 
non  farà  Hata  l’acqua  che  lo  abbia  fat¬ 
to  diventare  Idropico  .  Ho  caro  che 
V.  S.  abbia  ricominciato  ad  aver  delie 
Opere  del  Redi.  Tom.JL  H  bru- 
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brume  ,  fèguiti  dunque  a  far  1’  elpe^ 
rienze  .  Addio  caro  Sig-  Diacinto . 

Firenze  14.  Ottobre  1687. 

Al  Medefimo. 

t  9  *' 

HO  ricevuto  la  Tua  lettera  con  la  re* 
lazione  de’ vermi  ndie  foglie  ,  e 
ne  legni  degli  agrumi  .  Sta  bene. Quan¬ 
do  faremo  inficine  in  Pifa  ne  faremo  il 
diftefo  .  E  V.S.  fi  fodisferà  a  fuo  gufto. 
Saluti  il  Sig. Bonomo*  Addio. 


Firenze  13,  Dicembre  1687. 

Al  Medefimo. 


Cura  della 
gotta  ,  e 
cautela  del 
Redi. 


DAlIa  lettera  di  V.  S.  Tento  che  il 
Sig.Soria  è  flato  aflalito  dalla  got¬ 
ta  prima  nel  piede  Anidro,  e  poi  girata 
verfo  il  ginocchio,  e  poi  alla  volta  dell* 
offo  feio  ,  e  finalmente  nel  ginocchio 
deliro  .  Ora  che  viene  la  gotta  non  vi  è 
bifogno  di  far  altro  che  de"  ierviziali  fre¬ 
quenti  ,  e  frequenti ,  e  della  dieta  mefi 
fa  in  ufo  con  una  amorevole  diferetez- 


za  .  E  fe  il  Sig.  Scria  farà  quella  dieta , 
uferà  quelli  ferviziali ,  certamente  h 

gotta 
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gotta  lo  preferverà  da  quei  COSI  tr<ì  V£l*  La  munita 
gliofi  dolori  del  fuo  flomaco  .  Quando  Cans 
il  male  ci  dà  alle  gambe  ,  è  il  meglio  Jc^1 1% 
luogo  che  poffa  edere  ,  ed  il  meno  peri-  adejfa  nel- 
colofo  .  Glielo  dica  V.  S.  da  parte  mia, la 
e  mi  creda  che  gli  dico  il  vero  .  Vaiifakn 

Quella  mummia  d*  animale  può  effe- 
re  che  ha  data  una  cagna  favorita  dal 
padrone  .  Mi  confervi  V.S .  l’onore  de*  è  J  deir  e- 
fuoi  comandamenti  ,  e  le  fa  devoti ffi ma  gìtt0Jatta 
riverenza. 


Firenze  zo.  Dicembre 


con  ingre¬ 
dienti  de' 
piùpreziofi 
di  quel pae 
fa ^e  piu  di 
queliti  co 
quali  im- 
infama¬ 
vano  gli 
uomini .  Si 


Al  Sig.  Tela. 


jojpetta 
poter  aneti 
e  (fere  di 

que'cani  , 
che  adora¬ 
vano  fagli 
altari . 


HO  ricevuta  una  lettera  di  V.  S.  in 
data  de’  30.  Marzo  prodi mo  paffa- 
to  ,  la  quale  mi  fembra  fcritta  dal  più 
gentile, dal  più  dotto,  e  dal  più  pruden¬ 
te  medico  che  fi  podà  mai  trovare  nel 
mondo  .  In  rifpofta  le  dico  che  io  fen- 
za  dubbio  veruno  mi  fento  inclinato  ad 
aderire  onninamente  alla  feconda  opimo» 

H  %  ne 
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ne  di  quei  Signori  medici  i  quali  nella 
cura  di  V .  S.  vorrebbono  ufare  medica¬ 
menti  umettanti  ,  e  lodano  dopo  una 
leggiera  leggieriffima  purga  >  V  ufo  del 
fiero  del  latte  ,  e  dopo  il  fiero  lodano  1* 
ufo  del  latte  ifteftò  continuato  per  un 
mefe  ,  (  io  lo  farei  continuare  almeno 
almeno  per  due  mefi  ,  e  forfè  più  .  )  E 
quefto  latte  vogliono  che  fia  di  afina  :  E 
lodano  ancora  Tufo  del  bagno  di  acqua 
dolce  .  Io  per  me  approvo  tutte  quelle 
cofe  ,  e  le  giudico  neceffarie  .  Per  mio. 
configlio  dunque  fi  attenga  ella  a  quefto 
parere  .  Mi  creda  ,Sig.  Giambatifta  mio 
amatiflimo  Signoresche  lo  intendere  la 
fua  malattia  mi  ha  portato  un  vivo  fen- 
fibililTimo  difpiacere  ,  Piaccia  al  Signor 
Iddio  datore  di  ogni  noftro  bene  di  con- 
folarla  con  una  perfètta  fànità ,  come  io 
umilmente  lo  prego,  e  lo  auguro  a  V.  S, 
alla  quale  bacio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  nella  Villa  deli'  Amhogtana , 
il.  Aprile  1688. 


Al 
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Al  Sig. Celioni. 

SOno  flato  molti  giorni  a  Ietto  .  Gio¬ 
ventù  che  viene,  e  vecchiaia  che  fi 
parte .  V.  S.  fc  ne  ride  &  è  così . 

Il  Vocabolario  della  Crufca  è  ftam- 
pato  tutto  *  E  ftampato  l’Indice  greco , 
e  ftampato  l’Indice  degli  Autori  ;  non 
vi  manca  altro  da  ftampare  che  l’Indice 
delle  voci  latine  ,  il  quale  non  poteva 
intraprenderli  finché  il  Vocabolario  non 
era  terminato  in  tutte  le  lettere  .  Io 
crederei  che  fra  un  mele  ,  oun  mele  e 
mezzo  doveflé  ufcir  fuora  .  V.  S.  ftia 
certa  che  il  Carretti  lo  avrà  de’  primi 
primi  primi  :  e  non  vuol  valer  gran  co- 
fa  ,  ancorché  fia  da  dividerli  in  tre  volu- 
mi  .  Saluti  caramente  in  mio  nome  ,  e 
con  tutto  tutto  l’affetto  del  cuore  il  Sig. 
Bonomo  .  Io  fono  un  continuo  predica¬ 
tore  delle  fue  virtù  ;  ma  poco  li  giova , 
forfè  una  volta  gioverà  ,  quando  man¬ 
co  fi  crede,  e  che  meno  fi  afpetta.  Vo¬ 
gliatemi  bene  .  Addio .  Io  fono ,  e  farò 
fempre,  ec. 

Firenze  7.  Ago  fio  1688. 


H  3 


Al 


LETTERE 


Al  Medefimo. 


O  caro  caro  carifiimo  che  V.  S.  tiri 


innanzi  le  fue  offervazioni  intorno 


alli  fcarafaggi.  Ci  riparleremo  a  bocca 
queft’anno  in  Livorno. 

E  quel  Vocabolario  della  Crufca  che 
non  vuole  ancora  ufcir  fuora  ?  E  pure 
non  fi  ha  da  far  altro  che  la  Lettera  de¬ 
dicatoria  ,  e  certi  pochi  di  prolegomeni. 
Del  retto  è  finito  finitiflimo  in  tutte  le 
lettere  da  capo  a  piede  .  Ma  chi  ha  T- 
ìncumbenza  di  far  la  lettera  dedicatoria, 
e  i  prolegomeni  è  ora  impelagato  nelle 
felle  che  fi  preparano  .  Mille  millioni 
di  faluti  al  Sig.  Dottor  Bonomo  con  un 
baciamano  tanto  fattone.  Ed  io  abbrac¬ 
ciando  V.  S.  e  dandole  un  fòJenniffimo 
bacio  nel  rnezzo  mezzo  della  fronte  le  fo 
devotiffima  riverenza , 


Firenze  5,  Ottobre  1688, 


Al 
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Al  Medefimo . 


DI  nuova  e  grande  contentezza  mi 
è  (tata  la  lettera  di  Y.S.  mentre 
porta  la  confermazione  della  fu  a  ricu¬ 
perata  fanità  .  Ne  lia  ringraziato  Iddio 
benedetto  .  Caro  il  mio  Sig.Diacinto/io 
vi  voglio  più  bene  di  quel  che  io  mi  cre¬ 
deva  .  Si  aflìcuri  Y.  S.  che  la  fua  febbre 


mi  ha  tenuto  afffittiflìmo,e  tanto  più  in 
un  tempo  che  qui  fi  diceva  che  corti  in 
Livorno  vi  era  qualche  mortalità  ...  V.S. 
è  guarito  .  Sia  ringraziato  Iddio Io  lo 
ringrazio  di  cuore  ,  ma  di  cuore  ..  Mi 
faccia  Y.S.  favore  di  dire  a  quel  povero 
rovinato  del  Nardi  che  quella  pezza  e 
mezza  ,  che  gli  ho  data  ,  non  glie  la  ho 
predata  ma  donata  ,  e  che  fe  la  tenga 
in  fanta  pace  ,  e  che  anco  gli  donerò 
qualcofellina  altro  , 

Bifogna  che  io  fi  a  diventato  caffèifta 
perfètto  5  perchè  quando  bevo  il  carte 
non  mi  piace  di  mettervi  il  zucchero  ,  in 
quella  guifa  che  a*  perfetti  bevitori  dei 
vino  non  piace  mettervi  l’acqua,. 

Che  poi  il  caffè  abbia  un  certo  che  di 
virtù  a  fi mij.it urtine  dellbpio  io  lo  credo; 
ed  in  verità  provo  in  me  medefimo, che 
quando  alle  volte  piglio  due  cicchere  di 
caffè  mi  fento  ,  per  dir  così  una  cerra 

H  4  pace , 


opinione 
Contraria, 
a  tutti  in¬ 
torno  le 
qualità  del 
Caffè-)  Tole¬ 
do  che  ab¬ 
bia  un  cer¬ 
to  che  di 
•f, virtù  a  fi- 
milieu  dine 
dell'  opto  . 
Efperieza 
in  fc  mede* 
fimo  ,  la 
quale  però 
no  [ucce de 
in  tutti . 
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Crédette  pace  ,  e  quiete  interna  gradi  riffima  * 
fyotA  CH  Non  vorrei  però  che  V.  S.  credeffe  che 
\e  “rimedio  io  faceffi  un  gran  bere  di  caffè  ;  ne  pi* 
alk  verti-  glio  ogni  cent*  anni  una  volta  #  l  Che 

Ì7vea  e  l°a  P°i  dicano  cofloro  ,  che  chi  beve  la  fe- 
paftoy  efse-  ra  il  caffè  difficilmente  piglia  il  fonno  , 
do  [oggetto  Gome  appunto  dicono  che  fegue  a  coloro 
[me  eh ’  che  mangiano  1  opio  ,  quefta  e  una  fia- 
erano  ìl  ba  ,  perchè  io  quando  non  ceno ,  e  che 

^ìudfo°deU'  *n  carn^°  di  cena  P*]gho  il  caffè, dormo 
apoplettici,  tutta  notte  quanto  ella  è  lunga  ,  quan- 
che  lo  pri-  do  ben  anco  la  notte  foffe  lunga  trenta- 
vo.  Ppl  a\  fei  ore  .  Bafla  io  dormo  ancora  tutta 

rmta  tanno 

x6n.il dì  tutta  tutta  la  notte  ,  quando  vo  a  let- 
primo  di  to  fenza  cena  ed  in  cambio  di  cena  ,  o 
Marzo.  pigjj0  un  brodo  ,  o  il  cioccolatte , o il  te, 
o  nulla  nulla. 

Anco  in  Olanda  dicono,  che  chipren- 
perchè  il  de  la  fera  il  te  può  ftar  tutta  notte  (en¬ 
te  induca  za  dormire  ;  ma  quel  non  dormire  ,  Ce¬ 
la  vigilia .  concj0  il  mio  intendimento  ,  non  nafee 

dal  te  ,  ma  bensì  dal  non  aver  cenato 
perchè  in  molte  compleffioni  fi  verifica 
v  quel  proverbio. 

Chi  và  a  letto  fien^a  cena 
Tutta  notte  fi  dimena . 

Proccuri  V.  S.  di  mantenerli  fallo  . 
Saluti  cordiaknente  in  mio  nome  il  Sis. 
Bonomo  .  Mi  continui  il  fuo  amore  . 
Addio. 

Firenze  13.  Novembre  1688. 

Al 


DI  FRANCESCO  REDI,  in 


Al  Mede  fimo . 

,  4 

HO  bifogno  che  V.  S.  mi  mandi  una 
mezza  oncia  di  opio  polverizzato, 
e  non  potendoli  facilmente  polverizza¬ 
re  ,  lo  rafchi  col  coltello  ,  e  lo  riduca 
come  in  polvere  ,  o  in  rafchiatura  .  Lo 
includa  in  una  lettera  e  me  lo  mandi 
quanto  prima  per  la  polla  :  e  fe  in  una 
lettera  fàceffe  troppo  impaccio,  lo  metta 
in  due  lettere  .  Ma  lo  mandi  polveriz¬ 
zato  ,  oralchiato  ,  e  non  in  pezzetti  , 
perchè,  fe  me  lo  mandalfe  in  pezzetti  , 
avrei  io  Timbroglio  di  peltarlo  o  di  rafi 
chiarlo  ;  e  così  mandandomelo  o  polve- 
rizzato  o  rafchiato  non  avrò  quella  fa¬ 
tica  io  ,  ma  T  avrà  V.S.  Se  mi  avvife- 
rà  il  prezzo  o  glielo  farò  rimettere  >  o 
lo  pagherò  alla  mia  venuta  colli  -  E 
non  facciamo  cerimonie,  porchè  ne  avrò 
di  bifogno  dell’ altro  ,  e  poi  dell’ altro. 

Quando  io  fui  colti  in  Livorno  V  ulti¬ 
ma  volta  con  la  Corte  ,  V.  S.  mi  donò 
un  mozzetto  di  una  certa  materia  rolfa 
che  V.  S.  chiamava  catto  ,  ed  io  crede¬ 
va  che  folle  il  cacciò  .  Mi  avvilì  o  ram¬ 
menti  che  cola  V.  S.  crede  che  fia  que¬ 
llo  catto  ,  ed  a  che  fe  ne  fervono,  ed  a 
che  dicono  che  fia  buono  .  Son  ben  io 

buo- 


LETTERE 


buono  a  dar  Tempre  cento  impicci  a  V- 
S.  La  Tua  cortei! a  n' è  cagione  .  Addio» 
mi  continui  il  Tuo  affètto  ,  e  mi  co¬ 
mandi  • 

Firenze  16.  Novembre  1 6 83. 


Al  Medefimo, 


I  ha  fatto  favore  ad  avvifarmi 


dell’  uova  della  camaleonteffa  . 


Mi  avvili  per  grazia  quante  ne  ha  fatte 
in  tutto  ,  Mi  avvili  la  loro  grolfezza  ; 
e  ne  peli  uno  e  rni  avvili  il  pelo . 

Oh  io  fono  infoiente  !  Ma  fe  io  fono 
infoiente  ,  il  mio  Signor  Diacintoè  cor- 
telilfimo  ,  e  fupera  tutta  tutta  tutta  la 
mia  infolenza  con  la  fua  cortelia  .  Par- 
mi  che  agli  anni  paflati  io  delfi  a  V.  S. 
alcune  delle  mie  medaglie  col  mio  ri¬ 
tratto  di  quelle  che  fece  fare  il  Grandu¬ 
ca  mio  Padrone  .  Mi  fàvorifca  di  avvi¬ 
farmi  qual  rovefcio  elle  anno  ,  Attendo 
il  favore .  Addio . 

Firenze  14.  Dicembre  i688# 


Al 


DI  FRANCESCO  REDI.  izS 


Al  Medefimo. 


Siccome  ho  caro  cariffimo  che  il  no-  in  quefio 
ftro  Sig.  Dottor  Bonomo  fia  rimafo 
ienza  lebbre  ;  cosi  mi  diipiace  che  ha  rebbe  mol - 
rimafo  cotanto  derelitto  ,  e  sbattuto  .  tobene  co 
Voglio  penfare  ,  che  appoco  appoco  egli 
abbia  a  rimetterli  in  fedo  .  Lodo  Y  ufo  prefetti  > 
replicato  della  caffia,  accompagnata  da  'pendola 

ferviziali  .  V.  S-  lo  falliti  cordialmente  nuniver- 
in  mio  nome  .  Circa  il  di  lui  affare  ma n-fal  Vana* 
dò  qui  da  me  il  Sig.  Cavaliér  Ricci  ,  ed C€a' 
io  rifpofi  tutto  quello  che  credetti  più 
opportuno  per  fervizio  di  elio  Sig.  Bono¬ 
mo  .  Io  non  fo  nulla  .  Quegli  che  fo- 
printendono  al  canale  pel  quale  dee  pad 
far  quello  affare  ,  voglion  far  effi  .  Se 
mi  fi  porgerà  congiuntura  farò  quel  che 
potrò .  Guai  a  V.S.  fe  le  duraflè  un  duol 
di  corpo  quanto  vuole  flar  ancora  quel 
libro  a  ufcir  fuora  .  Io  della  mia  mano 
ilo  meglio  ,  ma  non  fon  guarito  .  Ho 
però  cominciato  ad  ufcir  fuora  .  Ad* 
dio  , 


•  •  •  # 


Firenze  quefia  fera  Sabato 
Gennajo  1688.  ab  Incarti at ione 


Al 


124 


LETTERE 


Al  Medefimo, 


REfto  alla  fua  gentilezza  obbliga* 
tiffimo  fommamente  per  la  noti¬ 
zia  dell*  uova  dei  camaleonti  che  mi  ha 
mandate  ,  e  le  ne  rendo  le  dovute  gra¬ 
zie  .  Ho  avuto  caro  che  a  quelli  freddi 
così  grandi  V.S.  abbia  meflò  il  lor  com¬ 
pagno  nella  danza  della  linfa  per  proc- 
curare  di  falvargli  la  vita  .  Caro  Sig. 
Diacinto  ,  di  grazia  mi  perdoni  fe  le 
riefco  negligente  nel  rilpondere  alle  fue 
lettere  ;  non  ho  altra  ragione  di  fcufa 
fe  non  il  dirle  la  verità  ,  che  da  molte 
fettimane  indietro  non  ilio  bene  di  fa- 
nità  ,  e  quelli  freddi  così  grandi  mi  an¬ 
no  acconcio  per  il  di  delle  fede.  Mi  vo¬ 
glia  bene,  e  mi  creda  che  io  fono. 


Firenze  29.  Gennaro  1688,  ab  In» 
carnagione. 


/ 


AI 
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Al  Medefimo. 

VEdete  fe  quello  è  amore  daddo ve¬ 
ro  .  Quella  fera  che  è  la  fera  di 
carnovale  in  cambio  di  andare  gironzan¬ 
do  alle  veglie  ,  a  i  feftini,  &  a  i  bagor¬ 
di  ,  io  me  ne  do  ritirato  in  cafa  intor¬ 
no  al  fuoco ,  ed  al  mio  tavolino  per  po¬ 
tere  fcrivere  a  voi  ,  che  fi ete  un  cridia- 
no  il  più  intelligente  ,  ed  il  più  pratico 
che  fi  poda  mai  trovare  in  quedo  mon¬ 
do  .  Vi  ringrazio  quanto  mai  poffo  del¬ 
le  notizie  ,  che  mi  avete  mandato  del 
corno  in  teda-,  che  trapiantade  a  i  vo- 
dri  capponi  ,  quando  tagliafte  loro  la 
creda;  e  che  non  fola  mente  vi  fi  appic¬ 
cò  ,  ma  che  di  più  vi  è  crefciuto  .  Ser¬ 
batemi  quedi  capponi  ,  perchè  quando 
la  Corte  verrà  a  Livorno  avrò  caro  di 
vederli  vivi  in  cafa  vodra  ,  e  di  veder¬ 
li  parimente  in  un  piatto  nella  mia  ta¬ 
vola  .  Salutate  il  Sig.  Bonomo  ,  e  voi 
vogliatemi  bene.  Addio. 


Firenze  22.  Fehbrajo  1688.  ab  Incar¬ 
natone  . 


Al 


Vi  quefio 
modo  fi  j'er* 
r» vonoglìm . 
pofioriper 
far  crede¬ 
re  moflruo - 
fi  e  cornuti 
i  galli  ed  t 
capponi  . 
Prendono 
unofperone 
frefco  del 
gallo ,  e  poi 
tagliano  la 
crefia  al 
medefimo , 
inefiadolo 
fubito  in 
quel  fito ,  e 
tenendogli 
legate  le 
gambe  per 
molti  gior¬ 
ni  ,  finché 
fia  radica¬ 
to^  r  amar, 
gìnata  in¬ 
torno  V  of¬ 
fe  fa  parte. 

Sof serva 
però  acca¬ 
dere  ciò  co 
maggiore 
felicità  a 
capponi 
mal  ca¬ 
drai  i  ,  che 
chiamano 
galleroni  « 


LETTERE 


Al  Medefimo. 


A  Sereniffima  Granduchefla  Vitto- 


JU  ria  mia  Signora  ,  che  è  la  Regina 
delle  gentilezze  ,  ha  voluto  regalare 
V.  S.  per  la  fervitù  predatale  in  quelli 
pochi  giorni  che  ha  avuti  di  malattia  in 
Livorno .  Perciò  mi  ha  dato  una  guantie¬ 
ra  di  argento  ,  due  ventagli ,  e  Tei  pa¬ 
ra  di  guanti  da  donna  ,  acciocché  V.  S. 
pofla  donargli  alla  Signora  fua  Confor¬ 
te  .  Io  ho  confegnato  il  tutto  in  un  in¬ 
volto  ,  e  T  ho  confegnato  *al  Sig.  Dottor 
Bellini  ,  il  quale  mi  ha  promeffo  di 
mandar  il  tutto  a  V.  S.  per  mano  del 
Sig.  Cavaliere  Ambra  ,  che  domattina 
viene  a  Livorno  .  Vorrei  avere  fpeffo 
di  quelle  congiunture  .  Mi  rallegro  > 
e  congratulo  con  V.  S.  e  le  fo  riveren* 


Pifa  ,  20,  Aprile  1689! 


Al 
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Al  Medefìmo. 


HO  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  per 
la  pofta  ,  ma  non  quella  del  Sig, 
Cavalier  Ambra  .  U  avrò  forfè  a  Fi¬ 
renze  dove  c’  incammineremo  domani 
Venerdì  ;  perchè  io  anticipo  oggi  a  fòri- 
vere  qui  all*  Ambrogiana  ,  perchè  fono 
in  ozio  .  Ho  caro  che  il  regalo  della  Se- 
reniffima  Granducheffa  fia  flato  a  V.S* 
ed  alla  Signora  fua  Conforte  grato.  Vor¬ 
rei  che  V.  S.  ne  aveffe  cento  altri  ,  per¬ 
chè  V.S. merita  ogni  bene.  Ho  ricevuto 
la  notula  delle  oflèrvazioni  ,  e  fta  bene 
beniffimo  .  La  prego  fòla  mente  a  farmi 
il  favore  di  rifar  di  nuovo  quelle  col  fai 
notrone  ;  per  veder  fè  confrontano  con 
le  fatte  ,  perchè  vi  ho  un  poco  di  diffi- 
cultà  .  £  fe  V.  S.  mi  fa  il  favore  di  ri¬ 
farle  ,  le  rifaccia  tre  ,  o  quattro'  volte  . 
Addio  ,  mi  voglia  bene . 

Dall1  Ambrogiana  ,  2§.  Aprile 
1689. 

P.  & 

Se  vi  fòrte  corti  in  Livorno  qualche 
Ebreo  ,  il  quale  avertè  veramente  noti- 


ix8  LETTERE 

zia  di  che  forte  fia  la  pianta  che  pro¬ 
duce  il  caffè  ,  prego  Y.S.  ad  interrogar- 
nelo  e  ritrarne  tutte  le  notizie  poffibili 
ed  avvi  farmele  .  Bagnerebbe  che  un 
tale  Ebreo  fuflè  flato  ,  o  in  Aleppo  , 
o  nel  Cairo. 

Si  può  V.  S.  immaginare  che  della 
pianta  del  caffè  ho  letto  tutto  quello 
che  ne  feri  ve  Profpero  Alpino  ,  il  La- 
Wenocch  ,  e  Jacopo  Sponio  :  e  defide- 
ro  le  notizie  dello  Ebreo  per  veder  fe 
confrontano  con  lo  fcritto  da  quegli  Au* 
tori ,  e  da  altri  ancora,  e  per  tormi  al¬ 
cune  difficultà  per  Schiarirmi  certi  dub¬ 
bi  .  Addio  di  nuovo  .  Io  fono  un  info¬ 
iente  .  La  prego  anco  a  favorirmi  delle 
notizie  del  fai  notrone  .  Dove  ci  fi  tro¬ 
vi  ;  donde  fi  porti  a  Livorno;  a  che  co- 
fa  fe  ne  fervano  in  Livorno  ;  e  chi  lo 
compri  ,  ed  a  che  prezzo  .  Io  ne  prefi 
alcune  notizie  avanti  che  io  mi  partifil 
di  coftì  .  Le  confronterò  .  Addio  di 
nuovo  .  E  fe  fono  importuno  abbiate 
pazienza ,  comandate  a  me  . 

\  * 


Ai 
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Al  Medefimo . 


*.  »,  v,  ■*  V  v». 

OH  voi  mi  flirtiate  ben  gonzo, e  ben  Rìfiej?(CM 
melenfo  >  mentre  credete  che  io  fìpra  il 
non  mi  fia  per  ancora  accorto  di  quegli  fuor Ma^e 
accidenti  che  mi  moleftano  dà  più  di  un 
anno  in  qua  .  Che  io  non  me  ne  accor-  tt. 


geffi  le  prime  volte  Io  confèflò,  Ma  ora 
oh  ;  oh  ;  in  quel  primo  moto  non  me 
ne  accorgo  ,  ma  poi  mi  accorgo  beniffi* 
mo  che  ho  avuto  il  travaglio  ,  e  P  acci¬ 


dente  .  Ma  che  volete  ch’io  faccia? Egli 
è  più  di  Un  nlefe  che  fono  in  villa  alP 
Imperiale  ,  e  rton  ho  mai  mai  mai  vifi- 
tato  ne  pure  un  infermo .  Anzi  npn  fon 
mai  ufcito  del  Palazzo  fè  non  a  fare  un 


pocò  di  efercizio  .  A  tutti  quegli  che 
mi  chiamano  a  vifitare  infermi  dico  che 
non  pollò  ,  perchè  fono  invecchiato  e 
infermo  .  Vorrefte  ch’io  mi  medicaffi  ? 


fo  regola  di  vita  aggiuftatiffima  :  e  que¬ 
llo  è  >  e  farà  il  mio  medicamento  .  Oh 
Mefler  Francefco  ,  tu  morirai  !  Eh  !  e 
che  anno  fatto  gli  altri  ?  E  che  faranno 
quegli  che  verranno  dopo  di  me?  Quan* 
do  la  morte  verrà  ,  avrò  una  /anta  pa« 
zienza  >  e  certamente  non  mi  farà  pau¬ 
ra  ;  perchè  fon  certo  più  che  certo ,  che 
lo  aver  paura  non  è  cagione  che  la  suor* 
Open  del  Redi*  T m .  IL  1  te 


ijo  LETTE  R  E 

te  fi  ritiri  .  Io  refto  però  Infinitamente 
ma  infinitamente  obbligato  al  yoftro 
amore  per  le  amorevoli  ,  e  gentili  ef- 
prefiioni ,  che  mi  fate  .  E  ve  lo  dico  di 
,  .  cuòre  e  da  buono  amico ,  e  fervi tore . 
Scamm  6.  Ho  veduta  mentovata  la  Lettera  de’ 
c.50.  dove  Pelliccili  del  Signor  noftro  Bonomo  nella 
dmeffoScl  Libreria  Volante  di  Giovanni  Godìi 
neliì  flato  (lampata  in  Roma  quell’  anno  1689* 
il  primo  a  Vogliatemi  bene  .  Addio. 

jar  Jimili  ° 
ofservazio - 

m.  Firenze  dalla  Villa  Imperiale  1 8 , 

Giugno  1689, 


Al  Medefimo 


tunl^ds.  TO  fonq  ancora  alla  Villeggiatura  dell* 
Redi  bano  JL  Imperiale  .  Il  Sig.  Dottor  Roma- 
avUJ^Je.  nell;  non  l’ho  per  ancora  veduto. .  Se  lo 
^/Z/L^edro  manderò  il  Libro  degl*  Infetti  . 
china ,  ec-  Ma  per  Famor  di  Dio  e  fenza  cerimonie 
chinaci*  di  quali  libri  fono  debitore  al 

unicorne  /Sig, Bonomo,  perchè  a  dirla  giufta  non 
può  vedere  me  ne  ricordo  .  Non  fon  io  un  folenne 

dal  \uo  ~  ' 

Trattato d' cocomero? 

Efperieze  Oh  oh  !  io  ho  avuto  dalla  China  un* 
indiYinoal-  che  guarifee  la  gotta  .  Se  voi  non 

chero  in-  lo  credete,  e  quel  Bonomo  non  lo  crede 
t°rno  a  ne  anche  egli  .  Or  fe  non  lo  credete  voi 

aivcr!cco-  si  :  .  v.-  -  altri 
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altri  maeftroni  in  carta  pergamena  ,  fe naturali 
penfate  fe  lo  debbo  credere  io  che  fa-  f  partIC0~ 

*  *  j  r  iarmentc 

HO...  ?.  Addio  >  •  J  quelle  che 

fi  fon  por- 

Firen%e  ,  Villa  Imperiale  28.  Giugno  daI1> 
1689.  : 


Al  Medefimo. 


MAndo  a  V.  S.  il  mio  fentimento 
intorno  al  cafo  del  Sig.  Jacob  So¬ 
na  .  Il  cafo  farebbe  grave  graviffimo 
pericolofiffimo  in  un  uomo  dì  quarant’ 
“  ‘  orpenfi,  caro  Sig.  Diacinto  ,  in 


anni 


un  uomo  di  70.  anni  .  Quello  che  ho 
fcritto  è  ij  foiose  unico  modo  per  cer¬ 
care  di  prolungar  la  vita  più  che  fi 
può  di  quello  buono  e  onorato  uomo; 
perchè  circa  il  poter  guarire  non  ve  ne 
è  fperanza  veruna  veruna  .  Vorrei  po¬ 
ter  dirvi  in  altra  maniera  ,  ma  non 
parlerei  da  uomo  dabbene  e  onorato  * 
Addio  Sig. Diacinto. 


In  quefia 
lettera  mo- 
fira  il  fuo 
cucire  ono¬ 
rato  e  fin- 
cero  ,  come 
dovrebbo- 
no  aver 
tuttii  Me¬ 
dici  . 


Firenze  6,  Ago fio  1689. 


I  i  Al 


LETTERE 


Iji 


Al  Medefimo. 


Grafi  pro¬ 
motore  del¬ 
la  fetenza 
naturale  fi 
fa  coxofce- 
re  in  que- 
fia  e  in 
mol tifarne 
altre  lette • 
re ,  mentre 
continua- 
mente  e  col 
configlio  e 
con  la  ma¬ 
no  operava 


MOlte  e  molte  fono  le  tazze  delle 
vefpe  ;  e  differenti  di  figura  ,  e 
di  lavoro  fono  i  loro  vefpeti  o  abita¬ 
zioni  :  differenti  parimente  fono  i  loro 
nidi  .  Onde  configlio  V.S.  a  tener  con* 
to  di  quello  che  ha  offervato  ,  e  del 
ferrar  che  fanno  l’anello  o  nido/quan¬ 
do  il  verme  è  arrivato  alla  necetfària 
grandezza  :  ficcome  loffervazione  fatta 
del  liquore  col  quale  le  madri  nutri- 
feono  il  verme  .  E  quello  bifogna  che 
V.S.  lo  offervi  di  nuovo  bene  .  Del 
redo  che  le  vefpe  nafeano  vermi  come 
nafeon  vermi  le  mofche  ,  e  che  fieno 
vermi  alcuni  giorni  ,  e  che  poi  per  al¬ 
cuni  altri  giorni  ftieno  immob  li ,  e  che 
dipoi  che  fieno  fiate  immobili  come  in 
un  gufeio ,  fcappin  fuora  di  effo  gufeio 
alate  ,  egli  è  noto  ,  ed  è  dato  foritto  . 
Non  ho  già  veduto  foritto  che  con  la 
terra  le  madri  ferrino  il  forame  di  eia* 
foheduno  anello  •  V.S.  offervi  ogni  co¬ 
là  minutamente,  e  tenga  del  tutto  mi- 
nutiffimo  conto  forivendolo  .  E  perchè 
di  quefle  minute  offervazioni  non  fi  pub 
egli  fare  che  il  noflro  amatiffimo  Sig. 

Dot- 
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Dottor  Bonomo  ne  feccia  una  nuova 
Lettera  ,  e  la  (lampi  come  queiraltra  ? 
Or  via  or  via  io  voglio  che  la  (lampi  . 
Mettete  a  ordine  la  materia  ,  e  ofl'erva- 
te  bene  cotefli  dattili  o  balani  di  Li¬ 
vorno  .  Salutate  in  mio  nome  eflo  Sig. 
Dottore ,  e  dategli  un  bacio  per  amor 
mio.  Se  di  quei  libri  che  vi  mandai  per 
la  polla,  V.S  ne  vuole  un  altro, me  lo 
avvili  che  glielo  manderò.  Addio, 

Firenze  31.  Agojlo  16  89. 

Al  Medefimo . 


OTtima  e  necefiaria  operazione  è  Curad' 
(lata  quella  di  fer  cavar  due  voi-  unafebbre 

te  (angue  all*  Uluftriflìmo  Sig.  Generale  “jwi’pru- 
dal  Borro  nella  Tua  corrente  fèbbre  in  dente  e  ca- 
forma  di  terzana  femplice  intermitten-^*'* 
te;  e  fé  la  febbre  vorrà  andar  feguitan-  ef7ereimh 
do  nel  medefimo  corfo  ,  e  nella  mede-  tata  da  chi 
fima  maniera  ,  io  credo  che  farà  necef 
(ano  camminando  per  la  medeumaftra-  dicare  gin- 
da  venire  alla  terza  cavata  di  fangue  , 
che  quando  non  fòffe  veramente  abbor-  ipplfratc . 
rita  da  fua  Signoria  Illuftriffima,  fi  po-  Citò,tutò, 
trebbe  cavare  dalle  vene  emorroidali  &iucun(tè 
con  le  fanguifughe  .  Se  poi  veramente 
a  quello  così  fatto  fangue  rilluftriffimo 

I  3  Sig. 


iH  LETTERE  ’ 

Sig.  Generale  vi  aveffe  un  invincibile 
abbonamento  ;  in  tal  cafo  fi  potrebbe 
cavar  con  T  ufo  della  lancetta  da  qualfi- 
voglia  parte  del  corpo  ,  che  più  parefle 
a  propofito  alla  prudenza  efperimentatif- 
fima  del  Sig  Cofci  Affiliente,  che  lo  ha 
fatto  cavar  lé  due  primiere  volte  ..  Egli 
è  ben  vero  ,  che  io  concorro  pienamen¬ 
te  ,  e  piu  che  di  buona  voglia  nel  pen* 
fiero  che  ha  il  Sig,  Dottor  Cofci  ,  che 
quanto  prima  al  Sig.  Generale  fi  dia  a 
pigliare  la  chinachina  .  E  perciò  lodo 
che  fe  gli  dia  per  la  quinta  febbre  ,  la 
quale ,  per  quanto  mi  viene  fcritto,  toc¬ 
cherebbe  giovedì  proflimo  .  Io  dico  dun¬ 
que  fe  la  mia  lettera  rifponfiva  arriva  in 
tempo  ,  che  fe  gli  dia  ;  imperocché  ri, 
tirata  la  febbre  per  qualche  giorno  ,  e 
lafctato  libero  fua  Signoria  Illufiriffima, 
fi  potrà  poi  con  più  facilità  >  e  con  più 
ficurezza  trattar  quello  corpo  per  quei 
giorni  che  refferà  libero,  e  per  quei  gior¬ 
ni  che  indugierà  la  fèbbre  a  ritornare  al- 
li  fiditi.,  e  primieri  infulti  ,  contro  de* 
quali  fi  potrà  di  nuovo  adoperare  fran¬ 
camente  per  la  feconda  volta  la  china- 
china  ;  e  tanto  più  fi  potrà  francamen¬ 
te  adoperare  ,  quanto  che  il  corpo  ne* 
giorni  intermittenti  fi  farà  potuto  gen¬ 
tilmente  ,,  e  fenza  timore  evacuare, con 
piccole  ,.  piacevoli  ,  ed  epiratiche  eva- 

:  cu  a- 
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.cuazioncelle  di  caffia  ,  medicamento  in 
quello  noftro  cafo  innocentiffimo  ,  e  fi- 
curo  ;  e  tanto  più  fé  la  caffia  fi  piglierà 
immediatamente  avanti  il  cibo,  e  lènza 
la  mefcolanza  di  altri  medicinali  ingre¬ 
dienti  ;  che  fe  pure  pure  fi  avelie  a  me- 
fcolar  con  qualche  cofa,io  non  paffierei 
il  folo  cremor  di  tartaro  ridotto  in  pol¬ 
vere  fottiliffima  ,  ed  impalpabile  .  Egli 
è  ben  vero  ,  che  dovendo  efler  le  prele 
di  caffia  piccole  ,  e  piacevoli,  e  gentili^ 
fime  ,  in  tal  cafo  non  vorrei  dimenti¬ 
carmi  totalmente  l’ufo  di  qualche  fervi- 
ziale  piacevoliffimo  ,  fatto  di  quando  in 
quando;  potendo  la  caffia  rinfrefcare  ed 
evacuar  mandando  in  giù  dal  di  fopra  ; 
ed  il  ferviziale  potendo  ripulire,  e  cavar 
fuora  degli  in  teffini  tutto  quello  ,  che 
dalla  caffia  /offe  fiato  mandato,  e  fpinto 
verfo  il  baffo  ,  e  che  non'  folle  potuto 
sboccar  fuora  dalla  regione  inteftinale  . 
Torno  a  replicare  di  nuovo,  che  concor¬ 
ro  pienamente,  e  fenza  difficultà  veru¬ 
na  che  giovedì  fi  pigli  la  polvere  della 
chinachina;  e  quella  fi  pigli ,  o  nel  via 
bianco  puro  e  lemplice  ,  ovvero  nel  vin 
bianco  innacquato,  o  nell’acqua  di  Pifa 
rinvigorita  con  qualche  piccola  porzion- 
cella  di  vino  ,  fecondo  che  parrà  più 
opportuuo  airEccelJentiffimo  Sig  Dottor 
Cofci ,  il  quale,  come  prefente  può  giu- 

I  4  di- 
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d'icario,  c  determinarlo  meglio  di  qual- 
fivoglia  Medico  lontano  .  Egli  è  ben  ve¬ 
ro  che  fé  bene  io  fon  lontano  ,  eforte. 
rei  a  confiderare  fc  forte  per  e  fiere  pro¬ 
fittevole  a  proibire  ,  o  per  lo  meno  a 
slontanare  il  pronto  ritorno  della  fèb¬ 
bre  ,  il  dar  la  mattina  dopo  il  giovedì 
un  firoppo  ogni  mattina  ,  fatto  d’  infu- 
fione  di  chinachina  in  brodo  ,  o  in  qual¬ 
che  acqua  flillata  ,  o  di  Pila  ,  e  conti¬ 
nuarlo  per  molti  giorni  .  Accenno  fem- 
plicemente  5  il  Sig.  Cofci  prefente  ha  a 
rifolvere  .  £  vi  farà  tempo  a  riferiver 
di  nuovo  di  corti  quello  che  fègue  .  Ed 
io  bacio  a  V,S.  Sig.  Discinto  ,  le  mani 
cordialmente, 

Firenze  18.  Ottobre  1689. 

Al  Medefimo. 

MI  rallegro  che  fi  fia  pigliata  la  pol¬ 
vere  della  chinachina  con  tanta 
felicità  .  Sia  ringraziato  Iddio  benedetto. 
Lodo  che  fi  cominci  a  prendere  il  giu- 
lebbo  di  chinachina  ,  Rammento  la  fre¬ 
quenza  de’ferviziali;la  rammento  per  la 
feconda  volta  .  Non  ho  altro  che  fog- 
giungere  per  quella  fèra  ,  perchè  ho  ri¬ 
cevuto  il  fuo  piego  tardiamo.  Non  ifcri. 

vo 
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vo  al  Slg.  Generale  per  non  Io  infaftidi- 
re  .  Lo  falliti  per  mille  millioni  di  vol¬ 
te»  Mangiar  con  moderazione  .  Addio. 

1  *r 

Firenze  %i.  Ottobre  1689* 


Al  Medefimo. 


AVra  a  quell  ora  ricevuta  1  altra  mia  . 

lettera  rifponliva  alla  lua  mandai  wrtimena 
rami  dal  Sig.  Lanfredini ,  perchè  rifpo- [oprai mt~ 
fi  in  quel  punto  (ledo  ,  che  mi  fu  data , 
ed  al  fervitore  di  eflò  Signor  Lanfredini 
confegnai  la  rifpofta  .  Ricevo  ora  la  di 
V.  S.  de'  19.  Ottobre  .  Rifpondo  che  c 
buona  cofa  ,  che  il  freddo  dell*  ultima 
febbre  durafle  due  ore  .  Il  freddo  gran¬ 
de  de*  principi  delle  febbri  fa  gran  pau¬ 
ra  agli  ammalati  ;  ma  non  fa  paura  a’ 

Medici  :  e  fe  gli  ammalati  fe  ne  metto¬ 
no  in  apprcnfione  ,  i  Medici  ne  prendo¬ 
no  giufte  fperanze  .  Oh  mi  dirà  V.S.  e 
quel  travaglio  che  il  Signor  Generale  ha 
cominciato  ad  avere  il  giorno  di  mezzo 
nel  quale  foleva  reftar  libero  dalla  feb¬ 
bre,  che  cofa  è  ?  Se  V.S.  leggerà  con  at¬ 
tenzione  la  mia  lettera  prima  ;  vedrà 
che  di  quella  faccenda  io  aveva  comin¬ 
ciato  a  dubitarne  fin  di  qua,  cioè  di  un 
raddoppiamento  di  febbre  .  E  però  mi 

fon 
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fon  rallegrato  quando  ho  letto  nella  lette¬ 
ra  di  V.S.che  tutti  cotefli  Sig  Medici  con¬ 
cordemente  anno  determinato  di  dare  al 
Sig*  Governatore  la  polvere  della  china¬ 
china  .  Onde  per  confequenza  a  queft* 
ora  che  io  ferivo  la  dovérebbe  affoluta- 
mcnte  aver  prefa  ,  e  doverebbe  aver 
fatto  il  defiderato  effetto  .  Il  perchè  co¬ 
me  io  accennai  nella  mia  prima  rifpofta 
fi  potrà  ora  far  qualche  operazioncella 
fenza  timore  alcuno .  Prego  V.  S.  a  raf- 
fegnare  il  mio  offequio  ed  i  miei  buoni 
augurj  a  fua  Signoria  Illufiriffima,  &  a 
Y.S.  bacio  cordialmente  le  mani. 

v  ..  d  *  .  *  «I  v 

Firenze  24.  Ottobre  1689. 

Al  Medefimo. 


Ecco  il  fi -  XT ^  rnarav,g^  V-  S.  fe  non  vede 
ne  profpe-  mie  lettere  fcritte  ierfera  marte- 

r°fo  della  ^  "  La  cagione  è  fiata  perchè  la  fua 

vì ricordi,  lettera  non  mi  e  pervenuta  prima  ,  che 
quefla  mattina  mercoledì  .  Mi  rallegro 
che  il  Sig.  Generale  continui  a  dar  bene. 
Piaccia  al  Sig.  Iddio  ,  che  fi  verifichi  il 
pronoflico  di  V.S.  che  la  fèbbre  non  tor¬ 
ni  più  mai  .  Ione  prego  il  Signor  Iddio 
con  tutto  l’affetto  del  cuore  .  Mi  faccia 
V,5.  il  favore  di  raflègnare  al  S.  Signo¬ 
ria 
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ria  Uluftriffima  il  mio  riveritifflmo  offe- 
quio,  e  li  dica  che  lo  configlio  a  conti¬ 
nuar  a  prendere  il  giulebbo  di  chinachi¬ 
na  con  acqua  di  /corzonera  per  molti 
giorni  .  E  cofa  che  gli  può  far  gran  be¬ 
ne  ,  e  non  li  può  portare  un  minimo 
minimo  pregiudizio. 

Firenzi?  2.6.  Ottobre  1689. 

ÀI  Medefimo. 

1  ; .  •  '  ’  .  *  •  .  '  ‘ 

STa  ringraziato  Dio  che  il  Sig.  Gene¬ 
rale  continua  a  ftar  bene  ,  e  che 
quella  traditora  della  febbre  non  fi  è  più 
lafciata  rivedere  .  Ne  fia  ringraziato 
Dio  .  Se  de’ ferviziali  nonne  vuole,  gli 
lafci  (lare  .  Pigli  fua  Signoria  la  calila  5 
perchè  ancor  effa  è  parente  de’  fervizia¬ 
li  ,  perchè  come  elfi ,  non  fa  mai  male  a 
ni  uno . 

Ebbi  le  relazioni  del  caffè  e  del  fai 
notrone  ,  e  mi  pareva  di  averne  ringra: 
ziato  V. S.fe  non  l’ho  fatto,  èfegnoche 
io  fono  un  babbuino. 

Dite  al  Sig.  Dottor  Bonomo  ,  che  fe 
mi  toccherà  punto  punto  a  metter  la 
voce  nelT  affare  del  Sig.  Dottor  Monti 
in  evento  che  muoja  ,  io  farò  tutto  tut¬ 
to  per  lui  :  ma  in  quello  mentre  dite 

al 
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al  Sig.  Bonomo  ,  che  fi  ajuti  con  quegli 
a  chi  tocca  Taffare ,  perchè  quello  è  ne- 
ccffario  neceflariflìmo  arcineceflariffimo. 
Lo  faluti  da  parte  mia  . 

Tranzcfi1  ^  vcro  verifiìmo  quello  che  V.  S. 
anno  (co-  mi  fcrive  di  aver  olfervato  nella  grana 
pem  gli  del  leccio  circa  [i  bachi ,  e  uova  oflèrva- 
%lrnT.\t  ttvi  »  ficco  me  è  vero  ancora  circa  i  bachi 
veggano  della  grana  del  Chermes  .  Come  poi  fi 

Dell'Acca  ^accia  q11^0  frutto  in  quelli  alberi  ,  è 
demia  ve  al  co  la  da  decorrerne  piìx  pofatamente  * 
dì  Parigi .  Del  reflo  la  cocciniglia  Americana  fon 
Non  ve  vermi  effettivi  veri  ,  e  reali  t  e  gran- 
migliore  detti  ;  le  V.  b.  vuol  notizie  intorno  a 
della  veri -  tutti  quelli  vermicciuoli  ,  e  della  gra- 
tofbequX- na  e  della  cocciniglia  veda  le  mie  Anno¬ 
do  diverfi  tastoni  al  mio  Ditirambo  del  Bacco  in 
*  *99  Iti  - i  j\  J  T òfeana  a  carte  9  5.  alla  voce  Vermigliti z- 
Tdìvtrfigof-  Z°  •  Or  V.  S.  vegga  quefta  mia  Anno- 
fervano  il  tazione  ,  che  vi  fon  notati  quafi  tutti 
gli  Autori  neceflarj  a  vederfi  in  quefta 
uno Jappia  faccenda .  Addio,  mi  voglia  bene , 

dell'  altro . 


Vi  quefli 
pure  del 
Chermes  fi 
j pera  d'¬ 
aver  ne 
unaperfet* 
fa  Ijìoria 
dal  Sig. Co, 
LuigiMar - 
i. 


Firenze  primo  Novembre  1689, 


Al 
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Al  Medefimo. 

^~\Uando  ho  ricevuta  quella  fera  la 
\/  lettera  di  V.  S.  io  aveva  di  già 
mandato  il  mio  fpaccio  alla  polla , 
e  tra  eflò  vi  era  una  lettera  diretta  a  V. 
S.  e  rifponliva  alfaltre  lettere  de’  giorni 
palliati  ;  e  da  eflà  V.S.  intenderà  il  tutto 
a  conto  della  grana  ,  ec. 

Rifpondo  ora  a  quella  di  quella  fora; 
e  di  nuovo  le  dico  che  godofommamen» 
te  che  fieno  di  già  partati  tanti  giorni  ;  e 
che  la  febbre  all’Illullrilfimo  Sig.  Gover¬ 
natore  non  fia  tornata  .  Bene  bene,  fia 
ringraziato  Dio  benedetto.  Circa  poi  il 
pigliare  la  chinachina  in  giulebbo  ,  o  in 
polvere ,  e  in  fullanza  ,  e  in  bocconi  , 
Y.S.  la  lafci  pigliare  come  pare  ,  e  pia¬ 
ce  ,  perchè  tutt’  a  due  quelle  cofe  fon 
buone,  e  convenienti,  e  opportune.  Mi 
favorifca  V.  S.  di  rallignarli  il  mio  ri- 
veritiflìmo  olfequio  ;  &a  Y.S.  bacio  le 
mani. 

^  }  «  .  4* 

'l  _  f  .  .»•  .  s.  à  '  j.  ••  *  j 

Firenze  primo  Novmfot  1689. 


Al 
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Al  Medefimo 


I  è  difpiaciuto  fino  al  più  vivo 


del  cuore  la  nuova  della  malaria 


del  noftro  Sig.  Dottor  Bonomo  .  Io  vo¬ 
glio  però  fperare,  e  credere  che  abbia  da 
rimaner  quanto  prima  fano  ,  e  partico- 
tornente  fe  alla  fettima  acceflione  ,  co¬ 
me  egli  vuol  fare,  prenderà  la  chinachi¬ 
na  ,  mentre  però  la  fua  terzanaccia  non 
fia  fvanita  prima  ,  conforme  V.  S.  mi 
feri  ve  di  tener  per  certo  ,  o  per  lo  me¬ 
no  di  fperarlo  .  Non  i ferivo  a  V.  S.  di 
mio  pugno  perchè  fon  già  due  giorni  che 
mi  conviene  dare  a  letto  per  un  male  fa* 
ftidiofò  che  mi  è  venuto  nella  mano  de* 
Ara  ,  il  quale  ha  avuto  bifogno  della 
lancetta  del  Gir  ufi  co,  ed  ancora  un  po¬ 
co  mi  tribola;  mi  Infingo  però  che  non 
abbia  ad  allungare. 

Per  quel  negozio  che  V*  S<  mi  fcriVe 
a  conto  del  Sig.  Dottor  Bonomo  ,  vi  fo¬ 
no  ancora  oltre  gli  accennatimi  da  V.S. 
moiri  altri  pretenfori  ,  che  me  ne  anno 
fcrittp,  ed  altri  ,  che  me  ne  anno  par¬ 
lato  a  bocca  e  fattomene  parlare  .  In¬ 
cammini  pur  V.S.  il  negozio  peri  fusi 
canali  ,  e  per  le  ftradc  maeftre  ,  e  fi  ri¬ 
cordi  che  io  fon  fervi  tore  di  V.  S.  e  fer- 


>7  7 


vitore 
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vitore  da  vero  ,  e  che  fon  parimente  fer¬ 
vitele  del  Sig  Dottor  Bonomo  ,.e  che 
per  confeguenza  fe  avrò  parte  veruna  in 
quello  affare  ,  io  farò  il  mio  dovere  ,  e 
lo  farò  da  buon  amico  .  Se  poi  non  ci 
avrò  parte  alcuna  ,  bi fognerà  aver  pa¬ 
zienza  :  non  trafcuri  d*  incamminare  il 
negozio  per  le  fue  ftrade  ,  e  vi  ufi  tut* 
te  le  diligenze  ,  e  non  ne  tralafci  alcu^ 
na>  e  quella  del  Sig.  Confple  Cotolendi 
T  ho  per  necelfarilfima  .  Quella  fera 
metti  alla  polla  due  lettere  vitali  con  la 
fopracoperta  al  Sig.  Generale  >  e  G  over? 
natore.  Addio. 

*  V  »  ■  '\-v  i  r  ••  .  f"  r’ 

«  ‘  '  "  i  J  i.-  •?.’  jì!  .  ?  /  »•*  ' 

Firenze  xì.  Novembre  1689.  =  , 

4  .vi.,  ,  ;  . ,  *'"•  '%  ... 

v .  < ,  •  :'v  i  c  .  v  *  .‘  * 

Al  Medefimo. 

<;  ■  . *  •J 

•  •  ?  •  .  .  V  9  •  >  *  i  >  ¥Ti% 

'  •  '  ..  .  „  : ,  :  • . .? ;  J 

C Aro  Sig.  Diacinto  ,  io  non  fo  che 
dirmi  a  Vf  S.  in  propoli to  del  Sig. 
Dottore  Torli ,  fe  egli  debba  prender  l’¬ 
acqua  del  tettuccio  o  no  •.  Certa  cofa  è 
che  il  fuo  male  richiederebbe  quello  co¬ 
sì  fatto  medicamento  ;  ma  fe  non  vi 
fieno  le.  forze  fufficienti,  e  fe  manchino 
nella  fua  perfona  prefentemente  quei  re*, 
quiliti ,  che  farebbon  necelfarj ,  fe  la  ab¬ 
bia  a  pigliare,  o  non  la  abbia  a  pigliare  , 
non  vi  è  chi  la  polfa  giudicar  meglio ,  e 

con 
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con  più  fi  carezza,  che  quei  Signori  Me¬ 
dici  i  quali  fono  prefonti,  e  alfiftonojed 
a  loro  bifogna  rimetterfone  ,  ed  al  loro 
prudentiflìmo  giudizio  .  Del  retto  fe  co¬ 
tti  giudicaflero  che  la  potette  ,  e  la  do¬ 
vette  pigliare  ,  per  folutivo  gli  darei  fot¬ 
te  once  di  medicina  chiarita  fotta  con 
bollitura  di  Sena ,  e  di  cremor  di  tartaro 
con  la  giunta  di  quattro  buone  once  dì 
zucchero  folutivo  ;  e  fe  quello  non  paf- 
la  tré  ore  dopo  di  averlo  prefo  ,  fi  può 
cominciare  a  bere  l'acqua  del  tettuccio  * 
Oh  non  patterà  ne  anco  l’acqua!  Se  non 
patterà  ella  ,  certamente  fi  vomiterà  ; 
ed  il  vomito  del  Slg.  Torli  riceverà  giova¬ 
mento  dal  vomito  dell’acqua  del  tettuc¬ 
cio.  Vomitus  vomita  caratar  .  Io  non  fo 
quello  che  io  mi  cinguetti  ;  e  torno  a  di* 
re  con  ogni  ingenuità  da  buon  Criftiano, 
e  da  uomo  dabbene  ,  che  i  foli  Medici 
che  aflìftono  di  prefonza  al  Sig.  Torli  > 
poflòno  giudicare  fo  egli  abbia  a  venire 
all’ufo  di  quello  medicamento  ,  o  no  . 
Ma  fiaquel  che  eflerfi  vuole,  quello  che 
con  certezza  pollò  dire  da  lontano  è  , 
che  fi  frequentino  i  ferviziali  .  Mi  cre¬ 
da  Sig.  Diacinto  ,  che  le  parlo  con  pa fi 
fione ,  perchè  io  voglio  bene  al  Sig-  Tor¬ 
li  ,  e  faccio  molta,  e  molta  ttima  della 
fua  virtù  ,  e  vorrei  poter  elsere  a  fer¬ 
vido  di  prefonza  ,  che  potrei  rilòlver 

quelle 
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quelle  cofe  ,  che  lontano  io  non  pollo 
con  lì  cu  rezza  rifolverle  .  Lo  faluti  in 
mio  nome  con  ogni  fincerità  di  cuore  . 
Vorrei  che  al  noftro  Sig.  Dottor  Bono¬ 
mo  non  tornalfe  più  febbre  .  Piaccia  al 
Sig.  Iddio  di  efandire  le  mie  preghiere  , 
Addio. 

Firenze  3.  Dicembre  1689, 

Al  Medefìmo. 

SE  il  nofìro  Sig.  Dottor  Bonomo  non 
fi  mette  in  una  efàttiflima  regola 
di  vita  ,  durerà  tutto  quell’anno  a  ritor¬ 
nargli  la  febbre  .  Per  amor  di  Dio  VS. 
glielo  dica  da  parte  mia  .  Caro  Signor 
Discinto  ,  è  meglio  lafciare  Ilare  i  tor¬ 
nagusti  ,  che  il  ritorno  delle  febbri  . 
Il  Sig.  Dottor  Torfi  non  abbia  paura  di 
crefcere  a  dillefa  la  quantità  dell  acqua. 
Le  rendo  grazie  dello  avvifo  datomi  de¬ 
gli  ammalati  .  Saluti  tutti  i  buoni  ami¬ 
ci  .  Addio .  Io  fono  ec. 

Firenze  io.  Dicembre  1689. 


Opere  del  RedlTom.il  K  Al 


/ 
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Al  Medefimo. 


C^Ratiflimà  mi  è  fiata  la  nuova  che 
£  V.S.  mi  ha  dato  del  miglioramen¬ 
to  della  falute  del  noftro  Sig.  Dottor 
Torli  ;  e  credo  che  riceverà  gran  gio¬ 
vamento  fe  manterrà  ìa  promefla  che 
ha  fatta  a  V.  S.  di  voler  provare  per 
una  fettitnaiia  a  fare  una  vita  umettan¬ 
te  ,  e  tanto  più  ora  che  tràlàfcia  l’acqua 
del  tettuccio  *  della  quale  ancor  io  cre¬ 
do  che  ne  abbia  prefa  a  baftanza  .  Mi 
favonfca  di  corìgratularfi  feco  del  fuo 
miglioramento  in  mió  nome  *  conforme 
io  la  fupplico  ;  flccome  là  fupplico  pa¬ 
rimente  di  congfatularfi  in  mio  nome 
col  noftro  Signor  Dottor  Bonomo  .  Ad¬ 
dio  ,  mi  voglia  bene 


Firenze  17.  Dicembre  i6$9* 


Al 


/ 


\ 
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Al  Medefìmo. 


O  avuto  caro  che  V.  S.  mi  abbia 


JL1  dato  nuove  del  miglioramento  del 
Sig.  Dottor  Bonomo .  E  febbene  qualche 
volta  fi  vede  qualche  fgretolio  di  bollor 
fermentativo  di  fèbbre ,  nelle  fèbbri  au¬ 
tunnali  ,  e  iemali  quelli  rifalti  fi  anno 
a  vedere  ,  e  particolarmente  negli  an¬ 
nuali  ,  e  negli  andazzi  come  è  flato  que¬ 
ll’anno  ,  e  particolarmente  in  Livorno, 
Del  povero  Signor  Dottor  Torli  non  lò 
che  dirmi  in  conto  alcuno  .  Mi  difpia- 
ce  del  Tuo  male  ,  e  me  ne  difpiace  dad- 
dovero  ,  e  con  lèntimento  di  Crifliano , 
e  di  fuo  fervitore  .  Non  dico  altro  .  Mi 
voglia  bene  V.  S.  e  fàluti  caramente  il 
Sig. Bonomo.  Addio. 


Firenze  ,  $1,  Dicembre  1689. 


K  *  Al 
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li  Libretto 

tra:  /-/Oo¬ 
logia  par¬ 
va,  fi  ve  de 
Anima  li- 
bus  ad  me. 
di  emano 
faciòtibus, 
Jofe- 
phi  pan¬ 
zoni  Med. 
Ferra  r  i  en 
fis ,  Ferra¬ 
rla, 


Al  Sig.Giufeppe  Lan- 
zoni.  Ferrara  , 

IL  Libretto  ,  che  da  V.S,  Eccellentif- 
fima  mi  è  flato  mandato,  mi  fervi^ 
rà  per  un  gentil  trattenimento  nel  viag¬ 
gio  di  Fifa  ,  dove  la  Corte  fra  pochi 
giorni  s  incamminerà  »  Io  nc  rendo  le 
dovute  grazie  a  V.S-  Eccoli,  con  tutto  T- 
a flètto  del  cuore  h 

Delle  mie  Opere  io  non  mi  trovo,  fe 
non  le  0/Jer^a^ioni  degli  Animali  Viventi 
che  fi  trovano  negli  Animali  Viventi  ,  e  il 
Ditirambo  del  Bacco  in  T ojeana .  Di  tutte  Y 
altre  opere,  non  me  ne  trovo  ne  pure  uno 
efèmplare  ,  avendo  negli  anni  addietro 
tutti  donatigli  .  Ma  fono  flati  riftampa- 
ti  qui  in  Firenze  in  4.  eriflampati  anco¬ 
ra  tutti  in  Napoli  .  Se  V.S.  Eccellentifs. 
vuol  reftar  fervita  di  quelli  due  efori* 
plari  ,  mi  avvili  a  chi  debbo  confegnarli 
qui  in  Firenze  ,  che  la  fervirò  fubito  , 
Mi  continui  l’onore  della  Aia  buona  gra* 
zia  a  e  le  fo  divotilfima  riverenza. 

Firenze  7.  Cennajo  1689;  . 

Al 
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Al  Sig. Celioni. 

HO  meffé  tutte  le  figure  nella  Vali- 
gia>e  perchè  fi  confiervino  meglio 
frefche  e  ficure  dalle  tarme  >  le  ho  fer¬ 
rate  in  un  alberello  di  miei  di  Spagna 
mefcolato  con  quinteflènza  d’alGè  colo- 
quintidato . 

Al  Vocabolario  d’ordine  di  S.A.S.  fi 
da  l’ultima  mano  ;  ma  però  adagio  ada¬ 
gio  .  Io  il  mio  lavoro  impollomi  Y  ho 
fattofubito.  Addio.  Io  fono,  ec. 

■V  ■'*. 

Firenz?  *4*  Gema\o  1689.  ah  In¬ 
carti  at  ione. 


Al  Medefimo .  &«&* 

del  libre 
del S .  Giu- 

IL  Libro  del  Sig.  Cignozzi  è  bello  ,  efcPP*mCi~ 
bello  davvero  ;  e  per  i  Grufici  che  j^ppocrL 
voleffero  leggerlo  vi  farebbe  molto  ,  e  te  delle  ul. 
molto  da  imparare  .  Ma  i  pover  nomi*  cer yc.nel 
ni .  non  anno  tempo  da  poterlo  leggere  .  Zen™'™. 
Di  que’miei  accidenti  fio  meglio  ;  ma  fogna  una 
vi  fono  altre  mafcalcie  non  dirò  peggio-  ™anitra  w 
ri  ;  ma  tali  che  mi  voglion  far  fepellir  pi,csdtcu. 
p  re  ilo  ;  ed  io  però  me  la  rido,  e  me  la  rarle.  Fu 
rido  di  cuore .  Ho  lafciato  di  fare  il  me-  f* 

K  3  dico  1630.4. 
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dico  per  Firenze,  perchè  jn  verità  non 
poflò  più  durar  fatiche  corporali . 

Se  quello  proffimo  inverno  tornerò  in 
campagna  ,  e  a  Livorno  con  la  Corte  , 
vi  tornerò  con  queflo  folo  fine  di  ab¬ 
bracciar  V.  S.  e  per  dirgli  Addio  ,  e  per 
fare  foco  l’ultime  amichevoli  dipartenze 
V .  S.  fe  ne  ride  ;  me  ne  rido  ancor  io  e 
me  la  voglio  ridere  ;  perchè  fé  piagnefli 
farebbe  la  medefima  .  Quel  che  ha  da 
efTere  non  può  mancare.  Addio. 

Firenze  6 ■  Giugno  1690. 

Al  Medefimo, 

FRancefoo  Redi  più  rovinato  che 
mai  di  fànità  riverifoe  il  Sig  Dia- 
cinto  Ceffoni,  e  gli  manda  la  rifpoflaper 
la  Signora  Promontoria  ,  ed  è  lettera  di 
femplici  complimenti  ,  a’ quali  il  povero 
Redi  in  oggi  non  può  attendere, perchè 
veramente  il  fuo  capo  è  rovinato  affatto. 
Così  piace  a  Dio . 

A  Giufeppe  mio  forvitore  ho  impoflo 
che  s’ informi  come  fi  manda  il  vino  a 
L  vorno,  egli  hoimpoflqche  ne  mandi 
una  caffa  al  Sig  Diacinto  Celioni  :  con 
queflo  patto  però  che  il  Signor  Diacinto 
un  giorno  lo  dia  ad  affaggiare  al  Signor 

Bo- 
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Bonomo  ,  ma  glielo  dia  ad  atteggiare 
con  l’acqua.  Addio,  Sig.Ceftoni,  mi  vo¬ 
glia  bene. 

Firenze  8.  Luglio  1690. 


Al  Medefìmo . 

*  .  v  *  ' 

Signor  fi  Sig.  fi  ,  e  di  nuovo  per  la 
terza  volta  Signor  fi ,  che  io  concor¬ 
ro  pienamente  ,  e  fenza  difficultà  veru¬ 
na  che  rEccell.  Sig.  Dottor  Bonomo  do¬ 
po  che  avrà  fatta  fare  al  noftro  Sig. Vin¬ 
centi  un  poco  di  purga  preparativa  gli 
dia  un  gentile  decotto  di  cina  ,  dal  qua¬ 
le  io  fpererei  ,  che  etto  Sig.  Vincenti  ne 
avefle  a  ritrarre  tutto  quel  fingolare  gio¬ 
vamento,  che  defidera  per  la  fua  tetta, 
e  per  il  fuo  petto  ;  anzi  che  potrebbe 
giovargli  ancora  a  quella  emaciazione  , 
giacché  la  cina  ha  dello  impinguativo  , 
ed  in  tutta  la  medicina  non  vi  è  decozio¬ 
ne  alcuna  più  fuftaqziofa  di  quella, che 
fi  fuol  cavar  dalla  cina  .  Y.  S,  fa  che  io 
vi  ho  fatto  {òpra  moke  e  molte  efpe- 
rienze  e  con  tutte  Je  forte  della  cina. 

Del  retto  ,  caro  Sig.  Diacinto,  io  tiro 
innanzi  per  lo  {tralcio  ,  e  m’ incammi¬ 
no  a  gran  patti  alla  fepoltura  ;  ma  per 

K  4  gra- 
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grazia  di  Dio  con  gran  coraggio  ,  e  Cal¬ 
za  punto  di  paura  .  Mi  voglia  V.  S.  be¬ 
ne  i  e  come  (ènte  che  frà  cent’  anni  io 
fon  morto  dica  un  Requiem  per  me  * 
Addio, non  ilio  bene. 

Firenze  30.  Settembre  1690. 

il 

Al  Medefimo. 

HO  intefo  con  mio  grandifllfr^o  dif- 
piacere  quanto  è  fucceduto  è  quei 
due  inférmi ,  e  veramente  gli  compati- 
fco  tutt’  a  due  .  Qui  non  fi  parla  di 
niente  ,  e  tanto  più  che  prefentemente 
ci  fono  altri  penfieri  \  &  io  per  la  mia 
poca  fanità  che  ancor  dura  ,  vado  po¬ 
chi  Almo  a  Palazzo  .  Credo  che  fi  a  ne* 
ceflario  ,  che  il  fuo  Sig.  Canonico  in  tut¬ 
ti  i  modi  fi  purghi  un  poco  a  cagione  di 
quegli  infòrmicolamenti  ,  e  debolezza, 
che  Coite  in  tutta  la  parte  finiftra  del 
fuo  corpo  ,  &  in  particolare  nella  mu* 
tazione  del  tempo  in  cattivo:  e  giacché 
V.  S.  mi  comanda  efpreflamente  che  io 
le  accenni  ciò  che  io  farei  per  il  fuo 
buon  fervizio  ,  le  dico  con  ogni  finceri- 
tà  ,  che  configlierei  il  Sig.  Canonico  non 
folamente  ad  evacuarli  ,  ma  ancora  a 
cavarli  un  poco  di  fangue  ,  e  perciò  giac¬ 
ché 


DI  FRANCESCO  REDI.  iS3 

chè  ella  me  lo  comanda  efpreffamente 
in  quefto  foglio  qui  anneffo  le  mando  le 
ricette. 

Mi  compatita  ,  fe  non  ifcrivo  di  mio 
pugno  proprio  ,  perchè  la  teda  non,  mi 
regge  ,  e  la  mano  ancora  non  irta  foda . 
Mi  confervi  V.  S.  il  fuo  affetto ,  e  le  ba¬ 
cio  cordialmente  le  mani . 

* 

..  .  %,  !  ì r  i  - . .  <  <  *  ■  v  : 

*  )  '  ,  v  .  ,  /  .  7  '  „  r  •-'»  w  .* .  *  /  |  ij  s  r*  ì  * 

.  '  •  ,  !  •  ■  1  '  .i  •  t 

:  V  - 

Firenze  7.  Ottobre  1690. 


Al  Sig.  Lanzoni. 

E  Stato  un  miracolo  >  che  io  abbia  Efperìeze 
trovata  una  di  quelle  lettere  di  Pie-  intorno  al^ 
tro-Paolo  da  San-Gallo  fcrittami  intorno  delle 


alla  Generazione  delle  Zanzare  .  Chi  la  Zanzare , 


chè  come  V.  S.  Eccellentiffima  potrà  ve-  San-Gallo % 

dere  ,  egli  è  molto  tempo  che  fu  flam '  ^ahtter* 
pata  ,  e  quefto  Dottore  morì  poco  dopo  ai s. Fran¬ 
che  la  ebbe  ftampata  .  Il  genio  virtuofo  c^cr°e^fL 
di  V.S.  Eccellentiflìma  ,  e  cotanto  bene* 
merito  della  buona  filosofia  è  flato  la  ca¬ 
gione  ,  che  io  rabbia  potuta  trovare  . 

Io  gliela  mando  adunque  inclufa  in  que¬ 
lla  lettera  conforme  mi  ha  comandato  . 

Veda 
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Veda  ora  fe  poffo  ,  e  fé  devo  fervirla  in 
altro ,  che  mi  troverà  Tempre  più  che 
prontiffimo . 

Delle  mie  medaglie  non  ne  mando  , 
perchè  non  ne  ho ,  effendomi  convenuto 
a’  meli  paffati  mandarne  molte  in  Fran¬ 
cia  a  diverfi  amici ,  ficcome  in  Olanda  . 
Io  fpero  contuttociò  fra  qualche  poco  di 
tempo  di  averne  ad  aver  deli’ altre  ;  ed 
allora  V.  S.  Eccellentiffima  refterà  fèr- 
vita  pienamente  come  delidera  ,  ed  io 
intanto  le  fò  umiliflima  riverenza . 

4  S  » 

Firenze  14.  Ottobre  1690. 

(,  j  ■  >  «  -,  ‘  \  T  .  '  V 

Al  Sig.  Celioni . 

QUeft’  anno  fon  molto  negligente 
nello  fcrivere  ,  perchè  non  iftò  be¬ 
ne  di  fanità  ne  poco  ,  ne  punto  ,  anzi 
fio  male  daddovero  ;  però  non  fi  mara¬ 
vigli  V.  S.  fe  1’  ordinario  pattato  non  le 
fcritti  ,  e  fe  ora  non  le  ferivo  di  proprio 
pugno  ;  V.S.  che  mi  vuol  bene,  e  mi 
vuol  ben?  daddovero  ,  fon  certo  che  mi 
avrà  feufato  ,  e  compatito  .  E  che  io 
non  iftia  bene  di  fanità  ne  pigìi  per  ri¬ 
prova  più  che  certi  fiima  l’aver  io  fuppli- 
cato  il  Sereniflimo  Granduca  mio  Sign. 

a  non 
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a  non  volere  condurmi  feco  nel  viaggio, 
che  ha  fatto  all’Ambrogiana  ,  il  che  da 
S.  A.  S.  con  fomma  clemenza  mi  è  (lato 
pietpfamente  conceduto  .  Mi  fece  V.  S. 
un  (bramo  favore  a  fcrivermi  la  lettera 
lunga  che  mi  fcrifle  l’ordinario  pacato  , 
e  fi  accerti ,  caro  Sig.  Diacinto  ,  che  il 
leggerla  mi  fu  di  un  particolare  diverti¬ 
mento  in  quelle  mie  afflai011!  41  male  , 
ed  in  tante  malinconiacce  ,  nelle  quali 
al  mio  difpetto  mi  fon  fitto  .  Ho  avuto 
cariflìmo  d’  intendere  la  conferma  del 
Sig.  Lapini  ,  e  Bonomo  .  Saluti  V.  S. 
quelli  Signori  in  mio  nome  ,  come  la 
prego  y  e  le  fo  devotiflima  riverenza  « 

Firenz?  24*  Ottobre  1690. 

Al  Medefimo , 

#  -  •  >  *  ...  •  V 

SOn  arrivati  tutt*  a  quattro  i  poponi 
vermini  fani  >  e  falvi  >  e  con  tutti 
gli  anneffi  >  e  cornicili  ,  e  con  tutte 

circoftanzc  dovute,  convenienti  >  e  ap¬ 
partenenti  ;  onde  bi fogna  che  V  S.  che 
ha  avuto  Tincomodo  a  mandargli  ,  ab¬ 
bia  ancora  l'incomodo  di  ringraziare  fé 
medefima  de  i  due  verdi  e  grolfi  come 
zucche  ,  e  di  ringraziare  ancora  il  Sig. 

Dottor  Galletti  degli  altri  due  bianchi  ; 

e  cosi 
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e  così  farà  finita  ,  e  terminata  quella 
lettera  col  dire  ,  che  io  per  fare  onore 
all’uno,  &  all’altro  di  loro  me  li  «un¬ 
gerò  in  fanta  pace  con  le  dovute  ceri¬ 
monie  del  diaccio  ,  giacché  i  macellai  e 
i  pollajuoli  anno  rifoluto  per  cagion  mia 
di  mettere  T  appigionali  alle  loro  botte* 
ghe  ,  ficcome  ragionano  di  volerla  met¬ 
tere  i  tavernieri  alle  loro  taverne  del  vi¬ 
no  .  Addio.  Io  fono,  e  laro  fempre. 

Firenze  28.  Ottobre  1650. 


Al  Sig.  Lanzoni . 

v  « 

NOn  fi  pigli  briga  alcuna  a  mandar¬ 
mi  la  Ciceide  del  Signor  Propello 
Lazzerelli  ,  perchè  io  la  ho  appreffo  di 
me;  e  fono  molti  anni  che  io  fono  ami¬ 
co  e  buon  fervitore  del  Sig.  Lazzerelli  : 
e  rendo  grazie  a  V.S.  Eccellentiffima  del 
penderò  affèttuofò  che  ha  avuto  verfo 
di  me. 

Le  tre  medaglie  >  e  i  fei  ritratti  fono 
di  già  confegnati  al  Barbiere  ,  che  deve 
mandare  la  cadetta  al  Signor  Rimbal- 
deli  ,  ficchè  quello  è  negozio  aggiufla- 
to  . 
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Qui  anneflò  le  mando  un  altro  de’Pa*  1  Paradof- 
radoffi  del  Signor  Agoftino  Coltellini 
ed  ho  avuto  caro  di  lèntire  dalle  lettere  quattro  , 
di  V.  S.  che  ella  abbia  fatto  amicizia  con 
quello  buono  ed  onorato  vecchio  .  Mi 
continui  l’onore  de’fuoi  comandamenti, 
e  le  fo  divotiflima  riverenza. 

Firenze  2.  Dicembre  1690. 

Al  Sig.  Celioni. 

SCrivo  una  parola  fola  .  Scriffì  ier  l'¬ 
altro  una  lettera  al  Sig.  Dottor  Gio. 

Cofimo  Bonomo  comune  noftro  amico  ; 
in  quella  gli  diceva  ,  che  ftante  alcuni 
impieghi  e  cariche  le  quali  ora  prefente- 
mente  li  debbon  dare  appartenenti  a* 

Medici  ,  lo  avrei  configliato  a  venir  qui 
in  Firenze  fubito  a  rapprefentarfi  al  Se- 
renifiìmo  Granduca  ,  ed  a  chiedere  , 
perchè  io  avrei  avuto  ottime  fperanzc  di 
poterlo  ajutare  davvero  ,  e  di  poterli 
grandemente  giovare  .  Replico  dunque 
a  V.  S.  quella  mia  lettera  acciocché  ella 
pofla  efortare  il  medefimo  Sig.  Bonomo 
a  venire  via  a  Firenze  fubito;  ed  a  veni¬ 
re  fenza  parlar  cos*  alcuna  con  neffuno 
di  quanto  che  io  ferivo  ,  Addio,caro  Si¬ 
gnor  Diacinto,non  mi  eftendo  di  vantag* 
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gio,  perchè  non  ho  più  tempo  ,  ed  an* 
co  non  iltò  bene . 

Firenze  17.  Mar^o  1691. 


Al  Sig.  Lanzoni . 


Diflerta- 
tio  de  Ja* 
trophyfi- 
cis  Ferra- 
rienfibus 
Scc.  Bono- 
nix>i6$i. 
4- 


Ricevo  rumaniffima  lettera  di  V.  S* 
Eccellentilfimà  infieme  con  ia  dot" 
ta  curiofi filma  fua  Diflertazione  llampa* 
ta  in  Bologna  ,  che  è  Hata  da  me  letta» 
e  riletta  con  foni  ma  fodisfazione  ,  e  le 
dico  »  dà  buono,  è  vero  lèrvitore  che  la 
fua  patria  Ferrara  è  dovere  *  che  ri  man* 


ga  molto,  e  molto  obbligata  a  V.S.  Ec- 
cellentiflima  per  quello  così  nobile  pen¬ 
derò  ,  che  le  è  venuto  in  mente  ;  me 
ne  rallegro  con  lei ,  e  la  efsorto  cordial¬ 
mente  a  continuare  così  nobili  fatiche. 
Che  poi  ella  mi  feriva  che.  voglia  ono¬ 
rar  me  con  inviarmene  ben  tolto  un’ 
altra  limile  ,  io  non  pollò  rifonderle 
altro  ,  le  non  ché  farà  quefla  una  gra¬ 
zia  procedente  dalla  lòia  lòia  fua  gen¬ 
tile  amorevolezza ,  e  non  di  merito  mio 
alcuno  ,  e  da  quella  io  la  riconolcerò  , 
ed  a  quella  io  ne  conlèrverò  le  mie  fin- 
cere  obbligazioni. 

Ho  avuto  cari  filmo  d’intendere,  che 
nel  palfare  ,  che  anno  fatto  di  colli  , 

V.S. 
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V.S.EccelIentiffima  abbia  conofciuti  il 
Signor  Dottor  Bonomo  ,  ed  il  Signor 
Giufeppe  Cignozzi  Chirurgo  .  Sono  due 
valetìtiffirni  uomini  .  11  Sig.  Dottor  Gio. 

Cofimo  Bonomo  ftampò  già  quella  Tua 
Diflèrtazione  de’  Pelliccili  ,  la  quale 
parmi  ,  che  fia  fiata  vedùtà  da  V.  S. 

Eccella  II  Signor  Cignozzi  ha  flampato 
un  libre»  intero  di  note  pratiche  dottili 
lime  fòpra  il  Libro  dell’  ulcere  d’Ippo-  1 ’l  libre  è 
crate  ;  Quelle  note  veramente  fon  dot-  intitolato . 

tiffime  ,  e  fcritte  con  fommo  giudizio  »  deìkCu]ce- 
e  cori  grande  pulizia  di  lingua  .  Come  reec.  del 
avrò  congiuntura  ,  farò  che  ne  perven-  <j.ua!e  ii 
ga  un  efèmplare  a  V.  S.  Eccellenti  di  ma,  dato  la  »o- 
perchè  per  la  fua  grandezza  non  fi  può  tizia  > 
trafmettere  in  foggia  di  lettera  :  E  fe 
ella  non  avrà  veduta  la  diflèrtazione 
de’ Pelliccili  del  Sig. Bonomo.,  le  man¬ 
derò  anco  di  quella  un  efemplare ,  e  piò 
di  uno  ancora  fé  V.  S.  lo  vorrà  .  Mi 
confervi  ella  intanto  l’onore  della  fua 
buona  grazia  e  mi  fàvorifca  de’  Tuoi  co¬ 
mandamenti  . 

Firenze  26.  Maggio  1591. 


Al 
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Al  Medefimo . 

IO  mi  trovo  ancora  con  la  Corte  alla 
villeggiatura  del  Poggio  Imperiale,  e 
vi  fi  dimorerà  ancora  qualche  tempo  . 
Quando  la  Corte  farà  tornata  a  Firenze 
io  manderò  a  V  S  L’Opera  del  Sig  Ci- 
gnozzi  ,e  del  Sig. Bonomo,  e  le  mande¬ 
rò  nella  maniera  che  V.S.  mi  ha  coman¬ 
dato  . 

Col  Sig.  Adimari  mi  difpiace  di  non 
poter  fervida . 

i Sonetti  Giacché  vedo  che  V.  S.  fi  diletta  di 
leggere  Poefie  Tofcane;  io  qui  per  appa. 
coir  altre  gare  il  fuo  gufio  le  mando  la  copia  di 
Poefie  del  quattro  divini  Sonetti  ,  che  mi  ha  trafi 

zio  d^Fi-  meflò  il  Sig.Vincenzioda  Filicaja.  E  glie- 
licaja  in  la  mando  acciochè  V.  S.  pofsa  vedere 
Firenze  quant0  alto  afcende  la  celebre  Mufa  di 

quefto  gran  Cavaliere  ,  il  quale  per  la 
nofira  antica  ,  e  cordiàliffima  amicizia 
ha  voluto  immortalare  il  mio  nome  . 

Se  V  S.avefse  gufto  di  certi  altri  fimi- 
li  Sonetti  co’ quali  anco  il  famofo  Belli¬ 
ni  ha  voluto  onorare  il  mio  nome  ,  gli 
farei  copiare  e  glieli  manderei . 

Mi  continui  il  fuo  affetto  ,  e  retto 
qual  farò  eternamente. 

Firenze  z?.  Giugno  1691. 

AI 


DI  FRANCESCO  REDI,  tòt 


Al  Medefimo , 

ECco  terminato  di  mandare  a  V.  & 
Eccellentiffima  gli  ultimi  quattro 
fògli  dell’opera  del  Sig.  Giufeppe  Cignoz- 
zi  .  Quando  farò  tornato  con  la  Corte  a 
Firenze  manderò  a  V.S.Ecc.irtrattatello 
del  Sig.  Bonomo  e  continuerò  ancora  con 
altre  cofe  di  altri  Autori ,  che  di  mano 
in  mano  mi  capiteranno  .  Intanto  V.S. 
Eccellenti  mi  vada  preparando  nuovi 
comandamenti  come  io  la  fupplico. 

Non  mi  ricordo  fe  ho  mandato  a  V.S * 
le  mie  medaglie  di  bronzo  ,  che  furon 
fatte  fare  dal  Sereniamo  Granduca  mio 
Signore  al  famofo  Maflimiliano  Soldani 
col  mio  ritratto  e  con  tre  differenti  ro- 
vefci  .  In  evento  che  io  non  le  abbia 
mandate  a  V.  S.  Eccell.  ella  me  lo  avvi- 
fi  ,  che  gliele  manderò  acciocché  ella  le 
confervi  per  mia  memoria  dopo  la  mia 
morte  .  E  fi  accetti  che  io  amo  Y.S.Ec- 
cellentiflìma  cordialmente  .  La  prego  di 
nuovo  a  comandarmi, e  le  fo  divotiffima 
riverenza . 

Firenze  14.  Luglio  169 1. 


Offre  del  Redi,  Torn  ii»  L 
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Al  Medefimo . 

j  / 

ECco  a  V.S.  Eccellentiffima  il  libret* 
to  del  Sig.  Dottor  Gio.Cofimo  Bo¬ 
nomo  .  Avrò  caro  che  le  fia  di  fodisfa- 
£Ìone  .  Egli  il  Sig.  Bonomo  gode  ottima 
falute  nel  fervizio  della  Sereniffima  Sig. 
Elettrice  ,  e  fi  porta  da  quel  valentuo¬ 
mo  che  egli  è  ;  e  fa  onore  a  fe  e  all’Ita¬ 
lia  ,  ed  ancora  a  me  .  Sii  nomen  Domi - 
ni  lene diiìum  .  Se  V.S.  Eccellenti/s.  ne 
vuole  più  efemplari ,  me  Io  avvili ,  che 
non  mancherò  di  mandarglieli . 

Le  manderò  anco  di  nuovo  tutte  a 
tre  con  differenti  rovefci  le  mie  meda¬ 
glie  .  Mi  avvili  fe  vuole  ,  che  glie  le 
mandi  pel  procaccio  ,  che  ogni  Dome¬ 
nica  parte  di  Firenze  e  và  a  Venezia. 

Se  mi  capiteranno  opufculi  di  altri 
Autori  alla  giornata  ,  non  mancherò  di 
mandargli  a  V.S.  Eccellentiffima  .  In¬ 
tanto  mi  confervi  il  fuo  affètto  ,  come 
io  la  fupplico  ,  ed  infieme  mi  onori  de? 
fuoi  comandamenti , 

Firenze  24»  Luglio  1691, 


Al 
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Al  Sig.  Celioni. 


I  farà  gratiffimo  ,  e  più  che  gra* 
tiffimache  V.S.  mi  avvili  afua 


tempo  le  belle  olfervazioni  che  ha  fatte 
intorno  a  que*  mofcherini  ,  ed  intorno 
al  modo  che  tengono  le  fòrmiche  nel 
nutrire  i  loro  figli  ,  che  dal  volgo  fon 
creduti  elfere  uova  .  Or  via  ne  faccia 
un  bel  diltelo  ,  il  quale  poi  voglio  ,  che 
fi  llampi  in  una  bella  ,  e  curiofa  lette¬ 
ra  fotto  nome  di  V.  S.  Signor  sì  voglio 
che  fi  llampi. 

Martedì  fera  mandai  a  V.S.  un’altra 
lettera  del  nollro  Sig.  Dottor  Bonomo,ed 
il  Sig.  Pefenti  Aiutante  di  camera  fi  è 
pigliato,  egli  lo  alfunto  di  mandar  a  V.S. 
colli  il  Diario  del  medefimo  S.  Bonomo 
fatto  da  lui  dalla  partenza  di  Firenze 
fino  all’  arrivo  in  Neoburgo  .  Quello 
Diario  è  belliflimo  e  fatto  con  molto  e 
molto  giudizio,  e  con  molta  prudenza  . 
Si  dà  un  bel  tempo  in  quella  Corte  ,  e 
vi  è  molto  llimato  ,  e  veramente  meri¬ 
ta  ogni  bene  per  la  fua  bontà  di  collu¬ 
mi  >  e  per  le  fue  molte  virtù  .  Il  Si¬ 
gnor  Iddio  Io  benedica  ,  e  lo  profperi 
lempre  più  .  M’  immagino  che  abbia 
fcritto  a  V.  S.  i  bei  regali  che  ha  avuto  , 


L  z  cK 

•  ■  - 
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e  l’ ajuto  di  coda  in  contanti  pel  nuovo 
viaggio  di  quella  Corte  .  Mi  continui 
V.  S.  il  Aio  affètto  .  Addio  .  Io  fono 
qual  farò  eternamente  fin  che  avrò 
vita. 


Firenze  14.  Luglio  1691. 

v  i  '•  •  *> 

Al  Sig.  Dott.  Giovai^ 
cofimo  Bonomo. 
Neoburgo . 

VOglio  fperare  che  le  fèbbri  del  Se¬ 
reniamo  Sig  Elettore  ,  e  della  Se- 
reniffima  Sig.  Principeffa  Leopoldina  fie¬ 
no  totalmente  terminate  pel  buono  in¬ 
camminamento  che  V.  S.  mi  fcrive  che 
anno  pigliato  .  Ne  fia  ringraziato  il  buo¬ 
no  Iddio  .  Et  io  intanto  me  ne  rallegro 
con  VS.  Eccellentiffima  >  e  le  prego  da 
S.  D.  Maeftà  ogni  piu  fortunato  evento, 
e  godo  che  le  malattie  di  cotefli  Corti¬ 
giani  per  le  falutevoli  direzioni  di  V.  S. 
fieno  terminate  felicemente. 

Quefta  fera  il  Sereniffimo  Granduca 
noftro  Signore  fcrive  ,  che  fieno  pagate 

le 
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le  prime  cento  piaftre  in  Livorno  alla  fua 
Signora  Madre  ;  ed  a  fuo  tempo  feri  ve¬ 
ra  ,  che  fieno  pagate  le  altre  cento  per 
la  prima  annata  .  V.  S.  Eccellentiffima 
è  in  obbligo  di  rendere  umiliflime  grazie 
alla  Serenifìima  Signora  PrincipeffaElet- 
trice  fua  Signora  ,  giacché  S  A.  S.  nelle 
fue  Lettere  ha  fcritte  ,  qui  molte  ,  e 
molte  commendazioni  della  perfona,  e  del¬ 
le  cofe  da  V,  S.  operate  con  tanta  pru¬ 
denza  ,  e  dottrina  .  Me  ne  rallegro  fe« 
co  ,  e  ne  ringrazio  Dio  benedetto  ;  e 
V.  S.  è  molto  obligato  alle  gentiliffime  e 
generale  maniere  deir  Altezza  Sua  Sere- 
niflima  .  Non  tralafci  di  renderle  umi¬ 
li  (lime  e  riverentiffime  grazie  in  voce  . 
E  può  dir  liberamente  che  tanti  favori 
fattigli  da  S.A.S.  V.S-  gli  ha  faputi  da 
me  ,  ed  io  gli  ho  faputi  dal  Sereniflimo 
Granduca  :  ed  in  quella  congiuntura 
non  fi  feordi  di  raffegnare  appiedi  di  Sua 
A.S.  il  mio  riverentiffimo  offequio,  eie 
dica  che  alla  Santiffima  Nunziata  non 
mi  feordo  mai  di  porger  preghiere  per  la 
falute  e  contentezza  fua. 

Al  Sig.  Ceffoni  ho  mandata  la  feconda 
parte  del  Giornaletto  .  Dica  V.  S.  utf 
Avemaria  per  me  ,  e  fi  accerti  che  nel¬ 
le  mie  povere  e  fredde  orazioni  io  non 
mi  feordo  mai  di  lei .  Mi  onori  di  qual¬ 
che  fuo  comandamento, e  le  bacio  umil* 

L  3  mente 
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ìnente  le  mani  ,  Applicandola  d’ un  fa- 
luto  al  Signor  Cignozzi. 


I 


Firenze  9.  Ottobre  1691* 

ÀI  Sig.  Lanzoni . 

N  rifpofta  della  fua  gentilifilma  let- 

_  tera  non  le  pollò  dire  altro  fe  non 

che  io  non  ho  per  ahcora  fìampato  la 
feconda  parte  della  mia  opera  fopra  gli 
Animali  viventi  che  fi  trovano  negli 
Animali  viventi  E  quello  che  è  di  più 
non  credo  di  averla  a  potere  ftampare 
così  predo  per  là  poca  fanità  *  nella  qua¬ 
le  mi  trovo. 

Se  mi  capiterà  per  le  mani  qualche 
curiofa  novità  litteraria  ,  come  qualche 
il  nbreto  Gperetta  nuova  di  qualche  valentuomo, 

UltioAn-non  mancherò  di  partecipargliela, 
tiquìtatis  Non  occorre  che  V.S.  fi  pigli  penfiero 

riìs^Orcu-  di  mandarmi  il  libretto  del  Sig.  Pifoni  , 
latìonem ,  ed  è  come  io  f  avefii  ricevuto ,  e  le  ne  re- 
Opufcnlu  flo  con  infinite  obbligazioni;  e  fupplican- 

ni°Pifonis  dola  della  grazia  de’ Aoi  comandamenti 
Phyfici  le  faccio  umiliffima  riverenza  ,  Appli- 
Gremoné-  canc}0]a  a  compatirmi  fe  non  le  ferivo  di 

faqguinis  proprio  pugno,  efiendone  cagione  la  poca 
Cìrculatio  fànità  nella  cjuale  mi  trovo. 

Cremori?,  ,  l6'  0tt°k(  lè91' 

1690.  s.  Al 
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Al  Medefimo* 


NElla  mia  convalefcenza  ha  giovato 
ancora  a  me  la  fua  dottilfima  Dif- 
fertazione ,  mentre  nel  leggerla  con  forn¬ 
irla  fodisfàzione  mi  ha  valuto  a  paflar 
gentilmente  il  tempo  e  con  ricreazione  . 
Io  ne  rendo  umiliffime  grazie  alla  im¬ 
pareggiabile  cortefia  di  V.  S.Eccellentifs. 
che  ha  voluto  favorirmene  ,  é  la  fuppli- 
co  ad  onorarmi  de’  Cuoi  comandamenti  , 
mentre  le  faccio  umiliffima  riverenza. 

Firenzi  6 .  Novembre  1591. 


La  Differì 
fazione  erd 
Cinologia 
curiòfa  , 
feu  curio- 
fa  Citri 
deferì  ptio 
juxta  leges 
Academig 
Naturas 
Curioforu 
Jofephi 
Lanzoni  * 
ócc.Ferra. 
ria?)  i6$Oi 
i  2* 


Al  Sig*  Celioni* 

IL  Signor  Bonomo  mi  comanda  di 
trafmettere  a  V.  S.  quella  fua  lette¬ 
ra  ,  acciocché  ella  colli  faccia  il  favore 
di  ricapitarla  .  Io  obbedifeo  ,  e  do  cen¬ 
to  bacj  al  mio  amatilfimo  e  riveritiffimo 
Sig.Diacinto  Celioni  .  Il  Sig.  Bonomo 
Ha  benilfimo  ,  non  ilio  già  bene  io ,  che 
fono  feonquaflàto  .  Pazienza ,  bifognava 
nafeere  un  po  più  tardi  .  Addio  ,  ad- 

L  4  dio, 
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tfio  ,  mi  voglia  bene  ,  perchè  fon  da 
vero ,  ma  da  vero  Aro  fervitpre. 

Firenze  io.  Novembre  1691» 


il  Libretto 
dclSìg.  D. 
Nati  era  : 
Òbferva- 
tioncs  de 
inalo  li- 
rnoneo5ci- 
tro,  scora¬ 
ti  o;autore 
Petro  Na¬ 
to.  Fioren¬ 
ti#*  167^. 
* 


Al  Sig.  Lanzoni . 

IN  efecuzione  de*  fuoi  comandamenti 
mando  a  V.  S.  Eccellentiffima  la 
Lettera  fopra  li  Pelliccili  fatta  (lam¬ 
pare  dal  Sig.  Bonomo . 

Non  è  flato  poffibile  trovar  il  libret¬ 
to  del  Signor  Dottor  Nati  ;  ficcome 
non  ho  trovato  cofa  alcuna  venale  del 
Signor  Carlo  Dati  •  Refla  che  V.  S, 
Eccellentiffima  mi  continui  le  grazie  de* 
fuoi  comandamenti  ,  come  cordialmen¬ 
te  la  fupplico  ;  e  le  fo  divotiffima  rive¬ 


renza-  . 


Firenze  ,  *.  Dicembre  169  i. 
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Al  Siff.Ceftoni. 


I  Germania  certi  Signori  miei  Pa-  clcclùjl 
droni ,  e  Amici  Letterati  mi  an-  mando  po - 
no  fcritto  premurofamente  che  voreb- 
bon  faper  da  me  tutte  tutte  tutte  le  vir- ^  troppa 
tu  del  caccili  :  ora  io  per  poter  loro  dir  fama. 
tutto,  oltre  quello  che  sò  ,  defideroche 
V.  S.  con  la  folita  fua  amorofd  diligenza pofizione 
mi  faccia  favore  di  fcrivermi  tutto  tut-  che  sufa 
to  quello  ,  a  che  codi  in  Livorno  fe  ne  n^JatTa 
fervono  gli  Speziali ,  ed  i  Medici, e  tutte  con  Catto  o 
le  virtù  ,  che  pur  codi  in  Livorno  gli  fa  Terra 
Speziali  ed  i  Medici  credono  che  abbia  c^fT/ugo 
quella  medura  venuta  dall’Indie  vedila  diLiquiri- 
di  nero  .  In  fin  di  qua  veggio  o  m’ im-  zta' cof 
magino  di  veder  V.S.  ridere  .  Or  rida  6^%  *mu- 
quanto  le  pare  ,  e  le  piace  ,  e  con  fuo  fiojacen - 
comodo  mi  rifponda  e  fi  accerti  che  mi 
farà  favore.  ejfa  picco - 

Le  poffo  dar  nuova  che  da  alcune  fet-  liÌTime  Pìl~ 
timane  in  qua  io  fio  molto  ,  e  molto 
meglio  di  falute  ;  che  ella  duri  ,  diceva  forma  di 
Gian  Bracone,  quando  cadeva  dalla  tor-  gfrffam  » 
re  ,  e  che  vedeva  che  per  aria  non  fi  fa-  je  Dame 
ceva  male  ;  ma  che  la  rovina  farebbe  spaglinole 
data,  quando  avrebbe  battuto  in  ter.  ^ 
ra  •  gonoinboc» 

Quefta  fettimana  ho  ricevuta  una  lun- ca  Per  sa, 

oa  kntena\(n 


anco  e  ri¬ 
medio  per 
que '  calori 
che  vegono 
nella  boc¬ 
ca  ,  o  nella 
gola  .  La 
fua  perfe¬ 
zione  Mag¬ 
giore  confi- 
fte  che  nel- 
l'eftatè  vo¬ 
lendo  fate 
una  bevu¬ 
ta  d'acqua 
fi  mette  an¬ 
ticipata- 
mente  una 
di  e  fi e  pil¬ 
lole  in  boc¬ 
cale  qultdo 
è  liquefat - 
tafibeve^e 
da  un  ga- 
lantijfmo 
Japore  - 
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ga  cur iofi (li  ma  e  belliffìma  lettera  del 
noftro  Sig.  Dottor  Bonomo, il  quale  fta 
bene  beniìlìmo  arcibeniflìmo  ,  e  più  che 
contentiamo  i  So  che  ha  fcritto  anco  a 
Y.S.  Il  Sereniamo  Granduca  mio  Sig. 
e  la  Sereniffima  Granduchefla  Vittoria 
anno  voluto  leggere  la  mia  lettera  ,  e 
ne  fon  rimali  fodisfàtiffìmi .  V.S.  mi  con¬ 
tinui  il  fuo  affètto  ,  e  mi  comandi  .  Io 
fono  eternamente. 


Firenze  15.  Dicembre  1691, 


jo.  Palili 
Ferrari 
Parmenfis 
in  antiquo 
rum  falfas 
opiniones, 
óv.Parm^ 
1691ÌÒL 


Al  Sig.  Lanzoni. 

LE  Buone  Fette  altrettante  io  le  ren¬ 
do  a  V.  S.  Eccellenti flima  e  dupli¬ 
cate  e  centuplicate  ,  e  con  tutto  l’ affèt¬ 
to  del  cuore,  con  una  lunga  ferie  d’anni 
felici  appreffò. 

La  ringrazio  della  fcrittura  ftampata 
del  Signor  Giampaolo  Ferrari  mandata¬ 
mi  inclufa  nella  Lettera  .  Io  l’ho  letta, 
e  con  mia  fomnu  contentezza  vi  ho 

tra- 
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trovata  fatta  una  onorevoliflima  e  me¬ 
ritata  menzione  del  nome  .di  V.  S.  Ec-  Pg£li- 
cellentiffima  ,  e  delle  fue  opere  .  Me 
ne  rallegro  feco  come  buono  amico  ,  e 
come  buon  fervitore  ;  e  come  tale  anco¬ 
ra  le  bacio  cordialmente  le  mani. 

Firenze  22.  Dicembre  1691. 

Al  S.  Crefcimbeni, 

In  Roma  Cuftode  d’ Arcadia .  Roma . 

SE  la  mia  età  avanzata  in  molti  anni, 
aggravata  da  familiari  indifpofizio- 
ni  ,  e  allacciata  da’  legami  della  Corte 
mi  permetterà  ,  che  io  porta  fare  qual¬ 
che  Poefia  ,  non  mancherò  a  fuo  tem¬ 
po  d’obbedire  a’  riveritiflimi  comanda- 
menti  di  V.  S.  llluftriffima  col  farla  per¬ 
venire  corti  in  Roma  nelle  fue  mani; ed 
intanto  di  nuovo  rendendole  umiliffime 
grazie  di  tanti  continui  favori  ,  che  mi 
ha  fatti ,  umiliffimamente  me  le  inchi¬ 
no  . 

Firenze  14.  Giugno  1692. 


Al 


tji 


LETTERE 


Al  Sig.  Ceffoni . 

L’Eccellenti  filmo  Sig.  Dottor  Bellini 
ha  fcritto  il  vero  a  V.S.  che  in  Re- 
ma  (la  flato  ftampato  un  Libro  del  P. 
Buonanno  .  Io  l’ho  avuto  ,  ma  per  an¬ 
cora  non  lo  ho  potuto  leggere  per  le  mie 
fallidiofiffime  arcifaflidiofilfime  occupa- 
,  piotai  .  Quello  fuo  libro  è  intitolato  nel- 

ftampTto C  la  fc&ucnre  maniera  :  Obfervationes  ar¬ 
iti  Roma  ^ a  Vivcntìa  tjUit’  in  rebus  nonViventibus  re- 
appreffo  periuntur  cum  Mìcrograpbia  cimofanc.  Io 

aZ7ì0°'  ne  ho  però  letto  degli  flracci  in  qua  ed 
Ercole  in  là  fecondo  gli  fcampoli  del  mio  tem- 
i(9i.  4.  po  _  Non  mi  fon  però  ancora  imbattu¬ 
to  al  luogo  dove  egli  parla  dell’Alga  Ma¬ 
rina  .  Ma  in  quelli  flracci  che  ho  letto, 
ho  potuto  vedere  che  quello  buon  Pa¬ 
dre  crede  grandi  colè  ,  e  grandi  bene  . 
V.S.  potrà,  vederlo  mentre  nella  lua  ul¬ 
tima  lettera  mi  fcrive  ,  che  ha  dato  or¬ 
dine  che  di  Roma  le  fia  mandato  uno 
di  quelli  Tuoi  libri  .  Io  vedrò  volentieri 
i  Temi  della  fudetta  Alga  marina  1  Ma 
non  abbia  fretta  a  mandarla  .  Attenda 
di  avere  qualche  occafione  fìcura  di  qual¬ 
che  amico  ,  e  confidente  .  La  qui  an- 
nelTa  lettera  che  trafmetto  a  V.S. me  la 
ha  inviata  il  Sig.  Dottor  Bonomo  ,  jj 

quale 
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quale  fi  a  beniflffmo.  Un’altra  limile  let¬ 
tera  ho  tramefla  a  Roma  al  Sig.  Jacopo 
Bonomo  .  Mi  faccia  V.S.  favore  de’fuoi 
comandamenti.  Speriamo  tra  pochi  gior¬ 
ni  che  la  Corte  tornerà  a  Firenze.  Ad- 
dio*  le  fo  umililfima  riverenza . 

Firenze  15.  Luglio  1692. 


Al  Medefimo . 


IO  mi  trovo  da  Sabato  notte  in  qua  * 
cioè  dacché  fi  tornò  dalla  villeggiatu¬ 
ra  delTImperiale  ,  mi  ritrovo,  dico, con 
un  dolore  di  calculo  nel  lato  deliro  ,  il 
quale  mi  fa  tribolare  davvero  ,  e  non 
burlo .  Contuttociò  Ipero  che  pretto  pre¬ 
tto  abbia  a  fcendere  nella  vefcica  con¬ 
forme  fuol  far  1’  altre  volte  ,  ed  io  Io 
manderò  poi  nell’  orinale  e  rimarrò  libe¬ 
ro  . 


In  quello  mio  travaglio  mi  è  fiata  di  &uefl*lm7 
gran  coniazione  la  ftoria  dell’Alga  ma  'AlgamalL 
rina  che  V.S.  mi  ha  mandata  .  Io  rho#*  dopoia 
letta  ,e  riletta  più  più  volte  con  lomma 
mia  fodisfazione  ;  e  le  dico  che  V»S.  in  indiritta 
tutti  tutti  tutti  i  modi  tiri  innanzi  que-  alSìgVal- 
tta  ftoria. ,  la  impingui  quanto  fa  e  può, 
perchè  bifogna  poi  che  V.  S.  la  ftam- 
pi  in  forma  di  una  lettera;  e  perciò  con- 

.  4  ler  ai  Min. 

COITO  carelli. 


,7+  LETTERE 

corro  pienamente  col  penfiero  di  V.  S. 
che  ella  faccia  cavare  una  pianta  con 
tutta  la  radice  ,  e  la  faccia  delineare 
con  tutti  i  frutti  attaccati  ad  efia  pian* 
ta  .  In  oltre  che  ella  faccia  ancora  deli¬ 
neare  la  figura  di  un  frutto  intero  difi 
persè  fiaccato  dalla  fua  foglia  alla  quale 
fuole  ftare  attaccato, e  Io  fàccia  delinea¬ 
re  nella  fua  propria  naturale  grandezza 
e  figura  .  In  oltre  che  ella  faccia  deli¬ 
neare  lo  fteffo  frutto  aperto  cavatone 
finora  la  fua  anima  5  e  faccia  delineare 
la  ftefla  anima  nella  fua  propria  natura¬ 
le  grandezza  e  figura  .  E  noti  il  pefo 
ordinario  del  frutto  intero  ,  e  non  aper¬ 
to  ;  poi  noti  il  pefo  difpersè  del  gufcio 
di  efiò  frutto  ;  e  noti  poi  il  pefo  dell* 
anima  fuor  del  fuo  gufcio  \  e  noti  cento 
altre  minuzie  da  notarli  .  Faccia  anco¬ 
ra  l’èfperienza  di  far  bollire  nelP  acqua 
alcuni  di  detti  frutti  ,  per  vedere  quel 
che  fuccede  tanto  del  loro  gufcio  ,  o  in¬ 
voglio  efierno  ,  quanto  dell'anima  inter¬ 
na  .  Noti  ancora  a  qual  lunghezza  fo- 
gliono  per  lo  più  arrivare  le  più  lunghe 
foglie  della  pianta  .  In  quai  luoghi  del 
mare  foglion  le  dette  piante  più  facil¬ 
mente  e  più  copiofamente  allignare  ,  ed 
altre  limile  coferelle  ,  che  coftì  a  V.  S. 
fovverranno  .  In  fomma  noti  ogni  cola 
ogni  cofa  ,  perchè  concorro  che  V.  S. 

ftampi 
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ftampi  quefta  operetta  .  Oh  Dio!  Oh 
Dio  !  Il  mio  calculo  fciagurato  mi  fa 
gridare  .  Addio  ,  caro  amatiffimo  Sig. 
Diacinto  .  Addio  .  Io  fono  e  farò  fem- 
pre  fempre  con  tutto  tutto  l’affètto  del 
cuore  ,  ec. 

*  i  -  _ 

Firenze  Martedì  21,  Luglio  1692, 

Al  Medefimo, 

I  Ricapiti  trafmefli  da  V.  S.  a  conto 
dell’Alga  non  fono  per  ancora  arri¬ 
vati  ;  ma  arriveranno  .  In  quello  pun¬ 
to  che  ferivo  fiamo  alle  19.  ore  del  Sa¬ 
bato  ;  e  Giufeppe  mio  fervitore  ritor¬ 
nerà  quella  fera  di  nuovo  alla  bottega 
di  Pietro  Pagni  in  mercato  vecchio:  e 
fe  quefta  fera  i  ricapiti  non  faranno  ar¬ 
rivati  vi  tornerà  di  nuovo  domani  Do¬ 
menica  .  Quefta  non  è  cofa  che  impor¬ 
ti  il  fuo  arriva  un  giorno  prima  ,  ov¬ 
vero  un  giorno  dopo  .  Importa  bene  » 
e  importa  daddovero  che  io  renda  gra¬ 
zie  con  tutto  il  cuore  ,  alla  amorevo¬ 
lezza  di  tanti  incomodi  .  Crefcono  le 
obbligazioni  per  le  notizie  così  gentili 
che  V.S.  mi  ha  date  del  Sig.  Dottore 
Marcellino  ,  e  mi  rallegro  con  V.  S, 


if6  L  ET  T  E  R  E 

che  ella  abbia  ritrovato  il  Sig.  Dottof 
Bonomo . 

Vorrei  che  quello  Signore  mi  ono* 
rafie  della  fua  padronanza,  e  amicizia 
non  folamente  quando  verrò  in  Fifa  , 
e  in  Livorno  con  la  Corte  ,  ma  ancora 
mentre  mi  trattengo  qui  in  Firenze  - 
Gli  faccia  un  cordialifiìmo  faluto  in  mio 
nome  . 

Se  fi  faranno,  o  fi  avranno  a  fare  i 
rami  dell’Alga , fi  accerti,  che  proccure- 
rò  che  fieno  intagliati  con  ogni  diligen¬ 
za  poffibile  e  immaginabile  ,  e  non  fi 
guarderà  in  conto  alcuno  a  fpefa  ;  e  fe 
in  Firenze  non  vi  faranno  maeftri  pro¬ 
porzionati ,  manderò  a  farei  rami  a  Bo¬ 
logna  o  a  Venezia. 

Io  fono  flato  alcuni  giorni  fieramen¬ 
te  travagliato  da’  miei  /oliti  dolori  di 
calcoli  renali ,  fono  flato  male .  Pazien¬ 
za  :  Iddio  benedetto  vuol  così .  Addio, 
Sig.  Diacinto  mio  caro  ,  e  amatiflimo  , 
mi  continui  il  fuo  aflètto  ,  che  fono  , 
c  /arò  fempre  fempre . 


Firenze  z-  4goflo  1692* 


Al 
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•  A  * 

Al  Medefimo . 

•  .•  '  *  ,  <f 

Signor  fi  eh’ è  arrivata  la  lettera  del¬ 
la  ftoria  dell’Alga  fatta  da  V.  S.  Si¬ 
gnor  fi  eh’ è  arrivata  ,•  Signor  fi  che  è 
una  puntualifiìma,  e  diligentiffima  ferir- 
tura  ,  e  degna  veramente  del  mio  caro 
amatiffimo  Sig.  Diacinto  Ceftoni  .  Caro 
Sig.  Diacinto  ,  me  ne  rallegro  con  V.  S. 
e  di  nuovo  torno  a  dirle,  che  è  una  gerì- 
tilifiima  e  puntualifiìma  fcrittura  .  Io  ri¬ 
ho  letta  fino  alla  quarta  volta  con  mia 
fomma  lodisfazione  .  Credo  che  fia  be¬ 
ne  che  V.S.  la  fiampi  :  ed  io  l’ho  ripo¬ 
rta  ,  e  ben  cuftodita  per  poterla  portar 
meco  quando  queft’  anno  verrò  con  la 
Corte  a  Livorno,  o  a  Pifa  ;  &  allora  a 
lungo  ,  e  con  pace  ,  e  con  quiete  ne  po¬ 
tremo  parlar  a  quattr’occhi  in  voce.  Ed 
in  tanto  può  efiere  ,  che  a  V.  S.  venga  * 
fatta  qualche  altra  riflefiìone  ,  e  le  fi 
fcuopra  qualche  altra  notizia  .  Mi  ral¬ 
legro  di  nuovo  con  V.  S.  e  mi  rallegro 
di  cuore  col  Sig.  Ifacco  Colonello  ,  che 
veramente  ha  fatta  una  bella  figura  .  Io 
ne  farò  fare  il  rame  più  perfèttamente 
che  fia  pofiibile  in  Firenze  .  Si  accerti 
che  vi  uferò  premura  davvero. 

Oggi  ferivo  perchè  ferivo  al  mio  caro 
Opere  delRedi.TQfn.il.  M  ama- 


i78  LETTERE 

amatiffimo  Sig.Diacinto  ;  del  refto  non 
Veri  verei ,  perchè  oggi  non  efeo  di  Cafa  , 
e  fon  peggio  che  ammalato  .  Quefti  an¬ 
ni  ;  quefti  anni  .  Ah  vecchiaia  tradito» 

ra  !  Addio  .  Io  fono  e  farà  fempre , 

* 

Firenze  5*  Ago  Fio  1692. 

Al  Medefimo . 

SOn  già  lèi  giorni  continui ,  e  lei  not« 
te  che  ho  tribolato  ,  e  tribolo  anco¬ 
ra  con  dolori  di  calcoli  delle  reni  che  mi 
fanno  ftar  male  ;  contuttociò  ho  fcritto 
al  Sig.  Generale  ,  qui  inclufa  mando  la 
lettera  a  V.  S,  faccia  la  carità  di  darla 
al  Sig.  Leonardo  Nardi  ,  e  gli  dica  in 
mio  nome  che  non  rifpondoalla  fua  let¬ 
tera  per  non  mukipljcar  \  faftidj  a  Y.S. 
ed  ancora  perchè  effettivamente  non 
pollo  ,  afflitto  come  fono  .  Che  avrò 
caro  che  la  lettera  |ftia  a  fuo  modo  ,  e 
perciò  la  mando  aperta  acciocché  la  pol¬ 
la  leggere;  fi  ricordi  di  figliarla  prima 
di  prefentarla , 

Nel  Libro  del  Padre  Buonanni  y.  S. 
ci  vuol  trovare  di  falfe  cofe  ,  ed  il  Sig, 
Dottore  Marcellino  vuoi  ridere  y  ma 
davvero. 

Non  ho  mai  trovato  no  Ietto  in  veru* 
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no  Autore  Tofcano  moderno,  o  antico, 
che  la  voce  Gonfaloniere  lia  (tata  lcritta 
col  C.  ma  Tempre  l’ho  trovata  fcritta  col 
G.e  così  ancora  lenza  dubbio  alcuno  li 
deve  fcrivere  ,  e  fi  deve  profferire .  Può 
V.S.  accertarne  il  Sig.  Dottor  Lapini  , 
ed  il  Sig.  Giovammaria  Centurelli  ;  e 
dica  pure  a  cotefti  Signori  ,  che  non  vi 
abbian  dubbio  veruno  veruno  ,  e  che 
fc  voglion  fcrivere  Gonfaloniere  fecon¬ 
do  l’ulb  di  Tofcana  ,  lo  ferivano  Tem¬ 
pre  col  G.  ,  e  non  lo  ferivano  mai 
coi  C. 

Saluti  in  mio  nome  il  Signor  Dottor 
Marcellino  ,  e  V  S.  mi  onori  della  con¬ 
tinuazione  de’  Tuoi  comandi . 

V  ■“*'  t.l-f  -  t:  ■  ••  '  r  >  "  ‘  .'  *■■■  * 


Firenze  16.  Agofto  169%. 

y.  t  ,  • 


BUone  nuove ,  buone  nuove  »  Io  fon 
guarito  totalmente,  avendo  orinato 
un  rapite  di  calculetti  ;  e  ora  per  gra¬ 
zia  di  Dio  non  ho  più  lìimoli  invo’onta- 
rj  di  orina  ,  e  non  ho  più  dolori  ne* 
fianchi . 


M  2 


Ho 


i8o 


LÈTTERE 


V ijlórìa  Ho  avuto  cariffimo  d’  intendere  che 
fel/f  FaJ~  V.  S.  abbia  finito  di  oflervare  la  floria 
Cavoli  fu  delle  Farfalline  de* Cavoli  fiori,  con  tut- 
poi  fapa-  te  le  loro  appartenenze  .  Me  ne  rallegro 
ia  nei fnc  con  y  $  1Tie  ne  rallegro  di  cuore 

tato  de’  1  in  innanzi  ,  amatifhmo  Sig.  Discinto, 
Rimedj  acciocché  fi  poffa  flamparla  infieme  con 

umana?»  a^tre  co^e  me^e  infieme  dalla  fua  vir* 

T adova  tuofa  applicazione, 

nella Jlam.  jj  Sig.  Dottor  Bonomo  fta  benifiimo. 

Seminarti*,  ed  è  in  grande  credito  e  felicità  ,  ed  è 
eindinttà  amatiffimo  da3  fuoi  Sereniffimi  Padroni 
firÌig  Val'  in  Dufieldorf .  mi  fcrive  ogni  fettiroana, 
7  mm'  ed  il  Serenlffimo  Granduca  mio  Signore 
vuol  Tempre  veder  le  Tue  lettere .  E  ve¬ 
ro  veriflìmo  ,  che  il  Signor  Elettore  Tuo 
Padrone  gli  abbia  donato  un  fu perbi  fil¬ 
mo  anello  di  diamanti ,  V.  S.  fi  può  im¬ 
maginare  qual  contentezza  io  ne  ebbi  , 
quando  egli  me  ne  diede  la  nuova  ,  Ma 
cominciano  adeflò  ,  e  Tempre  i  regali 
crefceranno  .  Ne  fia  di  nuovo  ringrazia¬ 
to  Iddio  benedetto. 


Firenze  6.  Settembre  1^92. 
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Al  Sig.  Lanzoni . 

HO  caro  che  fieno  arrivati  in  mano 
di  V.S.  Eccellentiffima  i  libri  che 
le  ho  mandati  ,  Nel  mio  Ditirambo  del 
Bacco  in  Tofcana  avrà  avuto  occafione 
di  compatire  le  mie  debolezze  .  Jyli  ral¬ 
legro  feco,  che  ella  ora  fi  ri  fiori  con  la 
lettura  del  libro  del  Padre  ;Bonanni  , 
Cappita  !  In  quello  libro  vi  fono  cofo 
grandiflime,  arcigrandiffime,  e  più  che 
arcigrandiffime  - 

Novità  letterarie  in  quefta  fettimana 
non  ve  ne  fono  in  conto  alcuno,  almeno 
ch’io  fappia  .  Mi  continui  V.  S.  Eccel¬ 
lentiffima  il  fuo  preziofiffimo  afièttp  ,  e 
fi  compiaccia  di  comandarmi  come  la 

fupplico,  eie  fò  umiliffima  riverenza. 

\  "  ,  . 

\  '■  “  v  ' 

\  9* 

\  ‘  ~ 

Firenze  i6-  Settembre  169*, 


M.  J 
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La  Sfinge, 
’Emmmi 
delS.  An¬ 
tonio  Ma 
latefìi  ^  ec. 
Firenze  , 
1683.  *6- 


v 


IgZ 

Al  Medefimo, 

HO  avuto  caro  d*  intendete  che  le  dà 
arrivato  felicemente  il  libro  del  Si¬ 
gnor  Malafedi  ,  e  che  le  da  piaciuto  . 
Veda  or  V.  S  Eccellente  fé  di  quello  no- 
dro  paefè  le  occorre  altro  ,  e  rhe  lo  av¬ 
vi  fi  cori  ogni  libertà  ,  perchè  là  fervirò 
dubito  di  buon  cuore,  decome  di  buon 
cuore  la  fervirò  di  mandargliela  in  even¬ 
to,  che  qtti  vagli,  qualche  poeda^o  qual¬ 
che  p»*ofa  degna  di  e(Ter  veduta  da  VS. 
Eccellentiflima .  Ma  V.  $.  Ecceilent.che 
da  ora  facendo  ?  Che  da  ora  dàmpan- 
do  ?  O  pure  che  da  ora  meditando  per 
idampare  ?  Me  ne  dia  qualche  notizia; 
e  le  bacio  cordialmente  le  mani . 


Firenze  25.  Ottobre  1692. 
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Al  Medefimo. 


NOn  faccia  furia  frettolofa  a  man¬ 
dar  le  copie  delle  fue  Opere, e  per 
l’amor  di  Dio  ,  caro  amatiffimo  Signor 
Giufeppe  ,  ne  mandi  poche  ,  e  non  fe 
ne  privi  ,  e  non  facciamo  cerimonie . 

Fra  poco  tempo  mi  conviene  andare 
a  Pifa  a  paflare  al  folito  lo  inverno  a 
quelle  cacce  col  Sereniffìmo  Granduca 
mio  Signore  .  Come  farò  in  Pifa  ,  ve¬ 
drò  fe  dal  Signor  Dottore  Terenzi  porrò  Sonetti  di 
bufeare  un  corpo  delle  di  lui  Opere,  ed  Luca  Te‘ 
al  ritorno  della  Corte  a  Firenze  le  traf 
metterò  a  V.S*  Eccellentiffima  .  Non  1687.  4/ 
credo,  che  abbia  ad  eflèr  cofa  molto  dif  „ 
ficile  .  Più  difficile  farà  il  tomo  del VEf*  neiu'mo- 
per  lenze  dell*  Accademia  del  Cimento ,  poi-  va  Rampe. 
chè  un  Librajo  lo  riftampò  e  lo  tiene  fraafc3^ 
in  un  prezzo  rigorofiffimo  r  Circa  le  mie  ceccht. 
Opere  degli  Animali  Viventi  ebe  nafeono  169  un  fi 
dalle  piante  ,  ec.  e  circa  Y  affare  de*  Sali 
Fattìzi  non  poffo  dirle  altro  fe  non  che 
per  ora  fi  dorme  ,  perchè  la  mia  fanità, 
o  per  dir  meglio  la  mia  età  non  mi  per¬ 
mette  quelle  fatiche  ,  le  quali  mi  per¬ 
metteva  prima  .  Addio .  Mi  voglia  be¬ 
ne  ,  e  le  fo  umiliffima  riverenza* 

Firenze  29.  Novembre  1692. 

M  4 


Al 


Al  Sig.  Celioni  . 

PUntualiffirnamente  ho  ricevuto  il 
cartoccino  dì  circa  due  once  di  caf. 
fè  veftito  ,  e  mi  è  arrivato  in  tempo  op¬ 
porr  imi  fimi  o  ,  e  V,  S.  mi  ha  fatto  un 
grande  grande  grande  fervizio  a  man-, 
darmelo  >  perchè  quando  è  arrivato  io 
appunto  avea  finito  di  confumare  quel 
poco  ,  che  io  avea  ;  onde  ne  refio  ob- 
bligatiffimo  -,  e  faremo  fe  piace  a  Dio 
benedetto  le  cerimonie  a  bocca  quando 
la  Corte  verrà  cofiì.  Circa  le  fòglie  del¬ 
la  pianta  che  produce  il  caffè  io  fono 
flato  bravo  ,  perchè  ne  ho  una  apprefi 
fo  di  me  ,  e  V.  S.  la  vedrà  ,  Addio .  Io 
fono  qual  farò  fin  che  vivo . 


Firenze  n.  Gennaro  1691.  ab  In* 

cam  aliene . 

:  ■  •  *  >  »  <1 

Al  Medefimo. 

-  '  > 

NOn  ifcrivo  a  V.  S.  di  proprio  pu¬ 
gno  ,  perchè  fon  tenuto  nel  let¬ 
to  con  una,  poca  di  fciatica  ,  dalla  qua-  , 
le  fpero  fra  pochi  giorni  d’ effer  guarito . 

Se 
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Se  mi  farà  domandata  informazione  del 
Signor  Dottor  Marcellino  Ittier  *  darò 
tutte  le  informazioni  più  utili  per  lui  9 
che  io  faprò  y  e  potrò  .  V.  ne  ftia 
certifììma  ,  e  con  l’animo  quieto  y  e  re¬ 
tto  qual  farò  fempre. 

Firenze  16.  Maggio  1695. 

i  ' 

Al  Sig.  Lanzoni . 


I  rallegro  che  fia  flato  riftampa-  llL ìhrf 
to  il  libro  di  V,S.£ccelIentiffima,  accennato 
e  me  ne  rallegro  di  vero  ,  e  finceriffimo^*uJra' 
cuore  y  che  è  tutto  affetto  verfo  il  me-  Balfama-2 
rito  fuo  .  Quando  ella  me  lo  manderà  rione  Ca- 
riceverò  volentieriffimo  le  fue  grazie  ,  e  ^averum> 
potrà  mandarmelo  quando  fe  le  porga  pYima  in 
occafione  di  qualche  perfona  ,  o  di  qual-  Ferrara 
che  Religiofo,  che  di  colli  di  Ferrara 
ne  venga  quìa  Firenze  ,  ovvero  con  Y  patoìnGe- 
occafione  di  qualche  fagotto  di  libri  ,  il  nevati 
quale  pure  di  colli  venga  qui  .  Intanto 
mi  favorifca  di  avvifarmi  fopra  qual 
materia  fia  fatto  il  libro  .  Scrivo  breve 
perchè  fono  alcuni  giorni  ,  che  fon  fer¬ 
mo  in  cala  per  cagione  di  dolori  di  cal- 
culi  ,  che  da*  reni  vogliono  fcendere  a 
badò  ,  e  mi  tormentano  malamente  ; 
fpero  contuttociò  che  abbiano  a  fcender 

pre- 
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prettamente  .  Piaccia  a  S.D.M.  che  fià 
vera  quella  mia  credenza  .  Mi  onori 
V.  S.  Eccellentiffima  de*  fuoi  comanda- 
menti  |  de*  quali  umilmente  fupplican- 
dola  le  faccio  divotiffimà  riverenza  log- 
giungendole  *  che  in  quelli  miei  trava¬ 
gli  non  tralafcid  di  continuare  a  mette- 

O  4  , 

re  al  pulito  le  mie  fatte  Efperienze  per 
poterle  (lampare  ,  à  fuo  tempo  V.S.  Ec¬ 
cellentiffima  le  vedrà  .  Io  fono  e  farò 
fempre  fempré ,  ec. 

Firenze  1 7 .  Settembre  1 6  9  j  * 


Al  Medefimo. 


Elio  infinitamente  obbligato  alla 


X-V,  gentilezza  di  V.S.  Illuftrilfimaper 
la  memoria  che  conferva  di  me  fuo  ve- 
riffimo  fervitore  ,  ne’ cortefiffimi  annun¬ 
zi  che  mi  fa  delle  proflime  fante  Fede, 
e  prego  il  buono  Iddio  ,  che  conceda  a 
V.S.  Illuftrilfima  ogni  bramato  defide- 
rio  ;  e  mi  creda  ,  caro  amatiffimo  Sig. 
Lanzoni  ,  che  lo  prego  con  tutto  tutto 
laffetto  del  cuore . 

Circa  le  mie  opere,  per  la  poca  fani- 
tà  che  ho  avuta ,  e  per  le  frequenti  pic¬ 
cole  malattie  che  mi  tormentano,  anno 
per  qualche  tempo  dormito  ,  ficcome 


dor- 
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dormono  ancora  .  Io  fpero  contuttociò 
di  poter  una  volta  rimettervi  la  mano  , 
e  riprenderne  il  filo  per  poter  penfare 
alla  (lampa  ;  e  fé  fi  damperanno,  V.S. 
Iilufiriflima  vedrà  i  fegiii  della  mia  de¬ 
vozione  verfo  il  Tuo  merito  .  Oh  caro 
Sig.  Lanzoni  *  la  vecchiaia  è  un  gran 
male  ,  mi  ha  ridotto  a  fegno  ,  che  mi 
è  biiògnato  risolvermi  ,  come  ho  fatto  f 
a  lafdàte  tutti  tutti  tutti  gl*  impieghi 
della  città  e  della  profeflione  ,  e  fuor 
deir  andare  a  Palazzo  al  mio  fervizio  , 
non  mi  pofiò  prendete  altra  dira  ,  e  ne 
anco  delle  cofe  della  mia  cafa  propria  . 
Mi  confervi  V\S*Illudriffima  il  fuo  afi 
fetto  ,  e  le  fo  umilifiìma  riverenza  . 


Firenze  li.  Dicembre  1693. 

ÀI  Medefimo» 


(  a  ) 

C^Odo  ,  che  le  fia  giunto  alle  mani  Vetta  n a- 

I  il  bel  liffimo  libro  (a)del  Sig.  CÌiu -^do/dd 
Teppe  del  Papa, come  le(b  )  Mejcolan^e  del  freddo, ee. 
Signor  Egidio  Menagto\  ove  vi  fonozlcu- feco,ldae~ 
ni  miei  verfi(c),  1  quali  da  V.S.  faranno  pfrZze  , 
al  folito  compatiti.  1690.4. 

Godo  di  piu  ,  che  le  fia  venuto  d*of-  c“*taerau%à 
fervare  il  ferpentello  con  due  tede  ,  fi-  lettera  al 
mile  a  quello  da  me  riferito  nel  princi-  Sig.  Redi : 

pio  Ulfmco 
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e  la  luce  pio  delle  mie  Ojjeruazionì  intorno  agli  A- 
fa™  .una  nimali  viventi  ,  cbe  lì  trovano  negli  Ani? 

ffiC  ti&jtmct  %  \  • 

cofa  Firs'  mali  viventi . 

z<?, 1675.4  Io  poi  con  fello  d’  edere  del  Tuo  pare- 

ftàfaedèl  re  y  C^e  ^  falfiffimo  ,  che  i  camaleon- 
Menagio  ti  vivano  d’aria  >  mentre  le  podo  con  la 
con  aceri -  mia  foljta  ingenuità  attediare  ,  che  ta- 
furono°rì -  guatine  diverfi  alla  prefenza  d’amici  ma- 
ftampate  nife  diamente  ho  feoperti  i  loro  ventrico- 
m  Rotte-  letti  pieni  d’animalucci  ,  &  erbette  mi* 

rotiamo  «  •  /v»  «•  /*»  • 

xé9z.  s.  nutmime  ,  quali  con  preftezza  incredi- 
(  c  )  bile  ,  come  pendo  con  una  lunga  lor 
Redigono  lingua  afferrano  ,  inghiottirono;  fic- 
acar.169.  come  pure  ho  Tempre  damate  favole  T- 
dellafeco -  effervi  al  mondo  fenici  ,  pellicani  ,  e  fa- 

7te\e danài  lamandre  ,  che  vive  refidiano  al  fuoco  . 
ffonrifla-  Molte  altre  limili  impofture  ,  cariflimo 

^faePoefie  Giufeppe  ,  averà  ella  vedute  da  me 
dipo  7 So-  riprovate  nelle  mie  Efperien^e  intorno  di» 
netti.  verfe  cofe  portate  dall' Indie  . 

Non  le  fembri  più  ftrano  per  grazia  , 
che  io  abbia  nel  mio  libro  delti  animali 
acar.ii^.  viventi  ec.  fcritto  ,  che  alcuni  animali 
e  legumi.  p0fjran0  vivere  lènza  il  cervello,  eflendo 
queffa  nobiliflima  parte,  come  ella  dot¬ 
tamente  affèrifee  neceldariffima  alla  vita, 
derivando  da  queffa  i  nervi ,  iftrumen- 
ti  del  moto  ,  e  del  fendo  ;  mentre  di 
nuovo  le  poffò  giurare  ,  che  Domenica 
faldata  feci  un  largo  loro  nel  cranio  di 
una  tartaruga  terreftre  ,  s  cavatone  tut¬ 
to 
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to  il  cervello  ,  nettai  beniffimo  la  cavità 
in  modo  tale  che  pareva  mai  non  ener¬ 
vi  ftata  cofa  veruna  ;  lafciata  pofcia  la 
tartaruga  in  libertà  vidi  ,  e  mèco  of 
fervo  anche  il  Sig.  Lorenzo  Bellini  no- 
Aro  comune  amico  >  che  fi  moveva  ,  e 
camminava  con  tutta  franchezza  ;  effa 
vive  ancora  ,  e  non  è  un’ora  ,  che  io  F 
ho  veduta;  la  prego  però  à  farne  l’efpe- 
rienza ,  e  rincontrarne  l’effètto. 

Al  fuo  buon  gufto  ,  o  gentiliflìmoSig. 
Lanzoni  ,  non  piace  per  quel  che  fen* 
to  dalla  fua  lettera  la  mia  opinione  cir¬ 
ca  lanima  delle  piante  ,  che  fa  nafcere 
li  mofcherini  nelle  gallozzole  dellequer- 
ce  ,  riferita  nelle  mie  efperienze  intor¬ 
no  la  Generazione  dclli  Infetti  ;  e  per 
vero  dire  me  la  lafciai  cader  dalla  pen¬ 
na  quafi  per  forza;  fpero però ,  fe  a  ve¬ 
ro  vita  ,  e  falute  di  fpiegarmi  un  poco 
meglio  nel  pubblicare  altre  mie  ofTerva- 
zioni  ,  quali  vado  ripulendo  di  giorno 
in  giorno  ,  &  allora  forfè  vedrà  la  luce 
la  ftoria  de’  varj ,  e  diverfi  frutti ,  &  ani¬ 
mali,  che  dalle  quercie,  e  da  altri  albe¬ 
ri  fono  generati  ,  da  me  già  promeflà 
alla  curiofità  degFinveftigatori  delle  co-car.izj. 
fe  naturali  nel  mio  libro  degli  Infetti  , 
che  tanto  piace  a  V.  S.EccelIentiffima* 

Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig. 
Giufeppe  cariffimo  ,  per  il  confulto  da 

me 
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ine  chiedo  fopra  la  monaca  itterica  . 
Veramente  quello  è  uno  di  quei  mali  , 
che  fa  maravigliare  gli  affittenti,  &  im¬ 
pazzire  i  medici  ,  mentre  ,  come  dice 
ella  faviamente  ,  un’  acido  velenofo  (la¬ 
gnante  nell’  utero  tormentando  le  parti 
nervofe  ,  cagiona  quei  (torcimenti  di  vi¬ 
ta  ,  quelle  finte  fincopi  ,  e  ftrangula- 
zioni  ,  &  altre  varie  forti  di  convolfioni 
fi  ftra vaganti  ,  che  fanno  penfare  a’più 
creduli  ,  che  le  pazienti  fieno  invafate  : 
fi  vanno  adoperando  ?  bocconi  preferitile 
da  V.  fi.  Eccellent.  e  di  fatto  fe  ne  vede 
il  giovamento .  Sia  lode  alla  fua  virtù  ; 
e  qui  Applicandola  dell'  onore  de’  fuoi 
comandamenti  le  faccio  umilifljma  rive¬ 
renza  ,  pregandola  ad  avermi  per  com¬ 
patito  ,  fe  non  le  ferivo  di  proprio  pu¬ 
gno  ,  dettando  quella  ad  un  giovane 
di  cafa  (,  effendo  di  tutto  quello  ca¬ 
gione  la  poca  falute  ,  nella  quale  mi 
trovo . 


Firenze  20.  Febbraio  1695. 


Al 
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Al  Medefimo. 


I  diSpiace  di  non  poter  Servire  V. 


S. ,  ne  il  Cavaliere ,  che  defidera 


compofizioni  Poetiche  /opra  la  SantiSli- 
rna  PalSione  di  N-  S,  G.  C  perchè  non 
ho  appreffo  di  n ìe  gola  alcuna  di  pro¬ 
posto  ne  mia ,  ne  di  altre  perSone .  Ca¬ 
ro  amatiflimo  Sig. GiuSeppe  ,  mi  creda, 
che  le  dico  il  vero . 

Io  per  grazia  di  S.D.  MpreSentemen- 
te  godo  buoniflima  Sanità  ,  ed  il  limile 
Spero  diV.  S.e  ne  prego  umilmente  Dio 
benedetto . 

Y.S.  ha  ragione  a  credere  che  il  Sig. 
Ricciardi  PiSano  {offe  un  gran  valentuo¬ 
mo  ,  imperocché  veramente  Su  tale  a 
gran  Segno  .  CompoSe  poco  pochiSfimo 
a*  Suoi  giorni  ma  quel  poco  in  Suo  ge¬ 
nere  è  ottimo  .  Se  Y.S.  avelie  gufto  di 
veder  qualche  Sua  poeSxa  ,  me  lo  ram¬ 
menti  fatto  PaSqua  ,  che  la  Sarò  copia¬ 
re,  e  gliela  manderò  .  Ma  me  lo  ram¬ 
menti  con  lettera ,  perchè  Sarei  uomo  in 
quello  tempo  da  Scordarmi  la  promelSa  , 
e  non  la  mando  prelentemente  perchè 
preSentemente  non  mi  è  polTibile  .  Ve¬ 
da  con  che  libertà  io  parlo! 

JLa  Diflertazione  Sopra  il  Terremoto 


Emi- 
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Patrìma-  Emiliano  fatta  {lampare  dal  Sig.  Dottor 


Terremo-  S.  favore  di  awifarmi  con  qual  occafio- 


] Adirino  è  mentovato  il  nome  di  V.  S.  Illuftriffima 
al  s.Redu  me  ne  farà  favore  ,  e  le  ne  reiterò  ob* 
bligatiflimo  ,  e  la  fupplico  di  nuovo  di 
quefta  grazia . 

Se  V.S.Illuftrifs  fi  compiacerà  di  av¬ 
viarmi  nella  fua  lettera  di  quali  Sonetti 
di  mio  ella  abbia  la  copia  appreffodi  fo* 
e  quali  ella  abbia  veduto  ,  mentre  ella 
lo  defideraffe ,  potrei  mandarle  le  copie 
di  alcuni  altri  ,  i  quali  ancora  confervo 
ne*  miei  domeftici ,  e  privati  fcartafaccL 
Mi  confervi  V.  S.  Illuifriffima  il  fuo 
affetto,  come  cordialmente  la  fupplico  , 
ed  intanto  ancora  finceramente  le  dico 
che  al  prefente  ogni  altra  cofa  ho  nell- 
animo,  che  quello  dello  {lampare  Poefie, 
efièndo  tutto  intento  alneceffario  lavoro 
di  molte, e  molte  Efperienze  intorno  al¬ 
la  Storia  Naturale,  e  concernenti  ancora 
alla  Medicina;  Quando  quefie  faranno 
terminate  ,  allora  fi  potrà  forfè  penfare 
alle  Poefie.  Le  rafiegno  il  mio  olfequio, 
e  le  fo  umiliffima  riverenza. 


Firenze  27.  Mar%o  169.4, 


Al 
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Al  Medefìmo. 

FArò  trafcrivere  qualche  Poefia  del 
Sig.  Giambatifta  Ricciardi  per  po¬ 
terla  a  luo  tempo  mandare  a  V.  S. 

Perchè  V.  S.  veda  >  che  ho  defiderio 
di  fervirla  ,  acciocché  ella  poffa  render 
più  copiofà  la  Tua  raccolta  delle  Poelle 
Tofcane ,  perciò  le  mando  qui  Tre  So- 
netti  della  Sig.  Maria  Selvaggia  Borghini 
Gentildonna  Pifana  ,  la  quale  veramen¬ 
te  è  virtuofiffima  ed  è  la  gloria  delle 
donzelle  di  Pifa  .  Se  quelli  Sonetti  pia¬ 
ceranno  a  V.S.  potrò  mandarle  due  Can¬ 
zone  della  medefima  Dama. 

Farò  ancora  copiare  alcuni  de5  miei  So¬ 
netti  per  potergli  trafmettere  a  V-  S.  , 
acciocché  ella  veda  il  mio  ftile  in  quella 
forte  di  Poefie. 

Mi  rallegro  con  V.  S.  che  il  dottilfi- 
mo  Sig.Melli  abbia  onorato  il  nome  pur 
di  V.  S.  in  quella  forma  ,  che  ella  mi 
ha  fcritto;  me  ne  rallegro  di  nuovo  con 
tutto  il  cuore  .  Se  una  volta  ci  Ila  occa- 
fione  di  qualche  perfona  ,  che  venga 
qua ,  V.  S.  mi  farà  favore  a  mandarmi 
una  delle  di  lui  Opere  intorno  al  Ter¬ 
remoto  .  Ma  non  me  la  mandi  per  la 
polla . 

Opere  del  Redi s  T m$lh  N  Gir- 


ì 
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Circa  le  mie  opere  flampate  ,  oltre 
quelle  che  V.S.  mi  accenna  ,  che  io  le 
ho  mandate, io  ho  ftampato  ancora  una 
Lettera  intorno  al  primo  Inventore  degli 
Occhiali  che  fi  appiccano  al  »<z/o>  e  la  feri  fi- 
fi  al  Sig  Paolo  Falconieri  ;  di  più  V  E  fi 
perien^e  intorno  alle  Vipere  ,  e  le  feri  di  al 
Sig.  Conte  Lorenzo  Magalotti  ?  Campa¬ 
te  in  Firenze , 


Le  notìzie  intorno  ay  f ali  fattizi  ftam* 
paté  nel  Giornale  de’  Letterati  di  Roma 
dell’Anno  1674.  del  30.  di  Maggio  ;  Efi 
perienze  intorno  ad  ari  Acqua  y  che  fi  die e , 
che  Jìagna  fubito  tutti  i  flufft  dì  f angue  , 
che  jgorgano  da  qualftvoglìa  parte  del  cor - 
po  Rampate  in  Roma  nel  Giornale  de’ 
Letterati  di  Roma  dell’ Anno  1573.  del 
31.  Ago  Ilo, 

Veramente  V.  S.  è  un  bell’  timore  , 
mentre  nella  fua  lettera  mi  Scrive  ,  che 
crede  ,  che  le  Efperienze  intorno  alle 
quali  io  prefentemente  lavoro  ,  fieno  di 
già  (otto  il  torchio  ;  onde  in  breve  fi 
vedranno  ;  onde  mi  comanda  ad  avvi* 
farle  quanto  tempo  ancora  quefte  Efpe¬ 
rienze  pollano  ilare  a  comparire  in  pub¬ 
blico.  Eh!  Eh  !  ritorno  a  dire,  che  Y. 
S.  veramente  è  un  bell’umore.  Eh  caro 


arnatiffimq  Signor  Lanzoni  ,  ci  vuol  del 
buono  ancora  ,  e  ci  vuol  del  tempo  in¬ 
nanzi  ,  che  quella  nuova  Opera  io  la  ab- 
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bia  terminata  ,  e  che  fieno  fatte  ,  e  ri¬ 
fatte  di  huovo  tutte  fefperienze,  e  che 
poi  l'Opera  fia  diftefà ,  e  ripulita  .  Via 
via  non  è  tempo  ancora  di  di/correr  di 
queft’Opera  ,  e  non  è  tempo  ancora  da 
domandar  così  premurofamente  il  gior¬ 
no  ,  nel  quale  farà  finita  di  ftampare  , 
e  che  ufcirà  in  pubblico.  Oh  caro  ama¬ 
ti  (lìmo  Sig.Lanzoni  ,  quelle  opere  non 
fi  fanno  di  getto  .  Si  ricordi  ,  che  fon 
cortigiano . 

Quelli  Speziali  di  Firenze  nelle  loro* 
fpezierie  il  giulebbo  gemmato  lo  fo - 
glion  vendere  ,  per  quanto  mi  dicono,  *r  Sonett 
allora  che  lo  vendono  a  danari  contan-  M 
ti  ,  tre  Paoli  ronda  .  Ed  allora  ,  che  ^SìgBot. 
lo  ferivano  a*  loro  Libri ,  Io  fogliono  hamoni  , 
fcrivere  quattro  Paoli  !  onda  in  circa  ,  cf0Jt0tltm2m 
non  fanno  differenza  alcuna  ,  tanto  fe  ovLro  n 
fia  con  odori  ,  quanto  fe  fia  fenza  odo-  6. 7. 12.  e 
ri  .  Del  redo  quelli  giulebbi  ,  ed 
fimilì  galanterie,  nella  fonderia del  Se-  COr  queftt 
renilfimo  Granduca  non  fi  vendono  ,  man~ 
conforme  V.S  fi  crede. 

*  Ho  fatto  copiare  quattro  de'  miei  e  quejlo 
Sonetti  ;  ne  mando  qui  la  copia  a  V.  S.  forfe  è  un 
non  mi  dia  la  burla  ,  ma  piutoflo  me “JfaTJutt 
gli  corregga  .  Addio, mi  voglia  bene,  e*^  giudi- 
mi  onori  de'fuoi  comandamenti.  ^ 

praddetti 
Sonetti  e\- 

Firenze  IO.  aprile  1694.  ferede'fuoi 

N  ì  Al  m*llori  • 


Lettere 


SONETTI 

Della  Signora 

MARIA  SELVAGGIA  BORGHINI 
NOBILE  PISANA, 

Al  Signor  Francesco  J{edi . 

SONETTO  I 


Signor  ,  de*  pregi  tuoi  piccola  parte 
Tento  talor  dare  all’età  futura , 

Acciò  poi  fappia  quanto  oltre  mifura 
Prodigo  il  Cielo  in  noi  fue  grazie  ha  fparte  . 

Poft’air opera  eletta  ingegno  ,  ed  arte, 
M’accingo  alla  dubbiofa  alta  ventura; 

Ma  tal  mi  vien  da  te  luce,  cheofcura 
Rende  mia  vifta  ,  ond’iolafcio  le  carte. 


Or  fe  del  tuo  jfàpere  il  mio  penderò 
Volgefii  nell’ abiffo  più  profondo, 

Che  far  potrei  per  riportarne  il  vero  ? 

Non  fo  :  ma  fò,  che  appena  a  te  fecondo, 
Non  che  eguale  d’udire  invan’io  fpero, 

E  che  tu  fol  dir  puoi  tue  glorie  al  mondo . 


S  O- 
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SONETTO  II. 


Ter  favori  ricevuti  dal  me  de  fimo. 

'  k  S  5  ' 1  ■’  •'  -  \  ■■  \ 

E  Quando  mai  da  fi  famofa ,  e  degna 
Mano  fperar  potrei  limile  onore  ? 

Chi  fon ,  cui  forte  tale  or  fi  convegna » 
Per  colmarmi  di  gioja,  e  di  flupore? 

Ah  che  fìccome  un  chiaro  fol  non  fdegna 
Cupa  valle  illuftrar  col  fuo  fplendore  » 
Così  l’ofcura  mia  battezza  indegna 
Or  tu  bella  far  vuoi  col  tuo  favore . 

Onde  tributo  a  tal  merto  non  vile 
Offrir  vorrei,  e  quale  un  cor  devota 
Deve  a  modo  fi  caro  e  fi  gentile . 

Ma  fe  ciò  non  pofs’io,  non  vo’  che  ignoto 
Almeno  fia,  che  a  Te  queft’alma  umile» 
Come  a  mio  Nume  tutelar  do  in  voto . 


S  O- 
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SONETTO  III. 

Per  la  Medaglia  del  Signor 


<>  i 


FRANCESCO  REDI 


Donatale  da  lui  medefimo. 


Uefta  del  gran  Francefco  Immago  altera  , 
Che  in  faldo  bronzo  induftre  man  fcolpio, 
l’ale  /pira  di  gloria  alto  defio, 

Che  trar  può  Y  uom  dalla  caduca  fchiera  ; 

Mentre  i  bei  rai  di  fovrumana  e  vera 
Luce  Divin  potere  in  effa  unio, 

Il  cui  però  fplendor  d*  invido  oblio 
Cieca  notte  mortai  giunger  non  fpera . 

Onde  qual  rende  il  Sol  minore  Stella , 

Che  a  lui  s  aggira,  di  men  vaga  e  pura 
Co’ lampi  fuoi  tutta  leggiadra  c  bella; 

Tal  la  fmarrita  mia,  debile,  ofcura 
Mente,  fé  quella  miro,  e  qual  novella 
Virtù  non  riconforta ,  e  rafficura? 


AI 
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ÀI  Medefimo, 


SArà  di  molto  tenuto  alla  fua  corté- 
fia  il  Sig  Bonomo  per  Tenore ,  che 
ella  dice  voler  farli  ,  non  folo  di  tra* 
durre  >  la  fua  lettera  ,  intorno  i  pelli- 
celli  >  ma  ancora  farla  (lampare  a  favo¬ 


re  de*  Medici  oltremontani  *  è  partico¬ 
larmente  degli  Accademici  Curiofi  di  Là  lettera 
Germania  ;  Veramente  quelle  fono  of-  w/  f 
fervazioni  nobiliffime  ,  e  affai  utili  alla  tradotta 


Medicina  per  ìo  fcoprimehto  della  cagiò-  $al % D- 
ne  véra  de’ vaioli*  e  della  fogha.  Lenza» i , 


Godo  poi  di  fentire  *  che  élla  fia  nel 
numero  de  que'  profefTori  *  ché  hon  in- 
quietano  1  poveri  malati  con  tanti  ,  e 
varj  rimédj  i  iapendo  *  che  la  natura 
gode  del  pòco  ,  e  buono  >  e  fi  folleva 
co’ femplici  rimedj  >  e  con  la  dieta  ben 
regolata  *  dove  per  lo  contrario  T  aggra¬ 
va  di  molto  con  qiiei  tanti  feiroppi  *  pil¬ 
lole  §  elettuarj  *  &  altri  Galenici  com- 
pofli  y  inventati  créd'io*  non  per  altro  $ 
che  per  ingranare  Tingordiggia  degli  fpe- 
ziali  .  Siegua  pur  élla  quella  buona  ftra- 
da  ad  ùtile  del  profilino  *  e  a  maggior 
Gloria  di  Dio  ,  ficura,  che  così  facendo 
farà  lodata  da  tutti  >  e  porta  al  nùme¬ 
ro  di  que'  grand'  uomini  ,  che  fecero 

N  4  onore 
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°nore  alla  fua  gran  Patria  ,  la  quale  in 
ogni  tempo  ha  dati  grandilfimi  profefiòri 
in  tutte  le  fcienze . 

Circa  il  quelito  ,  ch’ella  mi  fa  deir 
inventore  del  pendolo  airOriuolo,  le  edip¬ 
eo  ;  dière  (lata  quella  invenzione  in> 
maginata  prima  dal  Galileo  famofiffimo 
Matematico  >  che  avea  ,  com*  ella  fa 
beniffimo  ,  fempre  piena  la  mente  di 
nuovi  ritrovati  utiliflimi  alla  buona  Fi- 
lolofia  .  Vero  è  poi  ,  che  Vincenzo  Ga¬ 
lilei  fuo  Figliuolo  ,  fu  il  primo  ,  che  lo 
pofe  in  pratica  ,  come  ella  potrà  vede¬ 
re  me?  Saggi  dì  naturali  Efperien^e  deli’Ac- 
acttr.ii.  cadmia  del  Cimento  flampati  qui  da  noi 
in  Firenze  . 

Egli  è  verilfimo  ,  che  il  Sig  Alelfan- 
dro  Marchetti,  dottili!  mo  ProfelTore  di 
Filofofia  nello  ftudio  di  Pifa  ha  fatta 
una  nobiliflìma  traduzione  del  Poeta  Lu¬ 
crezio  ;  ma  quella  non  è  per  anche 
ftampata  ,  e  fidamente  va  girando  ma- 
nufcritta  per  le  mani  de*  virtuofi .  Me¬ 
rita  bene  d’edere  flampata  a  caratterid’ 
oro  ,  elfendo  il  Sig.  Marchetti  uno  de5 
più  eruditi  ingegni  de  noftri  tempi . 

E  piaciuta  di  molto  a  quelli  notili 
letterati  la  opinione  di  V*  S.  circa  la  Ca¬ 
nicola  ,  quale  duri  quaranta  giorni, cioè 
da’ dieci  di  Luglio  fino  a’dieciotto  d’A- 
gofto,  non  elfendo  vero  quello  ,  che  il 
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volgo  penfa  ,  che  dopo  il  Sollione  ne  ven¬ 
ga  la  Canicola  ,  ma  bensì  deve  dirfi  , 
che  ne  fopraddetti  giorni  ci  fieno  gli  in¬ 
fluii  della  Canicola,  e  del  Sollione. 

Dovranno  pretto  rittamparfi  inPiftoja 
i  quattro  libri  di  Conica  d’  Appollonio 
Pergeo,  con  Pappo  Aleflàndrino,  infie. 
me  co’comentarj  d’JEutozio  Afcalonita  , 
le  quali  opere  prima  comparvero  in  pub¬ 
blico  ,  mercè  il  famofo  Commandini  di 
Urbino. 

So  beniffimo  ,  che  il  Sig.  Jacopo  Sini-  Romse, 
baldi  nel  fuo  libro  intitolato  Apollo  Bì-  lé9°*4  a 
jrons ,  le  la  piglia  con  me  ,  a  cagione  di  v  è  una  la • 
difendere  la  fentenza  ex  putride  fi  porta  tera  fint¬ 
isi  virtuofo  par  fuo  in  quella  benedetta 
rifpofta  al  Medico  Bergamini  di  Craeo  cui  rifpode 
via,  configliandolo,  a  credere,  che  dall*  lAut°rea 
ufo  delle  co fe  dolci  fi  producano  i  ver-  impie¬ 
trii  .  Io  per  me  non  voglio  per  quetto  gnafi 
andare  in  colera  ,  ficcome  ho  fatto  an 
cora  per  il  Padre  Bonanni  .  Quefti  be-  interno  al- 
nedetti  Filofofi  difenfori  della  putredine  ^ 
credano  a  modo  loro;  a  me  batta  ,  che 
il  mio  SigGiufeppe  fia  della  mia  opinio¬ 
ne  ;  e  poi  creda  ogniuno  a  fuo  modo  , 
io  così  credo  .  Mi  compatifca  fe  non 
ifcrivo  di  pugno  a  cagione  delle  mie  Co. 
lite  indifpofizioni . 


Firenze  18.  Aprile  1694. 


Al 
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Al  Sig.Canonico  Gre- 
fcimbenL 

IO  mi  ritruovo  fuor  di  Firenze  ,  é 
prefen temente  fono  nella  Villeggia¬ 
tura  della  Petraja  col  Sereniffimo  Gran¬ 
duca  mio  Signore.  Qui  mi  viene  la  let¬ 
tera  di  V.  S.  Illuftrifs.  la  quale  mi  ha 
portata  una  fornirla  Contentezza  ,  men¬ 
tre  mi  accerta ,  che  il  mio  nome  non  le 
è  ignoto  ,  e  che  di  più  V.S.  Illuftriffima 
fi  contenta  ,  che  io  mi  polla  noverare 
tra’  fuoi  fervidori  .  Io  accetto  la  grazia 
con  tutto  Taffetto  del  cuore  ,  e  le  ne 
raflegno  le  mie  vete  veriffime  obbliga, 
zioni  ,  Applicandola  de’ fuoi  comanda, 
menti,  de’  quali  fe  ella  mi  onorerà  ,  po. 
tra  certificarli  *  che  io  le  parlo  con  ogni 
fincerità  ;  e  con  la  medefima  fincerità 
le  dico  ,  che  io  firn  Contento  *  che  quel 
fuo  amico  polla  fare  ftampare  qiie’mìei 
Sonetti  ,  de* quali  ha  copia  apprefiò  di 
fe  .  Circa  poi  il  mandar  io  altri  Sonetti 
miei  i  non  pollo  prefen  temente  farlo  , 
perchè  fon  in  campagna  in  abito  di  fol- 
dato  ,  e  non  di  poeta  ;  e  di  più  non  ho 
notizia  di  quali  fieno  que’ miei  Sonetti , 
de’  quali  ha  la  copia  apprelfo  di  fe  il  fuo 
v  ami- 
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amico  ;  e  poi  le  mie  co  fé  non  fono  co- 
fe  da  tenerne  conto  veruno  ;  e  troppo 
onore  mi  vien  fatto  col  fare  /lampare 
quelle  poche  ,  che  lamico  fi  trova  ap- 
preffo  di  fe  .  Non  lo  dico  per  compli¬ 
mento  ,  ma  perchè  in  quefta  maniera 
credo  .  Che  io  noti  palefi  ad  alcuno  lo 
fcrittomi  al  intorno  all’intenzione  della 
iìampa  di  quello  Signore  ,  ne  dia  cer¬ 
ta.  Mi  continui  Tenore  de5 Tuoi  coman¬ 
damenti  ;  e  le  fo  umiliffima  riveren¬ 
za  . 

Firenze  ,  dalla  Petraja  29.  Maggio 


1694. 


Al  Sig  Lanzoni. 


O  ricevuti  i  fuoi  tre  belliflìmi  So- 


.1  I  netti  ,  e  gliene  rendo  infinite  gra¬ 
zie  ;  fono  flati  letti  da’  migliori  noftri 
Accademici  >  e  ciafcheduno  di  loro  li  ha 
fommamente  lodati  ,  come  veramente 
meritano  ;  io  per  contraccambio  le  in¬ 
vio  occlufi  otto  Sonetti  belliflìmi  del  fa- 
mofiffimo  noftro  Sig.  Lorenzo  Bellini,  & 
uno  del  Sig.  Giovancofimo  Villifranchi, 
i  quali  hanno  voluto  per  fua  mera 
bontà  co’  fuoi  verfi  onorare  il  mio  nome. 


E  ve- 
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E '  verifflmo  ,  che  tengo  fra*  miei  ma- 
nufcritti  le  rime  Antiche  dimaeftro  An¬ 
tonio  da  Ferrara  ,  e  le  conferve  ,  come 
reliquia  particolare  nel  modo  ifteffò,  eh1 
ella  pure  conferva  il  nobile  manuferitto 
del  Goffredo  del  Taffb,edella  I  ragicord- 
media  del  Guarini  avanti  le  correzioni  , 
e  di  tante  belle  notazioni  di  Ottavio  Ma¬ 
gnanti  ,  le  quali  fono  gemme  di  gran 
valore. 

Il  fòreftiero  oltremontano  ,  che  mi 

{)ortò  la  fua  lettera ,  non  fi  fazia  mai  di 
odare  la  fua  perfona,  e  continuamente 
ne  fa  panegirici  grandi,  cofa,  che  a  me 
riefee  di  fomma  confolazione;  egli  vera¬ 
mente  se  fatto  conofcere  un  valentuomo 
nella  notomia  delli  animali,  mentre  qua- 
fi  ogni  giorno  ne  taglia  qualchedunocon 
gran  politezza  ,  e  fo  che  m’ha  da  /pia¬ 
cere  di  molto  la  fua  partenza. 

La  prego  voler  degnarli  di  raggua¬ 
gliarmi  del  fuo  Olio  centra  peffe  detto 
volgarmente  il  Rimedio  del  Caftagna 
tanto  lodato  qui  ,  e  in  Roma  ;  mi  vien 
detto  da  alcuni  ,  che  egli  è  un  lègreto 
particolare  di  coteffa  fua  città,  e  che  fia 
una  compcfizione  grandiflìma  ,  e  che  vi 
voglia  almeno  due  anni  a  ben  farlo;  al¬ 
tri  penfano,  che  fia  foglio  di  feorpioni 
del  Mattinoli  ,  il  che  io  non  credo  ;  e 
quella  mia  curiofità  è  fiata  moffa  dal 
/  ..  .  ve- 
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vedere  un  Religiofo  regolare  di  gran  fa-  bro  imito - 
pere  ,  confervare  con  tanta  gelofia  un  ^o:.Ana- 

A  r  ..  n  r  Tw  0  n  r  tomiareru 

vaietto  diqueitofuo  olio  contra  pelte  le-  cum  Ani- 

co  portato  di  corti  ,  coinè  fe  fòrte  olio  matarum, 
fanto.  tum  Ina- 

E  curiofi filma  per  certo  l’opinione  (1)  e^Lug-’ 
d’Antonio  LeWenocchio  per  quello,  che  duniBata, 


vorum 

1687.4. 


ella  mi  lignifica  nella  fua  ultima  com- 
pitirtìma  lettera.  Ma  quel  porre  i  vermi  il  luògo  èa 
per  tutto  moverà  forfè  lo  ftomacode’Fi- c •  r49-  E 

t  z  r  r  ...  quejta  opi~ 

lolori  a  naufea  ,  e  non  potranno  poi  di*  nj0nevien 
gerire  ,  che  la  gran  faccenda  delF  urna*  riformata 
na  generazione  fia  architettata  da’vermi,  daJzw°mj~ 
de’ quali  fia  pieno  il  feme  umano;  i  mi-  del  Tom.  s. 
crofiropj  ,  o  mio  Sig.Giufeppe  gentiliflf  ^dici™* 
mo  ,  fanno  vedere  di  belle  co  fe ,  ma  que-  pdofofici 
fta  volta  dubito  ,  che  abbiano  fatto  dìTomm*. 
travedere .  f°. 

Ho  confegnato  al  procaccio,  che  vie- (7)  ojfer ^ 
ne  a  Venezia  da  portarle  i  feguenti  libri,  azioni  in. 

quali  goderà  per  amor  mio  ,  e  li  confer-  rlrpedinl 

verà  per  memoria  di  que*  valentuomini ,  dì  Stefano 

che  li  compofero  ,  e  fono:  (2)  Orterva- 

zioni  intorno  alle  Torpedini  di  StefFano  167I4. 

Lorenzini  ;  i  Sonetti  di  Luca  Terenzi  ;  VaneJ 

(3)  il  Panegirico  del  Sig.  Carlo  Dati  al 

Re  di  Francia  ;  (4)  e  le  Ortervazioni  del  al  Re  di 

Caldefi  intorno  alle  tartarughe.  Mi  vo-  trancia  > 

glia  bene  ,  e  mi  creda  fuo.  1669*4*  * 

Firenze  7.  Ottobre  1694.  (4)  otfer* 

S  O  •  v  azioni  A~ 
c  n  atomiche 

di  Giovanni  C al deji f  monto  alle  'Tartarughe  ec , Firenze  f  1 687.4. 
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SONETTI 

AL  SIG.  FRANCESCO  REDI  , 

DEL  SIGNOR 

LORENZO  BELLINI. 
SONETTO  I. 

DI  feguir  col  penfiero  ebbi  ardimento 
Un  defir  pronto  a  formontar  le  sfere. 

Ed  ei  fovra  mi  traile  al  firmamento 
Ov’ è  che  l’alta  eternitade  impere: 

E  tempio  di  barbarico  ornamento 
Vrdivi,  cui  ridir  non  è  ch’io  fpere; 

E  di  vergogna  grave,  e  di  tormento 
Gemeali  avante  il  tempo  prigioniere .  * 

E  dentro,  intorno  all’ alte  mura*  imprefle 
Vidi  immagini  vive  di  coloro. 

Cui  bel  defio  di  gloria  il  Ciel  concede , 

E  l’alta  imperatrice  a  qual  di  loro 

Qua  manca  in  terra,  di  fua  mano  intefle, 

E  fregia  il  crin  di  non  caduco  alloro . 


AI 
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SONETTO  4 1  L 


C^Odi,  mio  Redi,  poiché  Tei  fi  grande 
l  Che  non  fol  per  la  terra  batti  l'ale, 

Ma  fovra’l  Cielo  il  tuo  nome  fi  fpande, 
Ov’ha  l'eternità  feggio  immortale. 

La  ti  vid’iofra  quei  ,  per  cui  più  grande 
Il  fecol  noftro  fi  dirà,  che  quale 
Altro  fu  mai  dappoi  che  ’1  mar  fi  fpande 
Fra  terra  e  terra,  ed  oltre  gir  non  vale. 

Mille  e  mille  vid’io  prodi  in  battaglia. 

Mille  e  miir  altri  in  opera  d’ inchioftro , 
Che  per  vezzo ,o  vigor  più  s  ami  o  vaglia, 

E  Tu  fra  tanti  Eroi  del  fecol  noftro, 

Onde  fia,  che  d'onor  tant’alto  ei  faglia. 
Gran  parte  lèi  di  quel  trionfai  chioftro . 

so. 


C 
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SONETTO  III. 


FAntaó  alPimmagin  tua  fregio  e  corona 
Le  nove  verginelle  al  canto  avvezze, 

E  per  moftrar  qual  la  tua  voce  Tuona 
Parlan  le  Grazie  infieme  e  le  dolcezze. 

E  il  biondo  Re  dell*  inclito  Elicona 

Quant’efTer  di  tua  fchiera,  onori  e  prezze 
Col  dir  de’ pregi  tuoi,  chiaro  ragiona. 

Che  fon  vanto  alle  fue  le  tue  grandezze. 

Io ,  dice ,  li  temprai  la  mano  e  P  arco , 

Io,  dice,  li  temprai  detti  e  penfieri, 

Che’l  fèron  poi  d'immortal  gloria  carco. 

E  gran  Regi,  e  gran  Saggj>  e  gran  Guerrieri 
Ei  richiamò  con  farti  mie  dal  varco, 

Ch’  apre  la  morte  a  i  mille  fuoi  fentieri . 

S  O. 
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POi  fcena  sì  mirabile  a  vederfe 

D’ogni  più  eletto  lavorio  ripiena* 

Che  la  natura  ordiflè  mai,  s’aperfe. 

Che  vinto  il  veder  mio  fe’l  erede  appena . 

Vidivi  fere  orribili  ,  e  diverfe 
Quante  il  fuol  ne  raccoglie , e’1  mar  ne  mena* 
E  gemme  in  fallò  chiufe,  ed  acque  fperfe , 

£  ciò  che  turba  il  Cielo,  e’1  raflèrena. 

•£  vidi  Te  col  fenno  *  e  con  la  mano 
Della  gran  Madre  ogni  alto  magiftero 
Rendere  agli  occhi  altrui  fpedito ,  e  piano* 

E  la  ragion ,  che  tanto  ornai  dal  vero 
Per  Torme  dell’ errar  fen  già  lontano, 

Tornar  cantando  al  luo  fmarrito  impero  2 

Opere  del  Redi.  T m.U,  O  SO- 


2  IO 


LETTERE 


SONETTO  V, 


O,  dìcea,  delI’Arezia  inclito  figlio, 

Non  lenza  me,  cred’io  ,  difcelò  in  tetra. 
Cura  di  iovrumano  alto  configlio 
A  trar  l’inganno  e  la  menzogna  a  terra , 

Ombre  neglette ,  e  folitario  efiglio , 

E  duri  lacci ,  ed  oltraggiosa  guerra 

Fur  gran  tempo  i  miei  giorni,  e  gran  periglio 

Di  gir  per  Sempre  ad  abitar  fotterra . 

Tu  dall’oblio  mi  traggi ,  e  tu  mi  Sciogli , 

Tu  le  te m pelle  mie  rivolgi  in  calma, 

E  di  dispregio ,  e  di  viltà  mi  lpogli . 

Per  Te  pur  giunfi  a  riportar  la  palma 
Del  non  vero  Saper  SparSo  ne’  fogli , 

Che  pur  s’accinfe  a  trionfar  d’ogn’alma. 

S  O* 
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SONETTO  VI. 


lUinci  girai  col  guardo,  e  d’ ognintorno 
Tante  venian  virtudi  a  mirar  belle, 

Che  qualor  cede  al  ciel  notturno  il  giorno, 
ih  tàcil  fora  annoverar  le  delle . 

ian  qual  fòrti  a  trionfi  fòggiorno 
>i  gloria  accinte  ,  e  di  viltà  rubelle , 
giunte  innanzi  a  Te  ,  d’invidia  a  fcorno 
mil  fi  feano  ,  e  riverenti  ancelle. 

configli  ,  e  placidi  penfieri , 

[aturo  fenno,  e  femplice  accortezza, 
d  in  collante  cuor  fpirti  guerrieri , 

rrieri  incontro  a  chi  virtù  non  prezza , 
di  bell’ opre,  e  d’innocenza  alteri,  ! 
al  bene  oprar  feguian  gloria  e  ricchezza 


O  t  SO- 


LETTE  RE 


*. 


2T4 


SONETTO  VII. 


v  ^ 

E  All’alta  fommità  «lei  bel  lavoro 
Lieta  cantar  s’udia  l’Etruria  cinta 
Delle  Tue  torri,  e  coronata  d’oro, 

E  in  bianca  nube ,  e  di  gioir  dipinta . 

I  ■'  :  •  ■  \  w  ’  •  V  ..  i  *  V.’ 

« 

’l  '  ■«'•»*' 

«  *  *  -  •  *  .  *  •  ,  ” 

Felice  figlio  ,  ella  dicea  ,  riftoro 

D’ ogni  virtude  in  pria  fmarrita ,  e  vinta. 
Felice  te  ,  che  d’immortal  teforo 
L’ alma  qua  ricca  avrai  del  corpo  fcinta  : 

k  -• .  »  >  *  v  -4  -  «  . 

Sorgi ,  cne  vieti  qua  dove  fia  che  fcenda 
II  più  bel  lauro  a  Arrogerti  la  chioma , 
Che  per  premio  agli  Eroi  quafsu  fi  renda 

/  .  .  . 

Ma  prima  il  mio  diletto  almo  idioma 
Adorna  ,  e  fa  che  tanto  in  altoafcenda. 
Che  al  gran  volo  paventi  Atene,  e  Roma. 

4 

V}54 


V  X 


SO- 


•  ts 


DI  FRANCESCO  REDI. 


2l£ 


SONETTO  Vili. 


HAI,  REDI,  Ti  vid’io  nel  gran  recinto  , 
L  VTovra  *1  del  I’e  terni  tate  ha  impero, 
Tal  Ti  vid’io  ne*  tuoi  color  diftinto. 

Ma  non  appien  raliomiglianti  al  vero. 

ir  qual  da  forte  immaginar  fofpinto 
La  fsù  Ti  vidi ,  e  imprefli  nel  perifiero. 

In  carte  ofai  d’alta  baldanza  accinto 
Ritrarti, a  tanto  mar  folle  nocchiero. 

i  perdona  l’ardire  >  e  in  grado  prendi. 

Se  ’1  mio  veder  non  gìo  folco  ed  imbelle 
Tant’alto  là  ,  dove  col  merto  afeendi;, 

4 

poiché  feggio  avrai  fovra  le  delle , 

Se  del  inio  buon  defir  grazia  mi  rendi» 

Fa  che  di  me  talor  lafsh  favelle- 


it4  LETTERE 

Al  Medefimo, 

Del  Signor 

Giovancofimo  Villifran 
chi  Volterrano. 

S  O  N  E  T  T  O. 

C**  là  mi  vedo,  FRANCESCO ,  a  poco  a  po< 
I  Cangiar  di  pelo  ,  e  rinnovar  concetti, 
Scemar  deir  ita  e  di  Cupido  il  fuòco, 

E  mancar  P  ambizioni  con  gli  altri  affètti  * 

Di  ciò,  ch’io  tema,  n’è  rimafto  poco, 

E  nulla  è  quel  ch’io  più  fpetando  afpetti; 
Siedi*  oramai  la  Parca  a  murar  loco 
Con  le  forbici  fue  par  che  tri  affretti . 

Ma  non  penfar,  che  quanto  il  Ciel  preferì  ve  , 
Poflà  far  sì,  ch’abbia  a  turbarli  il  core 
Nel  paflar  dalle  noftre allaltre  rive  . 

Perchè  non  porta  a  quelle  co fe  amore  , 

Chi  fa  con  qual  difficultà  fi  vive, 

E  fa  con  qual  facilità  fi  muore. 

Al 


i 


Ù1  ERANCÈSCÓ  REDI,  i  i  $ 


Ài  $,  Canonico  Cre- 


^A1  Signor  Sai  vini  ho  ricevuta  là 

_ gentilifTima  fàvola  dell1  Elvio  , 

che  V.  S.  Illuftriffima  ha  fatta  (lampa* 
re  fottd  nome  d’  Alfèfibeo  Cario  ,  ed 
ha  voliitó  farmene  1*  onore  d*  un  eferiì- 
piare  .  Io  1*  ho  letta  con  una  intera  iri- 
teriffima  foddisfazione  deiranimoi  érrìe 
ne  rallegro  con  V.SJlluftriffima  je  me 
iie  congratulo  di  vero  cuore  *  e  di  cuo¬ 
re  (inceri  (fimo  *  Le  rendo  umiliflime 
grazie  dell*  efemplare  >  di  cui  le  è  pia¬ 
ciuto  di  farmi  dolio  *  e  le  rafTegno  le 
mie  obbligazioni  per  la  menzione ,  che 
ha  fatta  del  mio  nome  ,  riconofcendo 
il  tutto  dalla  fola  gentilezza  di  V.  S. 
IlÌuflrifiirha,e  non  da  merito  mio  alcu¬ 
no  v  Se  V.  S.  IlìuflrifTima  fi  compiace¬ 
rà  di  farmi  la  grazia  de^fuoi  comanda- 
menti  ,  Come  la  fupplico  *  fi  accorge¬ 
rà  >  che  fon  ricordevole  delle  mie  obbli¬ 
gazioni  *  Animo  Signor  GioVammario^ 
continui  quelle  belliffirrte  opere  ,  per 
le  quali  farà  immortale  il  fuo  nome  * 

O  4  Mi 


L'EÌviò 
Fàvola 
Pajlorale 
delS.  Cre - 
fcimbem 
fotto'l  ito* 
me  d' Alfe - 
Jtbeo  Cariò 
fu  Jìampa. 
ta  inRomd 
per  Giam 
batiflaMò. 

lo,i6^S-4i 


zié  LETTERE 

Mi  continui  il  fuo  prezioffflimo  affètto , 
c  le  fo  umiliflìtna  riverenza . 

Firenze  7.  Maggio  1695. 

Al  Medefimo. 


Le  Rime 

furonofiu- 

pate  fa 
prima  vol¬ 
ta ,  inco¬ 
rna  ,  per 
GB.  Melo, 

!l695- 
E  poi  ri¬ 
formate  , 
accrcfciu* 
te,e  riftam 
fate  pure 
in  Roma 
per  Ant. 
de  Roflì 


GOdo  infinitamente,  che  V,S.  IIlu- 
(Iriffima  mi  avvili  ,  che  voglia,  e 
che  fia  in  procinto  di  (lampare  in  bre¬ 
ve  un  volumetto  delle  fue  Rime,  ficco* 
rae  ancora  un  altro  volumetto  delle  fue 
Profe,  che  fi  trova  in  effere.  Io  le  leg* 
gerò  colla  lolita  fòddisfazione ,  con  la  qua* 
le  ho  fempre  lette  le  opere  di  V.  S,Illu- 
(lrifi,e  attendo  con  impazienza  amorola 
il  tempo  .  Intanto  mi  .confervi  il  fuo 
ftimatiffimo  affetto  ,  e  le  bacio  cordia* 
liffimamente  le  mani . 


Firenze  i%.  Maggio  1695, 


Al 


DI  FRANCESCO  REDI .  n7 


Al  Sig.  Lanzoni. 

SEnto  dalla  gentiliffima  ultima  let¬ 
tera  di  V.  S.  la  fua  coftantiffima 
credenza  intorno  alli  femi  de’  fonghi  . 

Io  veramente  fono  Tempre  flato  di  pa¬ 
rere  ,  che  qual  fi  fia  vegetabile  abbia 
la  propria  Temenza  ;  dal  che  fento  la 
fua  virtù  che  così  ne  deduce  :  effondo  i 
fonghi  vegetabili  averanno  per  confe- 
guenza  i  fuoi  femi  ;  quai  però  ,  fe  que¬ 
lla  noftra  Filofofia  ,  o  virtuofiffimo  Si¬ 
gnor  Giufeppe  ,  giunge  all’  orecchia 
fcrupolofa  de  Filofofi  putredinifli  ? 

Lafci  pur  ella  ne’  fuoi  errori  tutti 
coloro  che  vogliono  difendere  >  che  il 
ghiaccio  fia  una  condenfazione  ,  men¬ 
tre  bafta  ,  che  all’  opinione  del  Galileo 
(  a  )  fieno  fottofcritti  i  pochi  sì  ,  ma  i  (a  )  NfWf 
migliori  Filofofi  de  giorni  prefenti  ;  Se 
fòfìè  condenfazione  ,  il  ghiaccio  patireb-^ 165$. 
be  diminuzione  di  mole, e  maggior  gra- in 4- a c-ì* 
vita  acquifterebbe  ;  e  pure  tutto  il  con¬ 
trario  apparifce  y  mentre  1*  acqua  nel 
agghiacciarli  crefce  di  mole,  come  dal* 
r  Efperienze  (  b  )  fatte  nella  noftra  ^)ac, 
Accademia  del  Cimento  fi  vede  ,  &  il 

ghiaccio 


ii%  LETTERE 

ghiaccio  già  fatto  è  più  leggiero  dell’ac¬ 
qua  ,  ftando.fi  a  galla  come  l’ efperien- 
za  dimoftra  tutto  il  giorno  .  Élla  lafci 
dunque  nella  Aia  cecità  quei  Filofofi  , 
che  non  vogliono  efler  illuminati  * 

Io  ftentava  molto  a  credere  *  che  in 
cotefta  fua  città  nella  chiefa  di  S.  Fran- 
cefco  vi  fbffe  un  ecco  >  che  per  quin¬ 
dici  fiate  diftintamente  rifponda  ,  come 
(c)/»-4 fa,  nej  fecondo  tomo  del  (c)  Magifte- 

rio  della  natura  e  dell*  arte  curiofamen- 
te  defcritto  dal  virtuofiffimo  Padre  Fran- 
cefco  Lana  della  Compagnia  di  Giesu  , 
e  ftampato  in  Brefcia  in  foglio  *  Ma 
ora  che  mi  vien  confermato  dalla  fua 
bontà  non  ho  altra  difficoltà  che  mi 
tormenti  l’intelletto  .  Molte  cofe  cu  rio- 
fe  al  certo  intorno  a  quefti  ecchi  prodi- 
giofi  leffi  una  volta  nella  parte  feconda 
libro  2.  della  Magia  univerfàle  del  Pa- 
(à)ac<)$6  ^fe  Gafparo  Scoti  ,  e  appreffo  i  Libri 
dell' e dtz*  della  fottigliezza  (  d  )  del  famofo  Car- 

di  Bafilea  i# 

in  8.1611.  j_j0  detto  nelle  mie  (  e  )  efperienfce 
(e)  car.  6.  naturali  >  che  T  olio  di  tabacco  è  uno 
33-  violentiffimo  veleno  ,  e  lo  torno  a  con¬ 
fermare  in  quefta  mia  lettera  ,  e  puffo 
con  tutta  ingenuità  confèffare  che  nella 
fua  fabbrica  non  ci  entra  cofa  alcuna 
1  velenofa  ;  e  mi  creda  ,  0  Signor  Lanzo- 
ni  cariffimo  ,  che  quel  Chimico  Fran- 

cefe 


DI  FRANCESCO  REDI,  ai* 

cefe  che  li  ha  detto  eflèr  bugia  che  F- 
olio  di  tabacco  avveleni  >  l’inganna  , 
quando  non  voleffe  dire  >  che  queft’olio 
prefo  per  bocca  non  vaglia  a  nuocere 
all’umana  natura  *  in  quella  guifa  che 
fa  il  Viperino  >  e  in  tal  cafo  fe  gli  può 
concedere  qualche  cofa,  o  pure  bifogne- 
rà  dire  *  che  egli  non  lo  fa  fare  come 
va  fatto. 


Per  il  Religiofo  Olivetano  fuo  ami¬ 
co  ,  che  a  me  portò  i  Tuoi  favori,  man¬ 
do  a  V.  S*  in  dono  i  Difcorfi  Accade¬ 
mici  (  f  )  del  Signor  Anton  Maria  Sal¬ 
vini,  e  il  Corfo  Fifico  Matematico  (g) 
del  Padre  Francefco  Efchinardi  Gesui¬ 
ta  ,  ambi  a  me  dedicati  non  per  merito 
mio  ,  ma  per  fola  fua  gran  bontà  che 
anno  queftì  Signóri  per  me  .  Di  più 
riceverà  nello  fteffo  invoglio  le  Vite  di 
Dante  (  h  )  e  del  Petrarca  fcritte  da 
Lionardo  Aretino  ,  cavate  da  un  ma- 
nufcritto  antico  della  mia  libreria  .  In 


(f) l  difctt* 
fi  Accade - 
mici  delS . 
Salvini  fu¬ 
rono  fi  am¬ 
puti  in  Fi - 

reze^i6<)S 
4-é  prefen- 
tetnente  fia 
fiotto  7  tor¬ 
chio  la  2  p- 

(g)  Il  cor  fio 
Ftfico-Ma - 


oltre  v’aggiungo  le  Lezioni  del  Varchi  dell' EJ chi. 
(  i  )  flampate  dal  Giunti  ,  trovate  qui  ^mpato 
per  miracolo  ,  nelle  quali  v’è  la  dichia*  in  Homa^ 
razione  del  venticinquefimo  canto  del 
f4K)  Purgatorio  di  Dante  fopra  la  ge-  \nlirHey 
nerazione  dell’  Uomo  ;  e  dòpo  la  Le- ifijz.iz. 
zione  fopra  la  Generazione  (1)  de’Mo 
(tri  tanto  defiderata  da  V.  S.  Mi  con-  1 59©./»  4. 

fervi  intanto  il  fuo  affetto  e  mi  com-  (k;car.29. 

„  0)  («r.Sj. 


no  LETTERE 

patìfca  ,  fe  mi  fervo  d’ altra  mano  nel* 
lo  fcrivere ,  a  caufa  delle  mie  folite  in* 
dilpofizioni . 


Firenze  17.  Ottobre  16 95. 

t  .  >  -  ‘  '  •  \  '•  ■' 


IL  F  l  K  E. 
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TAVOLA 

De’  Nomi  di  que’ ,  a  cui  fono  fcritte  le  Lettere 

di  quello  Volume. 


PD.Bartolommeo  Beverini ,  car.15.16.19.10 32. 
•  335443- 48- 

Egidio  Menagìo  car. 5.5.67.9. 14.27. 

F  rance  [co  Redi  car.s.11.16  89. 

Giacinto  Ceffoni.  £^.35.36.38.40.414244.46.47. 
50.51. 54. 55. 56. 57.58  59.60.61.  62  53.64.  68.73. 
7475-7778-79  80.  81.82.83.  85.86.87.93.94. 
95  96.97.100.10r.102.104.105.106.107.108.10p. 
11 3.1 14. 11 7.1 18.119.121.1 22.1 23. 124. 12  5. 12  5. 
1 2  7. 1 29. 130. 1 31. 13  2.1 33-1 3  6.1 3  7. 138.1 39.142. 
142.143. 14  5. 146.147.149.1 50.1 51. 15  2. 154. 15  5. 
157.163.167.169.172.173*175,178.1 79.184. 

Gìo.  Antonio  Mangetti .  car. 42. 

Gio.  Batifla  Tela,  car.6 5.69.92.115. 

Gio.  Co  fimo  Bonomo .  car.  164. 

Gio.  Mario  Crefcìmbeni .  car.  171. 20 2. 215. 21 6. 
Giufeppe  Lanzoni .  rw.148.153. 156. 158. 160. 161. 
162.166.167.168.170.181,182,183.185.185.187. 
19i.i93.199.203.2i7. 
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ETIMOLOGIE  ITALIANE 

D  1 

...  i .  . 

FRANCESCO  REDI 

Tratte  dalle  Origini  della  Lingua  Italiana, 

COMPILATE  DA 

EGIDIO  MENAGIO, 

GENTILUOMO  FRANCESE 

e  flambate 

In  Gene  va  ?  apprejfo  Gìo.  dintórno  Choiìit  5  1685. 
in  foglio . 


A 


GROTTO  .  Ovvero  GROT- 
TO  .  Uccello  .  d  a  onocrata- 
lus  :  che  così  fi  chiama  in__* 

Latino  quello  uccello  :  voce 
tolta  di  pelo  dalla  Grecai 
ówxpeWec  5  ch’è  quanto  a  dire  afini  rugi-  *•££?**; 
tus  \  e  così  lo  chiamarono  i  Greci  dall' 


agrezza  5 


o  vogliane  dire  dall’acerbezza 

*  2  della 


45*. 


2 


4 

della  fila  voce  .  Ora  da  Onocrot  alias  3  fi  fece 
prima  onagrottolo .  Il  Maeftro  Aldobrandi¬ 
no  :  Carne  d’onagrottolo  Ji  tiene  a  natura  di 
carne  di  cecero  :  ma  è  di  piu  rea  condizione . 
L’Autore  del  Trattato  delle  Malattie  del¬ 
le  Donne  9  che  da  alcuni  è  creduto  5  cho 
fia  lo  ftelfo  Maeftro  Aldobrandino:  Lo 
ftlcco  del  becco  dell’  onagrottolo  arrojìito  5  e 
avallato  in  polvere  con  vino  verdetto  ?  fana 
lo foverchio  fiiafto  defori .  Da  onagrottolo  fi 
fece  poi  onagrotto  $  onde  pofcia  agrotto  ;  e 
finalmente  5  grotto  .  Il  Landino  nel  vol¬ 
garizzamento  di  Plinio  finì  di  ftorpiare 
quella  voce  5  facendone  anitrocolo .  . 
pag.  41»  ALARE.  L’ufano  i  Fiorentini  per  ca¬ 
pifuoco  .  Credo  da  lar  laris . 

ARGOMENTO.  E’  voce  che  ha  mol¬ 
ano.  voce  _  _ 

servi-  te  fignincazioni.  E  tra  efle  quella  d’iftru- 
mento  5  d’invenzione  ?  di  modo  5  d’aju- 
argo-  to,  di  provvedimento  5  e  fimili  .  Perlo- 
ancora  chè i Medici an  potuto  dare  generalmen- 
u  Rifpofia  te  nome  di  argomento  a  tuttequante  le  lo- 
chialiu-  ro  medicine:  onde  il  Boccaccio  Nov.77. 
eardefipa£.  n»  20.  favellando  dello  Scolare  alfiderato 
dal  freddo  -,  e  rattrappato  5  difle  :  I  Medici 
con  grand i/ft mi  argomenti  5  e  con  prefi  ajtt- 
'  tandolo  appena  dopo  alquanto  di  tempo  il 
poterono  de*  nervi guer ire .  E  l’Autore  del 
lib.  Segr.  cof.  don.  Le  malattie  delle  femmi¬ 
ne  di  molti  argomenti  della  Fìfica  fon  bifo - 
gnevoli  3  e  di  molti  a)uti  3  e  diverjt  .  Può 

adun- 


? 

adunque  effere  avvenuto  ,  che  etfendo  il 
fer  viziale  il  più  frequente  di  tutti  i  medi¬ 
camenti fia  rimafoaefso  fervizialeilno- 
me  di  argomento .  Può  anco  efsere ,  che  fia 
fiato  chiamato  argomento  ,  perchè  il  fer- 
viziale  èunajuto  ,  che  per  poterlo  ufarc 
vi  è  di  bifogne  d’un  argomento  ,  cioè  d’ 
un  iftrumento  *  A  quefto  propofito  mi 
ricordo  ancora  ,  che  Antonio  Medici  , 
Medico  in  Firenze  di  gran  fama  ,  e  che 
alla  fila  morte  teftò  di  dugentomila  pia- 
lire  ,  foleva  fcherzando  dire  ,  che  il  fer- 
viziale  era  così  chiamato  ,  perchè  face¬ 
va  fervizio  coll’ale  ,  cioè  prontamente  • 


BAGIANA.  Così  chiamano  gli  Are-  pag. 

tini  le  fave  frefche  ,  fgranate  ,  dal 
Latino  bajanay  che  trovali  in  Apiciolib. 

V .  cap.  6.  F  ab  aria  viride  s  ,  &  baìana  .  E 
apprefso  :  Bajanas  elixas  minutatim  conri¬ 
de  s  :  ruta  ,  apio  viridi  ,  porro  ,  aceto  ,  oleo  , 
liquamine  ,  careno  ,  vel  pajto  modico  ,  infe- 
res  •  Di  qui  forfè  gl’Inglefi  ancora  dico¬ 
no  beans  ,  come  fi  legge  nel  Catalogo 
delle  Piante  ,  che  nafeono  intorno 
Cantabrigia  :  GARDEN  BEANS  *  fa- 
ha  ma)or.  HORSE  BEANS  :  faba  minor  : 
ed  i  Tedefchi,  ed  i  Fiamminghi,  boonen  : 
onde  Remberto  Dodoneo  nel  XXII,  del- 

*  3  la 


1 


6 

la  fua  Moria  Erbaria  5  con  nuovo  c  ca- 
pricciofo  vocabolo  chiamò  le  fave  in  La¬ 
tino  bffonas  .  L’Umelbergio  nelle  Noto 
fopra  Apicio  crede  -,  che  le  fave  verdi 
foffero  dette  banana  5  vper  raccorlì  forfè  più 
belle  5  migliori  *,  ed  in  maggior  quan¬ 
tità  9  che  in  qnalfivoglia  altro  luogo  >  in¬ 
torno  al  Cartello  di  Baja  5  vicino  a  Na¬ 
poli  tra  Pozzuolo  e  Mifeno  >  il  che  non 
par  molto  lontano  dal  credibile  *  impe¬ 
rocché  le  fave  più  grofse5  che  fi  femina- 
no  negli  orti  di  Firenze  e  di  Arezzo  9  ci 
fon  mandate  ogni  anno  dal  Regno  di  Na¬ 
poli  .  Oltreché  da’venditori  fovente  forL_* 
chiamate  le  frutte  col  nome  di  quel  pae- 
fe  ^  nel  quale  foglion  nalcer  migliori  . 
Quindi  è  9che  raccontali  da  Cicerone  2. 
de  Tìivinat.  (  benché  ad  altro  propoli to  ) 
che  tin  tal  Barullo  *  che  nel  Porto  di 
Brindili  avea  portato  a  vendere  fichi  di 
Caiu>o  9  andava  gridando  ad  alta  voce  5 
Carnea  9  Carnea  :  Cum  Marcus  Crajìus 
exercitum  Erundufìi  im  toner  et  ?  quidam  in 
portu  caricas  9  Cauno  advedtas  5  vendens  5 
Cauneas  clamitabat  .  Lo  ftefso  fi  racco¬ 
glie  da  Plinio  XV.  19,  Ex  hoc  genere  funt^ 
ut  àiximus  5  cottana  3  &  carica  ;  quaque 
contendenti  navim  3  adverfus  ‘Tarthos  3 
omen  fec ere  M»,  Graffo  3  venales  pradicantis 
voce  Caune#  .  Dura  ancora  a’  noftri 
giorni  quello  coftume  :  onde  tentiamo 

...  ‘  fpef- 
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fpefso  in  Firenze  gridar  per  le  ftrade,  Ti- 
Jioja yTi/ioja  ,  a  coloro  chela* fiate  vendo¬ 
no  i  cocomeri  :  e  ,  Tratefe  y  Tratefe  j  per 
dar  credito  alla  lattuga  ;  nafeendo  nel 
territorio  di  Piftoja  ,  e  di  Prato  belliffi- 
mi  tali  frutti  ,  ed  erbaggi .  Non  fu  però 
fola  la  Plebe  ad  aver  quella  ufanza  :  impe¬ 
rocché  ritrovali  ancora  apprefso  molti 
gravi  Autori  ,  fra’quali  il  Principe  de’ 
Medici,  Ippocrate  ,  dovendo  far  men¬ 
zione  del  cumino  ,  fi  ferve  della  fola  vo¬ 
ce,  Etiopico  5  come  lo  fu  fcritto  da  Gale¬ 
no  nel  Glofsario  delle  antiche  voci  ufate 
da  Ippocrate  5  dicendo  ,  aldio7raòv  Ììttcx,- 
xas miov  rò  wyLtvov  •  E  Teocrito  nell*  Idilio 
XIV.  colla  fola  voce  fiufìXtvos  ,  inten¬ 
de  di  mentovar  quel  vino  molto  odorife¬ 
ro  ,  che  raccoglieva!!  nelle  collinette  di 
Biblo  ;  cartello  nella  Celeliria  alle  falde 
del  monte  Libano  .  E  Stazio  chiama^ 
Thebaicas  i  dattili  ,  prodotti  in  vicinan¬ 
za  di  Tebe.  Mafe  da  Tafana  de’Latini  è 
nata  la  voce  baggiana  degli  Aretini  ,  da 
bagiana  credo  ch’abbiali  pres’origine  le 
voci  baggea  e  baggiano  ,  cha  diqonfì  ad  uo¬ 
mo  feipito ,  femplice  ,  ed  inetto ,  e  non 
da  (Siyouov  ,  ovvero  da  /Sdytov  ,  cornac 
volle  il  Monofini  :  in  quella  ftefsa  ma¬ 
niera  ,  che  da  baccello  fono  flati  detti  bac¬ 
celli  ,  baccelloni  ,  e  b  ac  celi acci  5  e  da  pifella 
pifelli  y  e  pifelloni ,  certi  uomini  femplici, 

.*  '-4  tei- 
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fcimuniti  5  e  di  foverchio  credali , 

BARBAROSSA  .  La  Rarbarofsa  è  un 
vino  gentililfimo  ,  delle  colline  di  Pe~ 
fcia  ;  di  colore  limile  al  claretto  9  ed  è 
chiamato  barbar  off a  5  per  efsere  fatto  duna 
tal  uva  rolfigna  5  di  grappoli  grandi  5  e 
di  mezzo  colore  t  ra  l’uva  bianca  3  e  la 
nera  5  quafi  che  que’grappoli  fieno  tante 
barbe  rofse . 

BATTIGIE.  ^Aver  le  battigie  ^  tra’Sa- 
nefi.,  vale  lo  ftels o?  che  avere  il  mal  cadu¬ 
co.  Stimo  ?  che  lia  così  detto  quello  ma¬ 
le  dal  dibatterli  ^  che  fanno  coloro  che  ne 

Datew.  Tucca  5  buffa  5  (Gin  F,  come 
mucca muffa)  BEFFA,  buffare  ^  BEFFA¬ 
RE  ^  cioè  bitccas  ìvjìare  ^  come  fanno  queh 
li  5  che  fi  fanno  belfe  degli  altri  9  ec. 
Da  quello  /gonfiamento  di  guance  è  nato 
l’epiteto  di  buffetto  attribuito  al  pane  ;  per 
efsere  il  pan  buffetto  molto  più  rilevato  e 
gonfio  del  pan  cafalingo  5  e  dello  ’nferi- 
gno.  ‘Buffet us  oanis  5  negli  Statuti  di  Ve¬ 
rona  5  lib.  IV.  cap.  iop.  E  quindiancora5 
per  la  fomiglianza  5  che  ha  con  le  goto 
d*un*uomo5  quando  foffia5  e  sbuffa  0  può 
efsere  che  fm  nata  la  voce  buffone  ^  nel 
lignificatodi  quel  vafo  di  vetro  ?  con  pie¬ 
de  e  collo  cortilfitnO'9  il  quale  neTempi 
che  non  era  tanto  comune  Tufo  della  ne¬ 
ve  5 


patifcono . 

BEFFA  .  BEFFE  .  Burla  9  fcherno 


/ 


ÈH*  9* 


>* 

ve  5  e  del  ghiaccio  5  ferviva  5  tìccome_^ 
ferve  ancora  tra  la  plebe  5  ad  ufo  di  rin- 
frefcare  il  vino  ne’rinfrefcatori  ;  per  elfer 
vafo  molto  più  comodo  de’bicchieri  0  e  del¬ 
le  guaftade. 

BENE  .  Il  bene  5  è  quelfeme  5  o  frut-  P32,  IK>* 
to  5  limile  alla  nocciuola^da  cui  fi  cava 
olio  per  fervigio  de’profumieri  5  e  fi  chia¬ 
ma  volgarmente  olio  di  bene  .  Quella  vo¬ 
ce  è  derivata  dalla  voce  ben  5  ufata  da' 

Medici  antichi  in  quello  Hello  lignificato 
di  bene.  L’antico  Volgarizzamento  di  Me- 
fue  :  Il  ben  è  di  due^nanìere  ; .  maggiore  y  e  mi¬ 
nore .  Eapprelfo:  L'olio  del  ben  minore  e 
virtuofo^come  lo feme. Ricettario  Fiorentino^ 
parte  pruina  :  Li  ol j  fi  cavano  defemi  :  come 
delle  mandorle  dolci  ed  amare  $  de  pinocchi  ; 
depijlacchi  ;  del  ben  5  ec.  E  quella  voce  >9 
ben<y  tolta  da’Medici  antichi 5  fu  tolta  di 
pefo  dalla  lingua  Araba  y  voce  del  mede- 
fimo  lignificato  .  Leggali  Avicenna  li¬ 
bro  2.  ,  , 

BENEDETTO  .  Così  è  chiamata  dal  mo> 
Volgo  l’epilema  5  ad  imitazione  de’Gre-  Alla  voce 
ci  5  apprelfode’qualidicevafi/gpa  vitro;  .  *  cckDU* 
O  più  tollo  per  un  tal  cattivo  augurio  5  ab-  *  Anche 
borri  mento  ?  ed  avverlione  che  ha  il  Voi-  fuchi*™** 
go  a  nominare  certe  malattie  perniziofe  J^or^|s 
e  brutte  5  come  è  l’epilelfia;  la  quale  s’ vinus,W- 
appella  ancora  brutto  male  .  E  per  quella 
ftelfa  ragione  5  Tindaro  apprello  Plauto 

negli  331» 
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IO 


negli  Schiavi  3.4. 18.  dovendo  farne  men¬ 
zione-,  non  la  chiamò  per  nome. 

Jfti y  qui  ftiutatur  y  morbus  inter dum  venite 
Quello  fuperiliziofo  eoftume  di  fpijtare  , 
dopo  che  ir  è  nominato  il  benedetto  5  o  al¬ 
tra  fimil  cofa  y  dura  fino  a  noftri  tempi 
nel  contado  ;  e  fra  le  donnicciuole  y  le 
quali  parimente  y  per  quella  ragione  di 
fopra  mentovata  •>  chiamano  la  faetta5  a* 
il  fulmine  y  la  benedetta  y  perantifrafi. 

» I0*  BERLINGHIERI .  Il  calato  dè^erlm- 
ghieri  viene  dal  nome  proprio  Berenga- 
rìus  y  che  fi  volta  in  Italiano  Berlinghieri  y 
e  che  dall’ Armilo  fu  detto  molte  volte  in 
^  „ .  .  quel  verfo  del  Furiofo  ^  lAvino  y  xAvolio  y 

Costtntito-  a  j  J  j 

lo  quel  Juo  Ottone  y  e  Berlinghi  eri  :  che  1  averlo  tante 

d^ol)arpe1’vo^te  repficato  3  diede  occaiione  al  Bardi 
cioè  Piero  d’intitolare  il  fuo  poema  burlefco  y  tAvi-. 

filmlat  /»  navoliottoneberlìngbieri . 

Firenze  ,  CIGLIONE  .  Io  ho  fempre  creduto  , 
peruìiFi-  che  quella  voce  fia  nuovamente  venuta  di 
appo  Papi-  Spagna  in  Tofcanary  e  che  fia  veramente 
WtpsL$'iio.  Spaglinola.  Vedi’l  Covaruvia  alle  voci  vii- 
lony  vellvcino .  E  pureelPè  noftra  antichif* 
lima  .  Paolo  Geometra  y  libro  d’ Abbaco  y 
'/  MS.  appreifo  dime  (del  quale  Scrittore^ 
Fiorentino  fa  menzione  il  Boccaccio  ) 

Deortib*’  avemo  di  4.  maniere  d'argento  y  ebiglio- 
i?.cap.6.&  ne  bafio  .  E  appreifo  in  più  luoghi  :  Ed 
caP-  *5'  avemo  48.  marchi  di  biglione  baffo  y  lo  quale 
ha  1 9  4*  di  lega. 

BIR- 


r 


1 1 

BIRBONE,  Furbo,  Ironicamente  ufa-  ÌI0' 

to  5  da  vir  bone  5  ulàto  quali  nello  Hello  fen- 
timento  nella  Perfa  V.2.0  bone  vir  rfalveto . 

Nel  Seudolo  IV,  7.  Sed  turbane  vir  ,  E  da 

Terenzio  altresì  in  più  luoghi.  I[6 

BOMBOLA  ,  Dal  Greco  0O(A@l\tOV  •  vi' Ann  et. 
Svida  .  fiofxfilhiov  ?p oyyWkoii$\z  .  tinnir. c. 

Polluce  nel  capitolo  de’nomi  de’bicchie. 
ri  :  tpot  ìi  y  to  tìvov  $  *0*  h 

*rn  TÓanf  0VAV7 'tpOzinjs.  zy  wpoTpiirT'txp  •  Appres¬ 
ilo  E.lichio  5  la  voce  fiopguki?  vale  io  ll^S 
fo  5  che  orciolino  deirolio  .  Il  luogo  fo? 
Sopraccitato  di  Polluce  mi  fa  fovveni-  ■  V* 
re  molto  a  propolito  d’  un  palio  di  Gale¬ 
no  nella  Spolizione  eh*  ei  fa  de  li  a  liti¬ 
che  voci  tifate  da  Xppocrate  :  il  qual 
palio  5  nell’edizione  Greca  de’Giunti5  c  * 
bruttamente  Scorretto  :  e  di  qui  facilmen¬ 
te  fi  può  ridurre  alla  fua  vera  ed  antica_^ 
lezione  .  (5 o^yètKm  Ìkttco^ìÌ  ts  ,  5-0 vgv  Ixav 
rò  rifxct  y  m  7ra>iJct  .  Trctpct  70  Lég¬ 

gi?  @0lA@\)\lQV  ?  e  @00,(2  UV 

BORGO  DELL’ORTO,  E*  unadel-pag.  u*. 

*>» 

le  vie  di  Arezzo  9  famofa  per  efler  nato 
in  quella  l’anno  1304.  Francefco  Petrar¬ 
ca  .  Anticamente  dice  vali  ‘Borgo  dell' Orio  : 
il  qual  nome  a  poco  a  poco  dal  volgo  è 
Rato  cangiato  in  Borgo  dell'Orto . 

BU.JO  .  Olcuro  >  tenebrofo  ;  fenza  In-  p.ag> 
ce .  Il  Calle! vetro  nella  Giunta  a’ Verbi  del 
Bembo:  ^Ancora  e  da  falere  ?  ebe  L  pofto  tra 

voca~ 
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vocaboli  alcuna  volta  Jì  trasforma  in  I  :  co- 
me  in  xctXc;  ;  GAJO  5  &  in  pullus  3  BU- 
JO  .  Il  Pergamino  :  BUJO  :  Scuro  :  tene¬ 
bre  :  l'ofcurita  della  notte  .  Voce  per  avventu¬ 
ra  derivata  dalla  parola  Ebrea  bohu  3  che  fi - 
gnifica  ofcuro  3  e  fenza  luce  .  Il  Rufcelli  nel 
Vocabolario  fopra’l  Boccaccio  confefsa_^> 
dinonfaper  di  dove  derivi  5  le  non  è  Got¬ 
ta  3  o  Vandala  .  Da  furvus  lo  traeva  il 
Guieto .  Furvus  3  furvo  5  furo  5  buro  5  burio  ^ 
BUJO.  Da burrus 5  prefoper  fulvus  3  lo  fa 
venire  Angelo  Caninio  :  e  Angelo  Mo¬ 
nofini  5  da  Truppa  ,  ch’èlo  Hello .  Ne  vie¬ 
ne  ficuro  .  Burrus  3  burius  3  burio  3  BUJO. 
Trovali  burus  nelle  Glofe  Antiche  :  Bu- 
rus.  burrus  3  7rufpc<; .  che  così  fi  dee  leggere 
e  non  3  come  fi  legge  ne  "libri  Cam¬ 
pati.  Burus  3  per  burrus  ;  come  7rvpc$  3  per 
sn/p’pcS  .  Da  burrus  5  3  che  in  vece  di 

bujoy  dicevano  gli  antichi  Tofcani  .  Mefi 
fer  Francefco  Barberino  ne’Documenttd’  - 
Amore  : 

mar  ben  fecuro 
Bòi  notte  3  quando  e  buro . 

Meflfer  Rainaldo  d’Aquino  : 

Bruovano  eternai  buro  en  mezo  el fuoco . 
Vita  di  Sant’Antonio  :  Ma  piu  riottof am  en¬ 
te  lo  tempef  avano  nel  piu  fitto  buro  della—, 
notte  • 

BURANESE  .  Sorta  d’  uva .  -  BU- 
RIANO  .  E’  famofo  quel  vin  bianco  0 

det- 
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n 

detto  furiano  di  Tefcia  ,  per  effer  fatto  v.VAnntt. 
d’ima  Torta  d’uva ,  chedaPefciatiniè  chia-  ^sDitir,c‘ 
mata  ‘Burlano  .  La  quale  forfè  ,  fe  non  ni 
inganno  ,  è  la  ftelfa  ,  che  dal  Crefcenzio 
'fu  detta  Turanefe.  iv.  3.10. 

BURELLA  .  Voce  antica  ,  Jìgnificante  PaS* 
fpezie  di  prigione  :  e  forfè  quella  ,  che  oggi 
diciam  fegreta  3  dice  la  Crufca .  L’usò  Dan¬ 
te  nell’Inferno  XXXIV. 

*Lfon  era  C aminata  di  Bai agio 

La  veravam  ;  ma  naturai  burella  y 
Chi  ave  a  mal  fuolo  ,  e  di  lume  dif agio . 

Il  Landino  quivi  :  BURELLA  ,  Jignifica 
luogo  fretto  1  ebu)o  .  E’IButi  :  BURELLA: 

Cioè  luogo  /curo  ,  ove  non  fi  vede  raggio  di  S' 0- 
le  .  è  un  diminutivo  di  buro  3  lignificante 
fcuro .  Di  qui  forfè  furono  chiate  Burelle  , 
quelle  Chinee  bianche  pezzate  di  nero,  o 
d’ahro  color  bujo  ,  o  bruno  3  le  quali  da¬ 
gli  Autori  della  più  infima  Latinità  fon 
dette  Brune  ;  conforme  fi  legge  nella  Vita 
del  Santo  Martire  Teodoro  ,  lcritta  da  Bo¬ 
nito,  Suddiacono  della  Chiefa  di  Napo¬ 
li  3  tefto  a  penna  de’PP.  dell’Oratorio  di 
Roma  :  Equum  optimum  ,  quo  in  bello  folitus 
erat  uti  , Jibi  fi er nere  '^ufi/it  ;  quem  Grece 0  elo- 
quio  dardanum  3  quod  Latina  Bru  mini  dici- 
tur  ;  nuncupabat .  Dardanum  quippe  LJanai 
vocant  equum  ,  quem  albus  ,  ac  perobfcurus  co¬ 
lor  exornat . 

BURRATO.  BURRONE.  Da  buro  an-  pag. 

cora 


TToc.d'Afn, 

p.i/o.v-7’ 


Nella  Ta¬ 
vola  . 


torà  fu  detto  barrato  5  e  burrone  a  luogo  fco~ 
lcefo  ,  dirupato  ^  e  profondo  ^  e  per  con- 
feguenza  bujo  e  fcuro  .  Che  perciò  Luigi 
Pulci  nel  17-  del  Morgantediffe  * 

In  mezzo  a  quel  trovato  un  gran  burróne 
Pdìferto  ^  of curo  5  e  tenebro f 1 D  efofco  . 

E  particolarmente  nel  fondo  5  nel  quale  i 
folti  rami  degli  alberi  non  permettono 
che  penetri  la  luce  5  conforme  avvenir 
fuole  nelle  grandi  forefte  *  Dal  che  Mef- 
fer  Francefco  Barberino  chiamò  pareri  fio- 
rejli  i  pareri  ofcuri  r 

Forfè  potrefi 
Pareri  forejli 
•  ...  chiaro  trar  #- 

Dove  il  Dottiffimo  Federigo  TJbaldìni  'r 
FORESTO  .  Qui  ofcuro -•  Forfè  dal  difagio 
del  lume  d/e  nelle  f or ef  e  «  Per  quella  ragio¬ 
ne  l’acqua  puriffima  di  un  Éumiccllo  fu 
chiamata  bruna  dal  noftro  divino  Poetai 
nel  XXVIII.  del  Purgatorio . 

Ed  ecco  pili  andar  mi  tolfe  un  rio  y 

Che' nver  Jiniflra  confine  picciole  onde 
‘Piegava  /erba  3  chen fua  ripa  inficio .  ; 

T ulte  l' acque  che  fon  di  qua  piu  monde 
Par  ri  ano  avere  in  fie  mi  fura  alcuna 
Verfo  di  quella  y  che  nulla  nafconde • 
cAvvegna  che fi  muova  bruna  bruna 
S otto  l’ombra  perpetua  $  che  mai 
Poggiar  non  Inficia  Sole  ivi ^  ne  I un  a  * 
Ma  per  tornar  colà  di  dove  infenfibilmente 


im 


/ 


mi  era  quafi  deviato.,  non  importa  cheM. 
Pierfrancefco  Giambullari  faccia  venire  Sello  ,$*4. 
borro  y  burrone  y  e  burraio  y  non  da  burrum  de’ 

Latini  5  o  da  buro  lignificante  bu)o  5  ma  ben¬ 
sì  dalla  voce  Arameaiw.,  che  vale  pozzo  e 
fojìa  profonda  5  imperciocché  ne*  luoghi 
profondi  y  come  ho  detto  5  fempre  v’è  qual¬ 
che  mancanza  di  lume  ,  e  vi  fi  trpva  bu- 
jo  o  nerezza  .  Anzi  ho  oflervato  -,  che 
per  cagione  d’una  -,  ancorché  qualche  po¬ 
co  diffimigliante  profondità  5  l’acqua  de* 
più  puri  e  de’più  limpidi  fonti  5  de’fiumi  5 
e  del  mare  fu  da’ Greci  chiamata  jusZa* 
vJ*cop  y  cioè  -,  acqua  nera  :  ed  in  particolare^ 
da  Teocrito  neiridilip  XIII.  e  da  Omero 
nell’Iliade  -,  e  nell’OdilTea  in  più  luoghi  ;  da 
Quinto  Smirneo  lib.  3.  e  da  Apollonio 
Rodio^chenel^  degli  Àrgonautici  al  verr 
fo  1 57.  chiamò  una  gran  fiumara  fMhotfjifia- 
y  cioè  y  nera  per  gran  fondo  .E  lo  ridif- 
fe  di  nuovo  al  verfo  1574.  del  medefimo 
libro  .  Tralafcio  molti  altri  Greci  ;  per¬ 
chè  mi  fov viene  che  ad  imitazione  di 
quegli  il  noftro  maggior  Poeta  nel  fetti- 
mo  dell’Inferno  cantò: 

tl^pi  incidemmo  7  cerchio  all’altra  riva 
Sovr  una  fonte  y  che  bolle  e  riverfa 
*Per  un  fofato  y  che  da  lei  deriva . 

L'acqua  era  bigia  molto  più  che  perfa  • 

E  noi  in  compagnia  dell' onde  bige 
Entrammo  giu  per  una  via  diverfa . 

‘Nel 


ìó 

Nel  Canto  terzo,  favellando  del  fiume  d* 
Acheropte,  avea  detto  : 

Cosìfen  vanno  fu  per  l'onda  bruna . 


^^ALCIO. In  Prato  ,  già  Terra  ,  oggi 


FS-  Hi» 

Città-,  in  Tofcana,  non  più  che  die¬ 
ci  miglia diftante di  Firenze,  fifa  il  giuo¬ 
co  del  Calcio,  non  meno  che  in  Firenze. 
*tf*vìot  Ma  ^ene^  giuoco  di  Firenze  fi  tifano  picco- 
ita!.  Ling.  li  palloncini,  e  fi  percuotono  col  pugno, 
^voceC^x^  armato  di  lolo  guanto  5  in  Prato  fi  adope- 
tsrc.  rano  di  que’pallon  graffi  ,  co’quali fi fuol 
giùcare  al  giuoco  del  pallon  groflo  (  giuo¬ 
co  noto  in  Francia  )  ed  in  quello  giuoco 
del  Calcio  de’Pratefi  ,  non  fi  da  al  pallone 
col  pugno ,  ma  fempre  col  calcio  :  anzi  ra¬ 
ri  ffime  fon  quelle  volte  che  fe  gli  da  col 
pugno  5  perchè  il  pugno  nudo  ,  o  arma¬ 
to  d’un  femplice  guanto  ,  non  avrebbe.* 
forza  fufficientea  poter  battere, e Ipigner 
lontano  quel  così  grofso  pallone  .  Scrivo 
quella  notizia  per  lorigine  del  Calcio,  da 
*$AcaUio*  Perco^sa  di  piede.  Nelle  piccole^ 
Caie.  Fìr.  città  fi  confervano  più  puri  i  collumi  anti- 
chi .  Nella  parente!!  che  fa  il  Bardi ,  che 
il  pugno  altrove  è  Ipettacolo  principale  , 
credo  che  intenda  di  Siena  ,  e  di  Vene¬ 
zia  . 

fs-  1 19-  CATTANO .  Io  tengo  5  che  Cattano  fia 
i  un 
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un  accorciamento  5  o  abbreviatili  5  o  dt[ 

piamento  della  voce  Cafiellano  .  E  che  ciò 
forfè  pofTa  efler  la  verità  faccio,  rifleflio ncBuonf.e£m 
V.  S.  Illuftrifs.  che  Cafiellano  non  fignifi-  ****  * 
ea  folamente  Capitano  di  fortezze  5oabi- 
latore  di  Cartella  5ma  che  lignifica  pari¬ 
mente  Signore  5  e  Padrone  di  Caftella.E 
fpefso  fe  ne  trovano  gli  efempli  nellanti- 
che  Scritture .  Novelle  Antiche  3  2.  Mejfer  ddi'ediz. 
Imber  al del  'Balzo  5  Grande  Caji eli ano  di  cPro-  dt^irA^7^ 
venza  5  vive  a  molto  ad  agura  9  a  gttìfaSpa 
gnuola.  Filocopolib.  Quivi  abita  un 

tArabo  5  di  cui  la  torre  e  chiamata  la  torre  dell ' 
tArabo  j  Calettano  di  quella .  Orlando  appref 
fo  il  Berni  ?  favellando  del  povero  Rinal¬ 
do  5  Signore  del  folo  Cartello  di  Montai- 
bano  ->  ebbe  a  dire  : 

Egli  e  di  poca  terra  Cafiellano  9 

Ed  io  fon  Conte  5  e  Senator  Etmano .  o ri.  Un, 

Negli  antichi  Romanzi  Franccfi  fpeflirtb  l^c- ^fi¬ 
mo  fi  trova  Chafielain  in  quefto  fteffo  ligni¬ 
ficato  di  Signore  e  Padrone  del  Cartello. 

Onde  nel  Romanzo  di  Melliflua:  Mais  qui - 
eonque  fifi  fefie  de  %gimondin  5  le  Chafielain 
d'iArval  5  qui  fut  neveu  de  Cofelin  9  du  Vont 
de  Leon  5  faifoit  tout  le  contraire  .  E  fiondo 
dunque  veroche  apprefsogliScrittQriC**- 
fiellano  vale  Signor  di  Cartello  9  egli  è  ah 
tresì  veriflimo,  che  Cattano  vale  lo  fteffo 
che  Cafiellano.  Ricordano  Malefpini  cap. 

5^.  Molti  Cittadini  antichi  y  e  gentili  uomini 
Opere  %edi  T*  IL  *  *  ave  a- 


ave  ano  Tenute  ,  C  afella  r  e  Ville  in  Contado  j  e 
ancora  tali  ve  !  aveano  innanzi  che  <Atile  dis¬ 
fece  Fiorenza.  E  anche  vi  furono  di  quegli  ,  che 
I  aveano  rifatte  5  e  chi fatto  di  nuòvo  .  E  qui  in 
brevità,  ne  faremo  menzione  di  certi  ,  echi  ve  t 
ave  a  ,  che  eran  Cattani  Gentili  uomini  di  Con * 
iàdo .  Giovati  Villani  IX.  i8o.MeJfer  Fran- 
cefco  daFarbagnano  5  e  altri  gran  di  Cattante  e 
Varvajfori .  Nelle  antiche  poftille  al  Tegnen¬ 
te  Terzetto  della  Cronaca  Manofcritta 
di  Sei:  Gorello  che  fcfiflei  fitti  d’Arez- 


Gentilezza  dì  fuor  or  vd  che  canti 

Cafa  degliVbertìni  e  Fi  eiramala  ; 

E  dirai  vero  ^  fenza  far  millanti  : 
Hìc.dicitde  Ubertinis  Ò'Fetramalenfibus  yqui 
erant  magni  Cattani  5  vel  C  afeli  ani  ,  multo* 
rum  CafteUùrum  ,  &  de  alìis  S^pbìlìbus  Ò* 
Cattanis  rfìcuti  "Pazzi  3  Ò'  illi  a  Catena  ja .  Ed 
il  Borghininel  libro  della  Ghiefa  ,  e  Ve¬ 
dovi  Fiorentini  .  Quefloera  ùnafpezie  dì 
particolare  Signoria  ,  come  è  quella  di  Mar - 
chef  e  ^  dì  Conte  5  ed  altri  tali  5  e  per  avventa 
ra  ajf  ù  fìmìle  a  quelli  che  in  certi  luoghi  (  come 
ha  ogni  paef e,  le fue proprietà  )  fi chiamano  Val- 
vaflbri*  0  Baroni  :  e  da  noi  ,  e  d'altri  Cattani* 
Ma  erano  di  men  dignità  quefi  5  che  Conti  : /eb¬ 
bene  anch'egli  aveano  C  afella  5  eT  enute  ^eVaf 
falli  .  Io  so  molto  bene  3  che  il  dottiflimo 
Voflìo  lib.3.  de  Vit.Serm.dice  che  CATA¬ 
NE  US fallum  videturex  CAPTANE  US, 


I 


V  t  ; 
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tifi  hòc  ex  CAPITANE ÙS  f  ma  dillo  fcrit* 
io  da  me  di  fopra  V.S.  IH tifirifT  potrà  mol*  • 
io  ben-  còriofcere  }  che  in  tutti  quegli efem- 
plida  ine  citati  3  non  ha  che  fare  còfa  ai* 
cuna;  Capitanò .  E  l’efemplo  d’Ivone  citato  "  “ 
dal  Voflio  5  ComitifX  de  Périhentità  curù 
Guillel  mode  Ma  r  chifella  3  <ì\[ohilì  Ver  rari  enfi 
Cutaneo  3  cuVn'magria  m ul titud ine  Militum  Ò* 

( Veditum  ad fuccurfum  ejasdem  civitàtis  venie*? 
iraty  fi  può  molto  bene  intendere  5  che  Gu¬ 
glielmo  di  Marchifeila  fofle  nobile  Per-, 
farefe  Cattano  3  cioè  3-  di  cjue’Nobili  di 
Contado  3  -Signori  e  pòfièditori  di  Calieh 
ta-i  Io  fo  ancora  che  M'.  Pierfrancefco. 
Giambullari  rieirOrigini  della  Lingua_j>  Cello  pag. 
Fiorentina  3  fi  venire  Cattano  da  hetanim  y  1  '9' 
voce  che  in  quella  fua  benedetta  Lingua 
Aramea  3  dice  che  lignifica  Ottimati  3  e 
Principali  delia  Citta .  Ma  io- per  me  3  itoli 
mi  ferito  punto-  inclinato  a  miitare  oppi* 
nione  5  anzi  di  nuovo  dico  a  VvS*  Iì&iftrifs* 
èfie  Cattano  non  è  altro  che  abbreviatura 
di  CaJlelianti.  -  '  .  - ' 

:  CAVALLOCCHIO.  Certa  razza  d-iias  Pa£-  Af¬ 
fetto  con  quattr  ali  cartilaginofe,  differeni 
tiflìme  3airel7T7rxf)o$  de*Greci;  ilquaianif; 
rnaluzzo  per  altió  -nome  in  Italia  è  chiàs 
tìiato perla  :  *  "  ^  ‘  >‘i  .. 

CEFAGLIONE  .  Le  Palme  non.  c'j  pag.  i«t. 
producono  per  cibo  ^  e  medicina  :  ma  ci’ 
fommihift'ranapef  ìnediclha  ptìre  $  te  .per 

**2  cibo 
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DmI  Tr*t-  cibo  quella  bianca  ,  tenera,  c  dolce  anima, 
/^Notóé  o  midolla  che  fi  trova  nel  tronco  dalprin- 
tfWpdpio  de’rami  fino  alia  cima  ,  della  qual 
di  !gnm  midolla  facendo  menzione  Galeno  ,  Piu- 
ìft*mpuo.  tarco^  Ateneo  5  e  Filoftrato,  differo,  che 
fi  chiamava  iyMQcthot  »  $o!vuto$  ,  cioè  cer¬ 
vello  della  palma.  il  qual  cervello  fe  fia  ca¬ 
vato  ,  la  palma  in  breve  tempo  inaridire, 
e  fi  muore,  éciò  mi  viene  collantemente 
affermato  da  un  tal  Chogia  ,  Affocano 
di  Marocco  5  detto  Abulgaith  Ben  Farag 
Affaid  .  Ma  none  da  tacere,  che  Teofra- 
fto  e  Plinio  raccontano ,  effervi  una  certa 
fpezie  di  palma,  differente  in  qualche^ 
parte  dall* altre,  nominata  ^atfAouppi^ì; ,  la 
'  quale  vive ,  ancorché  fe  le  cavi  il  cervello * 
c  recifa  fra  le  due  terre,  di  nuovo  riger* 
moglia.  Quella  fecondo  il  teftimonio  di 
Teofrafto,  di  Plinio  ,  del  Mattiuolo  ,  di 
Caftor  Durante,  di Remberto Dodoneo , 
c  di  Giovanni  Bavino  nafee  frequente¬ 
mente  in Candia,  in  Ifpagna,nel  monte 
Argentaro  ,  ed  in  Sicilia  $  dove  ,  ficcome 
a  Napoli,  e  a  Roma,  e  ia  Tofeana  ,  il  di 
lei  cervello,  confervando  in  gran  partel* 
antico  ed  originale  fuo  nome  Greco  ,  è 
chiamato  Cef agitone .  S’ingannò  in  digr oliò 
il  Mattinolo  fopra  Diofcoridecap.  66.  af¬ 
fermando  che  cef agitone  fia  vocabol  da  noi 
.  tolto  in  prelto  dagli  Arabi  $  imperocché 
gli  Arabi  chiamano  la  midolla  ,  o  cervel¬ 
lo 


10  della  palma  ed  ir\  foinma  quella  cola 
che  noi  diciamo  cef agitone  5  la  chiamano-, 
dico  ^  giummar  5  e  quell o  giummar  è  quel  ri¬ 
medio  ^  il  quale  Giorgio  Elmakino  5  Au¬ 
tore  Arabo  4  fcrive  che  da  un  certo  Medi- 
co  fu  fomminiftrato  ad  un  Principe  della 
fchiatta  degli  Abalfidi .  Haroftem%gfchil- 
dum  5  dice  l’Elmakitto  5  fecondo  la  tradu¬ 
zione  deirErpenio  5  Ubo? afte  aliquando  pro¬ 
fluvio fanguinis  t  MedicUm  autem  fuafljf ?  efutn 
giummarì  palmarum  é  Ed  appreflb?  cùmgium- 
marum  palm<t  edit  convaluifte  *  S’ inganno 
forfè  ancora  il  dottilfimo  ed.  eruditiffima 
Tommafo  Reinefio  5  mentre  /piegando 
quello  palio  deirElniakino  r  e  cercando 
qual  parte  della  palma  folle  il  giummar  , 
dille  elfere  il  fiore  della  palma  non  per  an¬ 
cora  ufeito  deirinvogiio .  Ma  fe  s’ingannò 

11  Reinefio.,  s'ingannò  molto  più  di  lui  un 
antico  Spofitòre  d'alcune  voci  Arabiche  5 
il  quale  fi  credeo  che  il  giummar  folle  làj* 
nefpola.  Quello  Hello  giummar  è  quello 
che  da  Gerardo  Cremonefe  nella  tradu¬ 
zione  d* Avicenna  lib.  2.  cap.  35^.  ftichia* 
mato  )umar 5  e  da  Andrea  Alpago  nelle  No? 
te  fu  detto giemar .  Il  giummar  dunque  per 
mio  fentimento  ,  c  la  fteffa  cola  che  il  cer¬ 
vello  della  palma  3  chiamato  da’Greci  5  co¬ 
me  accennai  iyxfyatKot  <r*  <?qì*ìx&  :  di  cui 
favellando  Plutarco  nel  Dialogo  del  Con¬ 
fervaria  fanità  jdilfej  che  mangiato  face- 
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va  dolere  il  capo  .  '  Ma  perchè  Ja  palma  e 
Ja  fenice  con  una  medefima  fola  voce#o/V/£ 
fi  die cmo  da’ Grec i  9  p  ercio  To.minafo  Rei- 

nefio  nelle  fue  V arie  Lezioni  offerva  un _ 

manifefto  errore  commefib  dalPJnterpre- 
te  di  quel  Dialogo  di  Plutarco  ;  imperoc¬ 
ché  facendogli  Latine  quelle  parole  lyw- 
ty&XosT*  (pciv  xcq  ,  jn  veced’intenderle  del¬ 
la  palma  5  le  intefe  per  quello  della  fenice . 
Prima  delReinefio  fu  ciò  confederato  dal 
•Mureto  nelle  fue  Varie  Lezioni  9  e  pofeia 
-da  Filippo  Carlo  nel  Critico  Rampato  nel 
principio  delle  fue  Confiderazioni  fopr- 
Sgelilo  4P  I>a  un  fimfl  equivoco  rimafe  de- 
Julo  il  gran  Tertulliano  nella  fpofizione 
-del  Salmo  pi .  J/xeuot;  >  tyftyfè et il crov  l 
‘credendoli  che  David  aveife  favellato  \ 
non  della  palina  0  ma  bensì  del  fayolofo  uc¬ 
cello  chiamato  fenice .  ,  _ 

i»$,  CÉRNE|ÌE  c  dicon  gli  Aretini  ciò  che 
da  Fiorentini  fi  (\i$c  Jlacciare  e  abburattare , 
e  cernitolo  cbiamiino*  quel  baftone  fopr-a’l 
•quale  fi  regge  e  fi  dimena  lo  ftaccio  nellqt^ 
madia,,  quando  fi  fa  l'azione  dello  fiaceiar 
wi  Dal  Latino  camere..  Qyyìdi®  de  Medica- 
mine  f  arici):  .  :  ,  I  v- .  -  *  ;  ' 

•  :  Mac. ubi  cmirieriibper  dcr^fafmamina  cerne % 
Scribonio Largo cap*z 6.  Singulti  Jcc  a feor? 
Jim  tundìtw^  &jcemitQ  .-Plinio  lib.;  XyilL 
cap  .  l  i.*  Toft eaquegypfi  pars  qua  ria  in/pargi* 
tur  ^at^ue^jt 

av  r  ^  nurrt 


riunì  qua  in  eo  remanfìt .  e  xc  e fìtti  a  appella  tur  3 
Ò* grandiffìma  ejl .  ÉI \yrfus  qua  tranfit  5  arato¬ 
re  cernitur  . 

CHIT ARE .  Verbo  antico*  e  valelafcia*  l68- 
reyo  quetare^i n  lignificato  di  far  fine  o  qui- 
tanza .  Voce  venuta  di  Provenza  ;  dicendo 
GiufFredi  di  Tolofa  ; 

Qeu  noi  agiterai  '  ; 

Efia  Dompna gentil . 

Eni  a  amor  la  aimerai .  > 

Però  alla  maniera  Francete  ha  favellato' 
il  Villani ,  quando  lib.  IX.  cap.  3  27.  feri fc 
fe  Li  quetoe  della  rendita  del  tempo  5  che  l’avea - 
720  tenuta .  E  lib.  VI.  cap.  2  2 .  fammi  dare  il 
mio  muletto  5  e  l  mio  bordone  5  e  fcarfella  H>m 
io  rivenni  9  e  quetoti  ognifervigìo*  Oggi  fi  dice 
fare  il  queto  9  0  la  quetanm . 

CIONCARE,  Val  bere  difoverchio*  ^171* 
e  con  troppa  avidità  5  credo  5  che  fia  fiato 
detto  dal  modo  fconcio  col  .quale  beve  la 
broda  il  porco  9  che  dagli  Aretini  è  chia- 
mato  clone  arino  5  e  da  Cortonelì  cioncolo .  Se 
però  non  ci  fofse  chi  volefiè  dire  9  che  don » 
carino  fia  forte  uno  ftorpiamento  della  voce 
ciacckerino  y  che  forfè  è  il  diminutivo  di  ciac¬ 
co  5  che  vale  lo  fteflo  che  porco  A  me  però 
più  aggrada  la  prima  oppimene  . 

;  COL  DI  GRAGNONE.  Villa  del  di-  pag  I/6* 
ftretto.d’Arezzo  5  nella  quale  anticamente 
era  un  Caftello  fignoreggiato  dalla  fami¬ 
glia  degli  Albergo tti  é^Onde  Ser  Gorello 

**4  nel 
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nel  c,  13»  della  Cronaca  foriera  T  anno 
13  84.  ebbe  a  dire: 

Checco  fi  tien  la  ‘Badia  3  e  Viccione  ; 

?  ■  jB  ojìol  Banditi}  T  oppole  5  <?  Bibbi  ano-, 

Egli  lAibergotti  Chiafi  5  el  lor  Gragnole  * 
Quello  nome  diColdiGragnoneprefe^ 
origine  dal  Colle  di  Giunone  5  che  così  nc' 
primi  tempi  fi  chiamava  quella  Collina  3 
do  v’era  fituato  il  Cartello .  E  lo  raccolgo  , 
oltre  la  pubblica  ed  antica  fama  5  dalle^ 
Chiofe  fopra  i  foglienti  verfi  del  fuddetto 
Ser  Gorello  nel  capitolo  nono  3 
Col  di  Gragnon  rimafepoi  lumera 
‘Di  lor  brigata  3  facendogli  afialti 
'C  T  etramala  da  mane  e  da  fera . 

Mìe  dicit  qualiter  fepofuerunt  apud  Collem  Giu¬ 
noni s  5  vocabulo  Col  di  Gragnone . 
pag.  *77-  COLCITRONE  .  "Torta  Colcitrone  3  è 
una  delle  Porte  della  Città  d’Arezzo  :  e 
fu  così  detta  per  effere  porta  fopra  una  col¬ 
lina;  la  quale  anticamente  chiamavafi  il 
C olle  di  Citerea .  L e  Ch io fe  fopra  i  foglienti 
verfi  del  cap.  XII.  di  Ser  Gorello  3 
•  Che  tutti  sbigottiti  volta  denno 

<A  Colcitrone  3  e  poi  non  / dpprejfaro 
tAlCaJfar per  difefa pur  un  cenno: 

Hic  dicit  qualiter  omne s  fugerunt  ad  Tortane 
Collis  Citerea ,  vulgo  Porta  Colcitrone .  E  le 
fteflè  Chiofe  fopra  que*  verfi  del  Capitolo 
fecondo  3 

In  Crocifera  voglio  incominciare  5 

‘Ter- 
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*Percb<?  è  la fo?nmìta  de  miei  confini  :  «  ,•* 

Hic  incipit  numerare  a  r2\(obilibus  5  qui  b abita - 
bant  juxta  ^ortam  Collis  Citerea  5  vulgó  Porta 
Colcitronaj  qua  in  primis  temporibus  Cbri- 
jlianitatis  ad  exbortationem  Cleri  ,  &  devoto- 
rum  Monacborum  in  publicis  S  cripturisfuit  ap¬ 
pellata  Porta  Crucifera  5  ut  non  recordaretur 
amplius  nomen  Citerea  id  eji  Venerìs .  S'edfru * 

Jird  :  nam  Topulus  femper  voluit  dicere  Porta 
Colcitrona  • 

CONSIROSO.  Voce  venuta  di  Pro ven-  w  !i^ 
za.  Trovonella Vita  di  Guidoulel5  Poeta 
Provenzale  5  fcritta  in  Provenzale  :  Guidou- 
fel  lajfe  de  cbantar  5  Ò'ejìet  mantitò*  conjìros 
long  a fafon . 

,  CURA  .  Il  luogo  dove  fi  mandano  ad  ^ 
imbiancarci  panni  lini .  Onde  curare  lo’m- 
biancarli  5  purgandoli  dalla  bozzima .  Da 
cura  e  curare  9  voci  latine .  A  quello  propo- 
fito  dille  Cornelio  Frontone  :  *Albumj  na¬ 
tura  5  candidum  3  /V . 


DANNAGGIO  .  Voce  ufata  ad  imi-  pa$. 

tazione  de  Provenzali .  Giraldo  di 
Bornelh  : 

Queu  non  amava  ^  ni  non  era  amat  : 
r2^Jm fentia  di  amor  mal  ?  ni  dampnage . 

E  Gaufelin  Faiditz  : 

S^i  per f offrir  frane  amen  fon  dampnage  ♦ 

DIA, 


p*g.  $01, 


%6 

DIA  .  Appreflb  i  Poeti  antichi  Vale  lo 
tìttfb  eh egiorno.  Notar  Jacomo  >  délPantir 
chifluno  tello  a  penna  dell" Accademia  deh 
laGoifca  $  carvi  3; 

Ma fi  potente  è  vojlra  S  ignori  a  y 
^Avendo  male  più  v  amo  ogne  dia  *  •_ 

Bdnaggiiinta  Urbiciani  da  Lucca  dello 
ftefso  tefto  5  car.43. 

O  airvenfe  Madonna  mia  y 
In  quella  dia  y  * 

'"  u  >"!■>.:  Che  mi  ci  ad dujfe.  .  . 

pag»  1  Ser  Brunetto  nel  Tefo retto  ftampato  r 
Toi  la  feconda  dia 
~  .  *P erta fua gran  balia  *  * 

_  t. . .  Stabilii fermamento . 

Sitrova  anche  appreffo  Dante  da  Majano  5 
e  altri  nelle  Rime  Antiche .  Avanti  eh o 
quella  voce  in  quella  terminazione  giu- 
guelfe  in  Tofcana  9  paisà  per  la  Provenza  5 
trovandoli  ella  in  più  Poeti  Provenzali  ;  i  11 
Guiduifelj  in  Pier  Vitale  di  TolofasinGiuf- 
predi  di  Tolola. 

pag.  101* 

H  y  K  '  v*  • 

nella  compofizione  del  quale  entra  Paitea  5 
detta  zlttimentimalvavifcbio . 
pag.  204. e  DIMOJARE  r  e  DEMO J ARE  y  dico- 

pa§'  3^  no  gjj  Aretini  il  bagnare  5  o  tuffare  nell  ac-i 
qua  i  panni  lini  avanti  che  fi  mettano  in 
.  t.  -1  btica- 


DIALTEA .  Crèlcenzio  iv*  43.  Dial- 
tea  5  cioè  rnalvavilchio  5  le foglie  ovvero  le  ra¬ 
dici  yèQt  metter  adii  da  lèggere  nel  CrefèèiV 
TaùySùi  altea*  La  dialtea  5è  un  unguento  y 


{bucato  *  Ha  prefa  l’origine  forfè  dalla  voce 
^Caldea  moin^  o  dall’Ebrea  maìn^  che  fignifi- 
ycuno  acqua  3come  falcio  Icritto  il  Giambul- 
. lari nelf Origine  della  Lingua  Fiorentina, 
*1  Volterrani  chiamano  mo)e  q  uè’ pozzi  4' 
.acqua  falata  0  dónde  fi  filiale.  Eia falor 
-mop  5  che  è  uù'CQmpofto  d’acqua  e  *  di  ìale".5 
potrebbe  forfè  aver  avuto  quella  ilefla  ori¬ 
gine:  chi  però  non  volefle  dire  iofse  nata 
dair«fy«/e/£  de’ G recti  °  dalla  muria  de’ La¬ 
tini  jfalamuria  de’baifi  fecoli . 

x  .  "  > .  .  *  _  — ■  r  -  .  ••• 


IORCAPPUCCIO,  Fior  campeftre  p&g-iH 
dicòlor  azzurro  ,  petto  così  da  certi 


cornetti  ch’egli  ha  ^  in  foggia  di  cappuc¬ 


ci. 


FONTE  VENEZIANA  ,  Così  chi*.  p*  zm 


mali  oggi  un  luogo  fuor  4  una  delle  porte 
d’ Arezzó  doy  era  già  una  fonte  5  della  qua- 
Je  a’noftri  tempi  fi  veggon  fidamente  lc_^> 
-veftigia^  e  gli  ornamenti  delle  pietre .  Am 
ticanienté  chianUya fila  Fronte  aGuinkellì  , 
ovvero  fi*  Fontedé GuinjceMi  :  il  di  dii  nome 
apoco  a  poco  dal  Volgo  è  fiato  cangiato  in 
JF onteVetiéMana.  Onde  in  certe  Ottave  Cam 
-tadinefehe  5  attribuite  a  Cecco  del  Pm 
dito  y.  :  p  site  ri  *  q  >  ,  té 


% 


"i 


•*.  Ed  alla  FonteVeneziana  ac  colf 
:  .  Herbe  ^  cb'attorm  alla  fronte  m  dv'qplfi 


Fece 
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Fece  di  quella  Fontana,  menzione^ 
Matteo  Villani  lib.  III.  cap.  38. 1 Cavalieri 
dell1 \Arcivefcovo f  tornarono  ad  ^Arezzo ,  e 
fuofonfifuora  della  ‘Porta  alla  Fonte  aGuinicel- 
lì .  Nelle  Scritture  più  vecchie  degli  Ar¬ 
chi  vj  Aretini  5  legge!!  ,  Fons  Guinicellorum . 
E  altrove  :  Pro  reftauranda  fonte  Guinizello - 
rum . 

r  ■;  i  /  *  , 

G 


GENTILE  •  Nobile;  graziofo;  corte- 
fe.  Il  Monofini  ,  e’IPerionio  tengo- 
Monoj.pag. >  nQ  perferrxio?  che  Ila  nato  dall’/«'^'&  de* 

itiv8iw.  Greci; ovvero  dall*  ,  tolto  via  1*  «/  • 
humanus1*.  Io  credo  che  quella  voce,  non  dalla  Gru¬ 
fai  venu-  cìa  5  ma  dalla  Provenza  Ila  venuta  inTo- 

fios  homi-  fcana .  Rambaldo  di  V achera  : 
num ,  Vei  jy[as  }jeixtat ,  &  jovenz  5 

dem^o»?  £  li  gentìlz  cor  plagenz . 

perionius.  Vita  di  Raimondo  di  Miravai  :  P^imon  de 


Miravai  sì  s  ennamoret  de  Vfyzalais  de  Poi- 
féfson^  qer a  )oves  ,  0* gentili  ,  Ò*  bella  , 
fort  volontofa  depretz  Ò'  d*onor  ,  el  de  laufor . 
Eapprelfo:  Olivier  de  S  aif ac  ^  qer  a  un  s  gen¬ 
tili  Par os  de  qella  encontrada  ^Jì  entendia  en 
ella .  Aleffandro  Talloni  nelle  Conlidera- 


2Ìoni  lopra  le  Rime  del  Petrarca  ebbe  que¬ 
lla  medefima  oppinione:  nella  quale  io 
maggiormente  mi  confermo ,  perchè  olfer- 
vo,  che  inoltri  Tofcani  antichi  Rimatori 


* 9 

.  •£* 

pigliarono  ancora  da’Provenzali  la  voco 
gente *  che  lignifica  lo  fletto  che  gentile  • 

Guitton  d*  Arezzo  del  Manufcritto  dell* Ac¬ 
cademia  della  Crufca  : 

Far  vita  adorna  e  gente  * 

Erigente  tutta  ufar  ben  cortefia . 

Buonaggiunta  Urbiciani  da  Lucca  del 
mio  tetto  a  penna  :  - 

Cosi  mi  fece  T amor  *  cbem'baprifo  * 

Del  voftro  vifo  gente  *  e  amorofo  • 
McfTerRainaldo  *  o  Rinaldo  d’ Aquino  9 
Manufcritto  dell’Accademia  della  Crufca* 
carte  2  8. 

‘Poiché  dell*  altre  ‘Donne  è  la  piti  gente  • 

Gulletto  da  Pifa  *  mio  Manufcritto  :  Gl]E" 

Sijìete  adorna  e  gente  ^  ; 

Fatte  Jìordir  lagente . 

Altri  efempli  fi  potranno  vedere  ne’Rimi- 
tori  antichi  9  ftampati  in  Firenze  da’Giim- 
tinel  15  27.  e  particolarmente  in  Dante  da  / 
Majano*inCinoda  Piftoja*  in  Guittone  Nell *  Tm: 
d’ Arezzo  *  ed  in  molti  e  molti  altri  ;  i  quali* 
come  ho  accennato  *  e  come  ancora  oflervò  da  Frana. 
Federigo  Ubaldmi*  pigliarono  queftavo-^^1^; 
ce  da’Provenzali.  Arnaldo  di  Meroili in  amenti  d* 
quella  Canzone  ch’eifece  quando  la  Vifi 
contetta  di  Befiers  lo  licenziò  dalla  fua^s  Gente. 
Corte*  per  la  gelofia  ch’ebbe  di  lui  il  Re  Al- 
fonfo  d*  Aragona  : 

Quant  la  Dompna  ab  lo  corgen  * 

Humiltz  jfrancs  *  Ò'  debvnaire . 

Gufe- 


Gufali  ti  Faiditz  t  . .  .  5 

La  beùtat  <,  a  en fe  y 

*.  El geni  parlar  y  el  doni  rire . 

Beltramo  daf  Bornio  5  citato  dalPÙbaldfo 


ni 


T*-  la  /zo&x  tempi fés  contenta  y 

■vola  J oprac*  •»  ?  .  -  .  1  ,.r 

cmnatt*  B  lajazon  et pluigenta . 

f  Francefi  ancora  tifarono  quella  voce  genti 
alPiifanza  Provenzale  .  Nel  Romanzo  di 


Meliti  fina  :  J<?  efmerveille  y  doni  une fi  bel¬ 
le  Ò* fi  gente  Dame  y  come  vous  ejtes  y  peutefirè 
venne fi  depourvèu'é  de  compagnie .  E  altrove  i 
Quìefioìtbel  y  genty  &  gracieulx  y  &  mmlt 
fubtit  y  &  in  f  elle  Bif  en  tonte  s  chofes .  ' 

&&  GHEZZO.  Così  chiamano  gii  Aretini 
quel  fungo  che  da  Fiorentini  è  detto  fango 
porcino .  Mi  giova  il  credere^  che  fidi  flato 
chiamato  ghezzO  dai  colore  che  è  Umile  a' 
Mori  di  Barbe  ria  r  i  quali  non  fon  neri  af¬ 
fatto  y  ma  dJun  certo  colore  fintile  al  liana-* 
*  >  :  v:to  .  E  che  i-Morifién  chiamati  in  Tofcana 


Ghezzi  y  fe  ne  polfcii  vedére  due  eféitìpii  nel 
Vocabolario  della  Crufca  :  aq  tra  li  -fi  può 
aggiungere  1  fegtienté5che  fi  trova  nei  prò* 
ceffo  di  Fra  Girolamo  Savonarola  da  Fer-> 


JE  dnJEgy- 
ptiUs  Un* 
che  il  fece 
derivare 
CelfoQipa- 
dini  nell * 
Origini  del¬ 
le  Tofcfav. 


rara  5  fatto  nel  14  ?8.  in  Firenze:  Te  fio  a 
penna  della  mia  Libreria  :  7/  Converfioy  che 
fU  trovato  legato]  tornato  poi  in  fe  5  diceva  ché 
■gli pareva  vedere  nomini  à  modo  di  Ghezzi -ì 
Ghezzo ,  per  Moro ,  credo  che  venga  da  JEgy- 
ptins .  L'offervò  ancora  il  Per  fio .  Ed  a  que- 

fio 


n 

fio  fi  pùòaggiugnere  5  che  i  contadini  di 
Pila  chiamano  i  Ghezzi  5  Morteci . 

GIORNO.  AlefiandroTafibni  ^  nelle? 
Confiderazioni  foprà  le  Rime  del  Petrar- 


Scrittori  Provenzali*  Io  ttdgo  ptjf  vtra^ 
quella  origine  ?  e  tanto  più  la  credo.  vera  t  ; 

mentre  ofservo  ,  che  i  noftri  più  antichi 
Italiani  diflero  \orno  prettamente  alla  Pro¬ 
venzale.  E  forfè  prima  di  tutti  Citilo  di 
Camo  5  il  quale  5  come  va  congetturando 
Monfignor  Leone  Allacci  5  fiori  circa  gli 
anni  del  Signore  1 1^7.  .  ; 

Sella  da  quello  )ornofono  formiti*  . .  I 
Ser  Vanni  d’ Arezzo  5  délfantico  tefiòa^r 
pernia  5  donatomi  dalla  cortefia  del  Signor  „  : .  ,  ,f 
Canonico  Francefco  Bacqi  : 

E  le  travaglie  ich’ahbo  notte  e  jorno  .  *• 

E  Pucciandone  da  Pifa  $  che  fiorì  ne’tempr 
diGuitt^ród^Arezzot/^.^  :  ;  ! 

•  Lo  fimo  )  cb’eó  la  vidi  en  la  forefia  •  » 

Quella  voce  è  rimafa  oggi  a  Napoletanied 
a’Siciliani.  E  tutti  può  efsere  che  la  pigliai^ 
fero  da  àiurnum  5  che  in  lignificazione  dò 
giorno  fu  ufato  dagli  Autori  della  bafla  La¬ 
tinità  5  conforme ofièrvò Claudio  Salma-* 
fio  fopra  Solino  ?  ed  il  Signor  Egidio  Me- 


ca  5  afferma  quella  voce  elfer  nata  da  )orn  5 
che  è  della  Lingua'  Provengale  ;  €  cita  un 
verfo  di  Guglielmo  di  Gabellano u*  Si  po¬ 
trebbero  aggitìgnere  altri  elempli  di  più 


3* 

nàgio nelle  Origini  della  Lingua  France- 
fe  5  alla  voce  jour  . 


TMBURCHIARE.  Va  le  aiutar  comporre 
5Umbar  A  ttd  altrui  qualche fcrittur  a.  Accorciamen- 
chiirc:  /or-  to  del  verbo  rimbuvchiare .  *2 \ìmbur chiare  un 
%*ì  Utìnl  vafcello  vale  tirare  un  vafcello  con  un  al- 
Rcrauko,  trovalèellor  cioè-,  quando  un  vafcello  non 
SSo  può  camminare  da  per  le  5  e  non  ha  tanta 
forza  di  tener  dietro  agli  altri  ;  allora  fe  gli 
attacca  un  capo  di  canapo  ,  che  ha  labro 
capo  attaccato  al  valcello  più  gagliardo  :  e 
così  camminando  il  primo  fi  tira  dietro  1* 
altro.  E  quello  è  il  rimburchiare .  Alimi- 
litudine  di  quello  rimburchiare  fi  è  poi  det¬ 
to  imburchi  are  lefcritture  • 

INTERMENTIRE  5  o  INTORMEN¬ 
TIRE  *  Perdere  5  o  per  freddo  9  o  per  al¬ 
tra  cagione  il  fenfo  de’ membri  per  qualche 
poco  di  tempo.  Nato  dal  verbo  indormen - 
tire 9  ufato  in  quella  ftelfa  fignificaziono 
dagli  antichi  Tolcani  .  Il  Volgarizzamcn- 
todi  Mefite  -,  Scrittura  del  13  00.  trainici; 
manulcritti3al  capitolo  del  dolor  deirorec- 
chie:  c Alcuna  fi  aia fae  di  mejliere  mifeiare  a 
quefte  medicine  alcuna  co/a  che  abbia  vertute  d * 
indor mentir  e  lo  membro  dolente  -,  acciocché  non 
finta  la  gagliardezza  dello  dolore .  la  un  altro 

anti- 
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antico  volgarizzamento  5  pur  di  Mefue  ; 
flampato  in  Firenze >  fi  legge  nel  capito¬ 
lo  della  Soverchia  purgazione  :  Ingrofare^ 
e  indormentire  5  è  il  rimedio  da fare  5  quando 
tutti  gli  altri  non  vagliono  3  &  e  già  la  cofa  di- 
Sperata .  Allora fi  ricorre  a  quelle  cofe  che  fono  di 
tanta freddezza  3  chele fanno  quajì  indor  menti¬ 
rei  membri  3  non  che  gli  omori  5  come  è  la  t  triaca 
nuova  3 e  ilfi Ioni  0 , 

L 

Latte  di  gallina  .  Così  è  ww- 

chiamato  dagli  Erbaiuoli  una  fpe- 
zic  di  cipolla  5  che  fa’l  fiore  bianco  lattato  : 
da  Diofcoride  detta  Spn&óycthov  3  e  da  Pli¬ 
nio  lib.xxi.cap.  17.  ornithogale.  Le  quali 
voci  non  vagliono  altro  che  latte  di  gallina  : 
imperocché  la  voce  cpv/$  lignifica  non  folo 
generalmente  uccello  3  ma  ancora  partico¬ 
larmente^///^  :  come  fi  può  vedere  ap- 
prefso  Ariftotile  3  e  apprefso  Alefsandro 
Afrodifco .  E  quella  credo  che  fia  l’origi- 
ne  di  quella  voce .  Latte  di  gallina  fi  chia¬ 
mano  ancora  Può  va  sbattute  con  brodo  3 
e  cotte  a  bagno  maria.  Volendoli  lodare 
un  banchetto  3  fi  dice  3  E  vi  fu  del  latte  di  gal¬ 
lina  .  Sopra  di  che  veggafi  Ateneo  li¬ 
bro  IX. 

LAVEGGIO  .  In  lignificato  di  quel  pag, 
vafetto  di  terra  3  che  ferve  per  ifcaldar  le 
Opere  <R-di  T.  IL  *  *  *  mani 


pag.  299. 


pi ig.  i6z. 
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mani  ,  fu  cosi  detto  per  lafomiglianzache 
ha  con  quel  vafo  ufato  in  Lombardia,  per 
cuocervi  la  vivanda  $  e  chiamali  da’Paefa- 
nilavezzo:e  d  in  Tofcana  anticamente  chia- 
mavafi  laveggio  ,  come  fe  ne  pofson  vedere 
due  efempli  nel  Vocabolario  della  Crufca  : 
a’quali  s’aggiunga  quello  di  M.Francefco 
Barberino  3  0.17. 

i2\{e  mi  par  mica  bella 

L'ojfo  tirar  co  denti  >  ed  ancor  peggio 
UDi  mandar  a  laveggio . 

E  quello  di  Ser  Gorello  nella  Cronaca  d’ 
Arezzo  cap.  6. 

E  benché  forfè  alcun  di  taifapori 

7* alorguftajfe  ,  non  potea far fiamma  , 
Che  fef se  al  fuo  laveggio  far  bollori . 
Nondimeno  io  llimo  efser  quella  voce  del¬ 
la  Lingua  Provenzale;  dicendo  Giuflredi 
diTolofa: 

Lo  cor  qem  boul ,  com  lo  lavez  al  foe  » 

V ogliono  venga  il  Provenzale  ,  e  l’Italia¬ 
no  ,  dal  Latino  lavagium  ,  formato  da  lava¬ 
re  .  Ma  viene  fecondo  me  dal  Latino  lebes  : 
in  quella  maniera  :  lebes  ,  lebetis  ,  lebetitius  , 
lebetitiwn  ,  levetitium  , laveticium ylaveciumy 
lavegium  ,  LAVEGGIO . 

LOCCIO  .  Profferito  coll’O  llretto  ,  c 
di  due  lìllabe ,  lignifica  tra  gli  Aretini  dap¬ 
poco  ^  e  donno.  S’io  non  m’inganno  ,  viene 
dacr/o,  che  Umilmente  apprefsogli  Areti¬ 
ni  vale  lo  ftefso  che  oca  •  Mefser  Frane efeo 

Bar - 


ss 

•Jf  . 

Barberino  ne'Documenti  dimore  difse 
oco  in  Vece  di  oca 5  e  li  fervi  di  oca  5  in  fignifi- 
cato  di  dappoco .  Veggafi  Federigo  Ubal- 
dini  nelle  Note  al  Barberino .  Ancor  o£pi 
li  dice  in  proverbio  5  ejfereunoca  :  e  va¬ 

le  t7yon  ejf  tre  un  dappoco  :  EJIereun  uomo  lejlo . 

E  dicefi  pur  ancora  proverbialmente ,  Tu 
fe  l'oca  5  ad  uomo  dappoco  5  che  non  fappia 
ufcir  di  nulla  ch’ei  fi  faccia  » 

'  -  *  .  » 

M 

Mallevato.  Nelle  prigioni  dei-  pag^os. 

le  Srinche  di  Firenze ,  fono  alcune 
ftanze  più  comode  5  maggiori  5  e  5  per  efser 
contigue  ad  un  piccolo  giardinetto  5  più 
ariofe  del  l’al  tre .  In  quelle  fon  rinchiufi 
que’debitori  5  che  fon  uomini  di  condizio¬ 
ne  y e  più  civili .  Ma  però  è  neeefsario  che 
abb  iano  molti  mallevadori  :  e  di  qui  è  che 
quelle  ftanze  fon  chiamate  .  Il  Malle¬ 
vato  . 

MANINE .  Son  certi  funghi  9  così  det-  Pas-  ì°9- 
ti  dagli  Aretini  e  da’Saneli  5  per  efser  limi¬ 
li  con  moltilfime  dita  alla  figura  delle  ma¬ 
ni.  Onde  per  la  ftefsa  ragione  daTioren- 
tini  volgarmente  vengon  chiamati  ditola  • 

Alcuni  tenendo  oppin ione  che  le  manino 
fieno  que’funghi  che  da  Galeno  nel  libro 
2  »  delle  Potenze  degli  alimenti  3  fiiron^no 

***  2  mina- 


minati  ,  da  quella  voce  Grecai 

vogliono  che  Ila  nata  la  Tofcana  . 
Io  credo  però  che  s’ingannino;  e  chefia_^ 
più  verifimile  la  prima  che  la  feconda  eti¬ 
mo  logia  . 

pg-?10*  MARANGONE  .  Uccello  ,  che  fi 
tuffa  per  pigliare  il  pefce ,  V iene  dal  Lati¬ 
no  mergm .  I  Contadini  di  Pifa  lo  chiama¬ 
no  mergollo  ,  e  que’di  Lombardia  tnergon  ,  e 
m àrgon  ;  e  facile  è  fiato  il  palfaggio  da  mer- 
gus  a  marangone . 

pg-SM*  MARMOTTA  ;  Spezie  di  topo  gran¬ 
de  .  In  molte  città  di  Tofcana  fi  fuol  diro 
per  far  paura  a  bambini  ;  Ecco' l 'Bau  Ecco 
l’Orco:  Ecco laBiliorf a  :  F,cco  la  Befana  $  è 
limili  altre  chimere.  Tra  gli  Aretini  fono 
in  ufo  quali  tutte  quelle  voci  ;  ed  oltre  di 
efse  vi  è  ancora  la  marmotta ,  Chi  di  quefta 
voce  volefse  rintracciar  V  origine  ,  po¬ 
trebbe  forfè  a  prima  giunta  credere  che  il 
nome  di  Marmotta  fofse  detto  in  lignificato 
di  quel  topo,  che  per  nafcere  ne  monti  fu 
chiamato  in  Latino  dal  Mattinolo  mus 
montanus  ,  edili  Tofcano fi. dice  comune- 
mente  marmotta  \  animale  molto  brutto  , 
c  malfatto  j  che  ha  dato  occafione  al  pro¬ 
verbio  :  Vtfo  di  marmotta  ,  favellandoli  di 
donna  brutta.  Io  però  tengo,  che  Mar¬ 
motta  degli  Aretini  fiadal  fi9p/itè  de’Gre- 
ci  $  tra’quali  quefta  voce,  per  far  paura 
a’bambini,  lignificava  lo  ftefso  chel’Qrr 

co. 
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co  9  la  Befana  5  eia  Marmotta .  Galante- 
menteife  ne  fervi  una  madre  neiridilio 
XV.  di  Teocrito  5  per  ifpaventare  un  fuo 
figliuolino  che  con  efsa  madre  voleva..^ 
ufcir  di  cafa  5  dicendogli  che  fuoraerala 
Marmotta  :  in  iÌtiuvov  poppa  .  Veg- 
gafi  Senofonte  4.  Ellen.  ed  Efichio  D  pop- 
povae,  interpreta  7rhouliim<;  Soùpovcts  •>  cioè 
(Demoni  vagabondi  9  che  vanno  di  not¬ 
te  *y  e  con  ifcherzi  e  terrori  impaurano  ab 
trui. 

MATRICHESE.  Così  fi  chiama  Ia_^  p*g.  319. 

>  .  •  .  ••  • . 

Chiefa  Cattedrale  della  Città  di  Montai- 
cino.  E*  corruzione  delle  due  voci  Mater 
Ecclejia  :  che  Così  è  chiamata  quella  Catte¬ 
drale-in  tutte  le  Scritture  antiche  e  moder¬ 
ne.  I  Montalcini  dicono  aver  tradizione-, 
che  quella  fu  una  delle  prime  Chiefe  che_> 
folfe  fatta  edificare  da  San  Pietro  * 

MONDR  AGONE.  Un  Canto  nella-*  pag’  «°- 

Città  di  Firenze.  Il  Canto  5  che  antica- 
mentefidiceva  Il  Canto  de  Cini  *  0££Ì  li 
chiama  comunemente  11  Canto  del  Mondra- 
gone^  per  effervi  flato  fatto  fabbricare  un  - 
nobil  Palazzo  r  d’architettura  dell’ Aman- 

,  •  * .  ,  «j  *  .  ■■  * 

nato  da  Don  Fabio  Arazzuola  Ara°o- 
na5  Marchefedi  Mondragone^  Maeftro 
di  Camera  5  e  molto  favorito  del  Grandu¬ 
ca  Francelco  di  Tolcana  5  che  pigliò  eoftui 
al  fuo  fervizio  9  quand’erà  in  Ifpagna,  ne' 
tempi difilippo Secondo.  Dentro  a  que¬ 
llo 
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fio  Palazzo  fi  veggono  per  ancora  le  vefti» 
già  dell’antico  fecondo  cerchio  della  città 
di  Firenze.  ; 

pag.  5  MUS5OL0.,  e  MUSSOLINO.  Sor* 
ta  di  tela  bambagina  :  così  detta  dal  nome 
del paefe  dove  per  lò  più  fi  fabbrica*  An¬ 
drea  Alpagò  nella  Spofìzione  delle  voci  di 
Avicenna:  xALMTJSOLI 0  ejl  regio  in  Me- 
fo  votami  a  •>  in  qua  texuntur  tela  ex  bombyce  9 
valde pulchra  :  qua  apudgyyios  &  apud  Mer¬ 
catore  s  Veneto s  appellar? tur  muffbli  3  ex  hoc  re¬ 
gioni*  nomine .  Et  Trincipes  Mgyptii  Ò‘  Syri  5 
tempore  ajlatis  fe dente s  in  loco  honorabiliori  in - 
dmntvejles  ex  bu)ufmodi muffali .  In  un  anti- 
co  Lefiìco  MS.  della  mia  Libreria  ,  compi¬ 
lato  da  Domenico  di  Bandino  d’Arezzo* 
che  fiori  ne’ tempi  del  Petrarca  *  fi  legge? 
MUSSO  LI ,  tela  qua  veniunt  ex  MuJIoli 5 
%Afia  regione, 

n 

pag. tltIPOTÈCDSA.  Santa  Maria  Nipó- 
aiDrìr*c.  IN  *ecofa  5  Ch  iefa  in  Firenze  5  crede  il 
i84-  Volgo  chefiaftatacOsì  detta  5  perchè  fu 
fondata  dalla  famiglia  de’Cofi:  confor¬ 
me  fi  legge  in  Ricordano  Malelpini,  cap. 
5  y*  In  porta  rojl afipuofono  i  Cosi  5  conforti  ab 
antico  degli  oidimari  di  linea  mafculina  :  e 
feciono  fare  Santa  Maria  L^ipotecofa  ,  che  an * 
cova  oggi  ritiene  il  nome.  E  cap.  108.  ICo* 
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si furono  antichi  ,  efeciono  Santa  Maria  t2\£ipo- 
tecofa  5  che  e  nella  via  degli  Adimari  .  S’in¬ 
ganna  il  Volgo  r  perocché  la  voce  7^/po- 
tecofa  nacque  della  Greca  CvoTrorrnSarx  ,  che  è 
uno  di  quelli  attributi  che  dagli  antichi 
Greci  furon  dati  a  Maria  V ergine . 

P 

PAZZOL  ATICO .  L’origine  di  quella 
voce  fi  legge  ne’Ragionamenti  del  Fi¬ 
renzuola  carte  132.  Tra  piùverdi  collie  af¬ 
fai  vicini  a  Firenze  ,  Jt  vede  una  valletta  di 
fpazio  per  ciafcun  verfo  di  mille pajjì 0  poco  più: 
gli  abitatori  della  quale  con  corrotto  vocabolo 
la  chiamano  oggi  Pazzolatico  :  concìojfìache 
gli  Antichi  Pozzolargo  la  nominafero . 

PE  VER  ADA  .  Brodo  ♦  cioè  quell’ac¬ 
qua  ,  nella  quale  è  cotta  la  carne  ,  o  altra 
vivanda .  Lat.  )us ,  )ufculum .  Viene  da  pepe: 
che  pevere  in  moltiffimi  luoghi  d’Italia  s? 
appella  :  imperocché  gli  Antichi  collii- 
mavano  3  ficcome  fi  coftuma  anc’oggi  ne* 
Conventi  de’Frati  e  delle  Monache,  con- 
direcon  pepe  tutti  quanti  i  brodi  di  car¬ 
ne. 

PISCI ANCIO.  E’  unaforta  di  vino, 
che  a  Roma  fi  chiama  pifciarello  :  e  colà  è 
in  molto  credito  quel  di  Bracciano  ,  ficco¬ 
me  a  Firenze  quel  di  San  Miniato  al  Tede- 
fco.  Credo,  che  fia  così  detto  per  efTervi- 


pag.  ;6r. 
v.  l’Arwtt, 
al  Ditir . 
pag.  55. 


P  ag.?37S. 
vedi  V  An~ 
notaz..  al 
Ditiram. 
pag.  61, 


nopiccoloy  gentile  3  di  poco  colore  5  e  che 
faciliflì  mamente  fi  pifcia  * 

>9.  POLVERE  DEL  CORNACCHINO. 


pag.  379. 


pa 
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Polvere  medicinale  ?  comporta  d’antimo¬ 
nio  ,  di  fcamonea  ,  e  di  cremor  di  tartaro  . 
Pigliò  quello  nome  daH’eflere  ftata  ufata 
in  tutte  quante  le  forte  di  malattie  da  Tom- 
mafo  Cornacchini  5  famofo  Medico  Areti¬ 
no  5  e  Profelfore  dell’Accademia  Pifana  : 
e  ne  fcriffe  un  libro y  intitolato  Methodus  in 
pulverem.  Quella  ftefla  polvere  fi  chiama 
ancora  polvere  del  Conte  5  perchè  lancetta 
di  efla  fu  data  al  Cornacchino  da  Don  Ru¬ 
berto  Dudleo  3  Conte  di  Varvich  ?  e  Duca 
di  Nortumbria . 

PONDI.  Soluzion  di  ventre  con  San¬ 
gue.  La t.dyfenteria .  V iene  da pondus  :  dal 
quale  altresì  nacque  l’Italiano  tondo  9  che 
vai  pefo.  Coloro  che  anno  quello  male, 
fempre  fi  lamentano  d’un  gran  pondo  in_^ 
quella  parte  dove  termina  l’inteftino  retto. 
E  per  efprimer  quel  pefo ,  fi  fervon  fempre 
della  fola  voce  fondo:  la  quale  in  altre  occa- 
fioni  non  fi  fuol  adoprar  della  plebe .  Gli 
Aretini  5  in  vece  di  pondi  ^  dicono  ponderi  :  il 
che  conferma  non  poco  la  mia  oppinione . 

PRACE.  Quello  fpazio  di  terra  ch’è 
tra  due  folchi ,  da’Fiorentini  dicefi  porca  , 
e  da^li  Aretini  prace.  Torca  de’Fiorentini 
è  nata  dal  Latino  porca  5  che  così  fu  chia¬ 
mata  a porriciendo  5  fevogliam  credere 

Mar- 


4* 


Marco  Terenzio  Varrone,  che  nel  libro 
primo  degli  affari  della  VTilla  ci  lafciò 
lcritto  :  Quod  e/l  inter  duosfulcos  elata  terra  , 
dicitur  porca,  quo  dea feges  frumentum  por- 
ricit  .Trace degli  Aretini  è  venuta  da  irpaeiK 
ovvero  irpoteiiì  de’  Greci  ;  le  quali  voci  li¬ 
gnificano  lo  fteffo  che  prace  .  Di  irpuau c 
fenetrovaunefemplo  nel  7.  delTOdiffea 
verfo  127.  e  di  apuani  nell’ultimo  pur  dell’ 
Odiffeaverf.  246.  Veggafi  Diofcoridelib. 

IV.cap.  17.  e  veggafi  ancora  Didimo  nelle  ' 
Chiofedel  verfo  127.  del  7.  dell’Odiffea  • 

Ma  l’origine  della  Greca  voce  vpotffM  leg¬ 
gali  appreffo  Elie hio  ,  il  quale  fcriffe  che 
le  praci  fon  dette  irpar/xt  >  01  ov  zrspcw/aì  Slot  v.  lexicon, 
tp  €57/  nipotcri  £  m7tciìv  .  Son  però  alcuni  Scap4^ 
che  affermano  che  fieno  fiate  chiamato 
zrp ctfftoù  dalla  voce  Trpcltrop  ,  che  vale  porro  , 
perchè  nelle  praci  fi  feminano  i  porri,  ed 
altri  limili  agrumi . 

PRATAJOLO  .  Sorta  di  fungo  affai  Pfl£' 
buono  >  così  detto  perchè  per  lo  più  fa  ne* 
prati  ;  lo  ftefso  per  avventura  ,  o  limile 
quell  o  che  i  Latini  chiamarono  fungus pra- 
tenjis .  Orazio  lib.  2. fat.4.^ 

— —  pratenjibus  optima  fungi s 
l^atura  ejì . 

R 


RANAJUOLO  .  Così  chiamano  gli  pag  S92 
Aretini  queiruccello  di  rapina,  che 

da 
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<v.  vorìgini  da’Fiof  enti  ni  è  dettò  gheppio  ,  efottivento  J 
ìtli*  L*def'  Credo  che  gli  fia  dato  tal  nome  dalle  rane  , 
Mm.  cut,  delle  quali  volentieriflìmo  fi  pafce  .  Fu 
tiS  Fotti,  dettofottivento  quefto  uccello  dal  fuo  par- 
vento .  ticolar  dimenio  dell’ale  che  ei  fa  peri  aria. 
Da  un  limile  dimenamento  verifimilmentc 
è  nato  quel  modo  di  dire  de’Marinari,/#  ve¬ 
la  fotte  ì*  albero  ^  quando  la  vela  fi  sbatte^ 
leggierinenteaddofib  all’albero  della  na¬ 
ve.  ■  « 

4°5*  ROBBI .  Che  cofa  fieno  i  robbi  è  no  tifi 
io?.  fimo  a  tutti  quanti  i  Medici,  ed  agli  Spe¬ 
ciali.  I  l  Ricettario  Fiorentino  :  I  robbi 
ovvero f ape  +>fono  i fughi  d’ alcuni  frutti  ^f pela¬ 
ti  da  per  loro  al fole  o  al  fuoco  ,  tanto  che fi  posa¬ 
no  confeTvare .  Il  V olgarizzamento  di  Me¬ 
fite:  c Allora  bifogna  mifchiarvi  tanta  quantità 
di  rob  ,  che  Jìa  la  metà .  E’  voce  venuta  d* 
Arabia,  doveri  vale  lo  fletto  chefapa  in 
Tofcana.  Vedine  efempli  nel  tetto  Arabi- 
co  d’ Avicenna . 

pag.  409.  RUOTIMA  •  E*  voce  Aretina  :  e  vale 
lo  Acifo  che  piena.  Credo  che  venga  dal 
verbo  r«m,de’Latini.  Ovvidionel  primo 
delle  Trasformazioni  : 

Expatiata  ruiint  per  aperto  sjlumina  campo s . 
Orazio  lib.  IV.  ode  2. 

Monte  decurrens  ,  velut  amnis  ,  imbres 
Quem fuper  notas  aluereripas  : 

Fervet ,  immenfufque  ruit profondo 
Tindarus  ore . 

SAN 
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SAN  ROSSORE-  E*  una  gran bofca-  pari¬ 
glia,  tre  miglia  in  circa  lontana  da_^> 

Pila,  polEi  filmare,  ed  il  Serchio,  eT  *97- 
Arno  -•  dove  fono  le  belliffime  cacce  del 
Sereniffimo  Granduca  di  Tofcana  ;  così 
detta  per  corruzione  del  nome  di  San  Lufi 
fono  Martire:  inonor  dfel  quale  fu  antica¬ 
mente  fondata  una  Chiela  in  quel  territo¬ 
rio  ;  dov’oggi  è  la  boscaglia  - 

SARDIGNA-  Così  chiamali  nel  rinò*  P3^*1** 
maro  ed  antico  Spedale  di  Santa  Maria_^ 
nuova  di  Firenze  un  luogo  dagli  altri  di- 
flinto;  nel  quale  fi  mantengono  5  e  fi  cura¬ 
no  quegli  infermi,  che  fono  opprèfli  da 
lunghe  ed  incurabili  malattie;  ed  in  parti¬ 
colare  da  piaghe  fetenti,  e  fordide  .  SAR- 
DIGNA,  dicefialtresìad  un  altro  luògo 
fuor  delia  Porta  SanFriàno  ,  dovefoii-j» 
portati  a  fcorticare  tutti  i  cavalli,  afini,  t 
muli,  che  muojono  dentro  a  Firenze.-  in 
quello  fecondo  fignificato  parlò  Lorenzo 
Lippi  nel  primo  Cantare  del  fuo  piacevo- 
limino  Malmantil  racquiftato  : 

Calo  nel  pano  , e  ad  tArnofe  novenne  ,  jt.  24. 

Ove  * Baldon  facea  nella  Sardigna 
V ?le [piegare  ,  e  inalberar  antenne  , 

Fermato  avendo  lì  come  buon  fito 
armati  legni  un  numero  infinito  . 

Enel 


,  fi-1]:  E  nel  X.  Cantare  deferì  vendo  il  cavallo 

•v.le  Note  di  - .  g 

Puccio  La-  di  Martinazza  .* 


moni  cioè  di 
Paolo  Mi¬ 
nacci  a-fo. 
pr addetti 
luoghi. 


La  Marca  ebbe  del  %ggno  ,  e  ì guidai  efebi 
Gli  armo  rifatta  quella  di  S ardigna . 

Credo  che  tal  nome  fia  flato  dato  loro  per 
cagione  dell*  aria  grofla  e  puzzolente  ;  al¬ 
ludendo  all’Ifola  di  Sardigna  famofa  per  la 
cattiva  aria  .  Onde  Marziale  lib,  IV. 


ep.  óOé 

lS[ullo fata  locò  goffi s  ex  eluder  e .  Cumtnors 
Venerit  -,  in  medio  T ibure  Sardi  nia  ejl . 
E  nel  fecondo  degli  Annali  di  Tacito  fi  leg- 
o  ge,  che  fu  fatto  un  decreto  nel  Senato.*  Ut 
Judceorum  &  JEgyptiorUm  quatuor  millia  in  In¬ 
fidi  am  S ardìni am  veherentur  ,  quijì  inter  iif 
fent )0b gravitatemeli  ,  facilem  jadluram  5 
Ò*  vile  damnum futurum . 

pag.  418.  SCUOLA.  Così  fi  chiama  in  Firenze 
lina  maniera  di  pane  con  anici,  folito  di 
farfi  la  quarefima  ;  ed  a  figura  d’unà  fpuola 
dateflere.*  e  da  quefta  figura  è  flato  detto 
f cuoia:  imperciocché  ancora  la  fpuolavol- 
garmente  da  teflitori  è  chiamata  fcuola . 
pag.  43Z-  SISTOLA.  Gli  Speziali  Fiorentini  co¬ 
sì  dicono  ad  un  certo  vafo  di  ottone,  o  di 
argento  in  figura  d’una  picciola  fècchia  , 
tutto  pieno  di  buchi  ,  col  quale  colano  le 
medicine  :  e  particolarmente  le  più  grofle  , 
e  che  anno  più  corpo.  Da  Situla  Lati- 


pag.  45:2,. 


STAMPITA.  Iol’ho  pervocevenuta 

di 
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di  Provenza .  V ita  di  Rambaldo  di  Vache¬ 
rà,  tello  a  penna  della  Libreria  Medicea 
di  S.  Lorenzo  :  Si  com  el  dìs  en  una  cobla  de  la 
Jlampida  qe  vos  aufiret .  E  appreffo  :  En  a 
qejì  temps  vengerondos  joglars  de  Pranza  en  la 
Corte  del  Marqes  ,  qefabron  ben  violar  ,  & 
un  ]orn  violaven  una jlampida .  Nel  mio  Glof 
fario  Provenzale  MS.  STAMPIDA.  So-* 
nus  injlrumentorum  muficalìum  ordìnatus , 


TERRACREPOLO.  Erba  notiffima,  w 
che  fi  tifa  nell’Infalate .  Andrea  Ce- 
falpino  d’ Arezzo  nei  lib.  13.  delle  Piante, 
eap.14.  Qui  vulgo  in  Hetruria  terracrepo- 
lus  vocatur  ,  olus  ejì jilvejlre  ,  &  c.  ^Apud  Pii- 
nium  Ò*  T eophrajìum  crepis  vocatur  :  numera -• 
tur  enìm  cum  cicoraceis .  Caule j\ oliato  e  fi  crepis , 

Ò1  apate  :  unde  hucujque  ,  nomine  ferè  jìmill 
fervato  ,  terracrepolus  vocatur  . 

TURBITTI.  Molti  credono  che  fieii-uf  Pag-4*7* 
così  detti ,  a  turbando  ventre .  S’ingannano. 

E*  voce  Arabica:  e  fi  trova  appreflo  di 
Avicenna  ,  e  d’altri  Scrittori  di  quella.^ 
Lingua:  tra’quali  to’&z*  vale  lo  ftelfo  che 
il  medicamento  de’turbitti . 


VAL- 
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pag.4ss.  T“  TALLONE  A  »  Ghiande  di  eerro  y 
V  portate  in  Italia  dalTIfole  del!  Ar¬ 
cipelago  5  e  dalla  Morea  y  per  ufo  deviato¬ 
ri  5  e  decuojai  y  che  fe  ne  fervono  per  tigne- 
re  in  nero .  V iene  dal  Greco  , 
pag.4Pi.  VERDI ,  e  SECCHI .  Son  nomi  di 
b  ne’Mod*  part  j  nate  jn  Arezzo  daCuelfi  e  daChi- 

lianiRac-  belimi  di  quella  Citta  :  imperacene.,  ei- 
coiti  e  di.  fendo  flato  feonfitto  il  Popolo  Are  tino  di 
pag.17.  parte  Ghibellina  da  Fiorentini  di  parte 
Guelfa  5  nella  fimo  fa  giornata  di  Camp  al¬ 
dino  3  Tanno  1 28^.  i  Guelfi  Aretini  acqui- 
ftarono  in  Arezzo  gran  vigore  y  e  perciò  pi¬ 
gliarono  il  nomedi Verdi y  edi  Ghibellini  , 
che  per  lagran  rotta  avean  perduto  Torgo- 
glio  ?  &  andavano mancando  y  furon  chia¬ 
mati  1  Secchi .  Onde  Ser  Gorello  nel  cap*  4. 
della  Cronaca  in  terza  rima  : 


rJ^j)n  era,  il  fio  poi  mio  pero  *n  bajfezza  y 
Quando,  di invidia  crebbe  nuova  fetta  y 
Da  cui  difeefe  la,  civile  af prezza 
jf  r  a  Ver  di  y  e  Secchi  fi facea  vendetta . 

E  Guelfi  e  Ghibellin  non  fi  contava  y 
Ejfendo  denjtro  Eodejìa  Ciappetta  • 

El  qual  con  Vguccion  Ji  guerreggiava  y 
A  cui  fpiacevan  l’ opere  volpaie  y 
E*l  modo  della  guerra  chemenava  - 
Dal  dare  ilguajlo  y  e  ardergranper  H aje 

E  or- 


■  47 

T ornando  l'ojle  mio  a  fan  Fumagio  y 
'Partite  fur  telarne  da  mannaie . 

E  i  Guelfi  che  crede an  tomarfi ad  agio  , 
Fuoro  allor  morti',  e fanne  gran  cordoglio ♦ 
Che  poi  ha fatto  aGhibellin  difagio  ■ 

Così  dijf ?  e fe  quel  da  Monte  doglio 
'Dell’ofie  Capitano . 

Sopra  di  che  le  Chiofe  Latine <,  fatte  dallo 
fteflo  Gorello  :  Hicdicit  de  divisone  inter 
Viri  de  s  Ò*  Siccos  lAretii  5  exifiente  Potefiate 
lAretii  Ci  appetta  de  Monte  aguto  y  Ò*  Capita- 
neo  XJguccione  di  Faggiuola  -,  cum  ejfent  Petra- 
malenfes  cum  eorum fetta  exclufi',  &  extitiis  Vi¬ 
ri  dorum  j  <&  ivijfent  ad  faciendum  vafium 
Montercbi  y  exifiente  Capitaneo  extitiorum 
Comite  de  Montedolio .  Partanfi  le  lance  dal» 

*  ■  "ì 

le  roana  je .  Et  tane  maxima  crudelitate fue- 
runt  ibi  interferii  multiffìmi  de  Guelfi s  ibi  exir 
fientibus *  E  non  molto  di  fotto  :  Pellum  ci¬ 
vile  inter  Viride s  Ò*  Siccos  y  in  quo  Viri des  de¬ 
bellati fuerunt  y  &  exclufi  $  &  Sieri  cum  Capi- 
taneo  y  Ò*  illis  de  P  etramala  obtinuerunt .  Da 
dove  ancora  fi  può  raccor  Toriginedel  pro¬ 
verbio  trittiffimo  tra  gli  Aretini  t  Separar 
le  lance  dalle  manale.  Scrivono  però  alcuni 
altri  5  che  dopo  la  giornata  di  Campaldi¬ 
no  ?  i  Guelfi  ?  ed  i  Ghibellini  Aretini  s'uni- 
ronoinfieme  ài  governo  ed  allad^fefa^? 
della  Città  5  e  per  efler  più  uniti  y  tolto  via 
ogni  nome  di  Guelfo  e  di  Ghibellino  y  fi  chia¬ 
marono  concordemente  La  Parte  Verde t 


ma 


ma  poco  elfendo  duratacosì  fatta  unione  9 
rimafe  a  Guelfi  il  nome  de  Verdi  -,  adiltin- 
zione  de’quali5  i  Ghibellini  furon  nomi- 
nati I Secchi.  Vedi  Sant’Antonino  Arcive- 
feovo  9  nel  terzo  tomo  della  Cronaca  9  tit. 
2i.cap.i.§.4. 

M-  w*'  VERGIO .  E  un  antica  voce  T ofeàna  7 

tifata  foventemente  da  Zucchero  Benci vie¬ 
ni  5  Volgarizzatore  del  Maeftro  Aldo¬ 
brandino  ;  e  lignifica  fugo  di  agrefto .  Ten¬ 
go  che  fia  nata  da  ver)us  de’Francefi  5  che 
ha  lo  Hello  lignificato .  E  tanto  più  mi  con¬ 
fermo  nella  mia  oppiiiione5mentre  oflèrvo 
che  ne’tefti  più  antichi  in  carta  pecora  3  in 
vece  di  Sergio  3  fi  legge  vergius  ;  come  nel 
capitolo  delle  carni  degli  uccelli  volanti  : 
Quelli  che  fi  liev  ano  di  malattie  ^  le  debbono 
tifare  in  vergius  ycon  un  poco  di  cannella  » 

VISPO.  Tra  gli  Aretini,  e  tra’Sanefi, 
vale  pronto  ;  vivace  ;  di  fenfi  Svegliato  . 
Credo  che  abbia  aviit’origine  dalla  voco 
vijìo  3  che  apprelfo  i  Fiorentini  lignifica  lo 
ftelfo  che  vifpo.  Vijlo  de’Fiorentini  può  efser- 
nato  dal  vijìe  de’Franceli . 

-j  .  ’  .  U  ...  ! 
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U TELLO.  UTIELLO.  Vafetto  di 

terra  9  invetriato  :  per  ufo  di  tenere 
olio  3  od  aceto  5  per  condire .  Da  otrello  5  di¬ 
minutivo  di  otre .  L’otrel  ferve  per  portar¬ 
vi 
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vi  entro  Foglio .  E  però  Futrello  fu  tal 
volta  detto  otrello  dagli  Antichi  5  come 
in  quel  pafso  di  una  antica  Vita  Manu- 
fcritta  del  Beato  Benedetto  Sinigardi: 
^Andando  a  conciare  la  lampanti  5  l otrello 
gli  cafcoe  3  e  loglio Jl  fpdrfe  tutto  nello  /paz¬ 
zo* 

*  t.  *• 

z 
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•  •  r  ;  .  ^  i  * 

IB1BBO.  Spezie  d'uva.  Io  ho  per  co-  *00* 

fa  infallibile  che  venga  dalFArabo 
.  Nel  Lelfico  Granatino  5  citato  da 
Francefco  Rafelengio  nel  fuo  Vocabolario 
Arabico  ZIBIB  A  "  .  Uvee  pafia  #  Andrea 
Alpago  nella  Spofizione  delle  voci  di 
Avicenna:  CIBIB  7  e  fi  uva  pajfa  cum  ari¬ 
li*  5  Ò*  etìam  uva  dulcìs  cum  arìlis  e x/c ca¬ 
tti  :  vulgo  dilla  cibibo  .  E  alla  lettera 
Z  :  ZIBIB  j  e  fi  uva  pajfa  magna  :  &  habet 
drilos .  Il  zibibbo  anticamente  veniva  por¬ 
tato  di  Soria  ;  e  per  ufo  della  medicina 
era  iti  credito  quello  di  Damafco.  Onde 
apprefso  que’  primi  valentuomini  cho 
compilarono  il  Ricettario  Fiorentino  5  t*g*  za¬ 
nella  definizione  del  cifi  di  Damocrate  3 
fi  legge  :  ZL'BI^B^BO  *D ama/ ceno 9  purgato  da3 
noccioli  ."E  co  fa  ordinaria  5  che  con  le 
Opere  %edi  T.  IL  *  *  *  *  mar- 
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Zibib 
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marcanziepaffino  ancorai  nomi  di  quelle 
ne  paelì  più  lontani . 

ZUCCHERO  pi  CANDIA  .  Crede 
il  volgo  ^  cheveng^  così  detto  ?  pereflèr- 
ci  portato  dairXfola  di  Candia  .  Laonde 
il  Signor  Pier  Salvetèi  5  Gentiluomo  Fio¬ 
rentino  5  in  quella  Satira  intitolata  11 
Grillo  y  difse5 

Es  a  Venezia 5  per  chi  balatojfa y 
Gli  Zuccheri  di  Candia  non  verranno  5  er. 
Il  Volgo  però  s’inganna  9  perchè  lo 
Zucchero  di  Candia  è  così  chiamato  per 
corruzione  di  Zucchero  Candì  :  Il  Riccet- 
tario  Fiorentino  5  parte  prima  :  Il  Zuc¬ 
chero  Candì  3  benché  alcune  volte  fi  chiami 
da  ^Avicenna  Sale  Indo  5  nondimeno  non 
pare  che  fi  debba  numerare  fra f ali.  E  al¬ 
trove:  far  e  il  Zucchero  Candì  y  il  giuleb- 

ho  cotto  alla  fua  mifura  fi  pone  in  certe  broc¬ 
che  •  I  noftri  Antichi  lo  chiamavano 
femplicemente  Candì  ,  fenza  la  giunta  di 
Zucchero  »  Nel  Maeftro  Aldobrandino  5 
che  fii  fcrittura  del  13  io,  fi  legge  par¬ 
tir.  prima  5  cap.  12.  E  snelli  avviene  ;  che 
ìmmo  abbia  troppo  gran  fete  3  ec.  tenga  fiotto 
la  lingua  Candì  y  e  lavifi  la  bocca  y  ec.  Ma 
Candì  de  no  fi  ri  Antichi  nacque  dalla 
voce  Ferfiana  Chand  y  che  in  quella  lin¬ 
gua  vale  Zucchero  in  generale  »  Gli  Ara¬ 
bi  ancora  tifano  quella  ftefia  voce-,  aven¬ 
dola 


dola  talvolta  prefa  in  preflito  da'Perfia- 
ni  .  Cband  5  CANDÌ  •  Zucchero  Canài 
ZUCCHERO  DI  CANDIA .  E  di  qui 
candire  ^  che  vale  confettare  con  Zuc¬ 
chero, 
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